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CAPO PRIMO. 



Sua nascita , suoi primi saggi di pietà e di lettere , 
sua vocazione e promozione allo stato ecclesiastico. 



•/ eriluno , borgo sanalo sovra 
uu colle uella diocesi di Alba in 
Plcmonlc, fu la patria del B. Se- 
BiSTiAKO Valfrè , cliB ebbe ivi i 
natali al 9 di marzo i6ag, c nel 
giorno stesso fu rigenerato al santo 
battesimo. Onorata ed antica era 
la famiglia Valfrè, ma per le vi- 
cende de’ tempi decaduta .1 segno 
che Giambattista suo padre, ed Ar- 
gentina Maiizona sua madre vive- 
vano, e sostentavano la numerosa 
loro prole con le fatiche delle loro 
mani , lavorando la terra e colti- 
vando i pochi loro poderi. Ma la 
piet.à di questi onestissimi genitori 
suppliva al miglior patrimonio del 
mondo. 

Una tenerissima compassione 
verso i poveri fu la particolare 



virtù che cominciò a svilupparsi 
nel giovinetto Sebastiano alloracliè 
acquistò 1 ' uso della ragione. Quan- 
do gli udiva alla porta della casa 
chiedere limosina , correva ansioso 
alla madre per ottenerla e distri- 
buirla. Ma siccome le strettezze 
della famiglia non sempre la per- 
mettevano, mal soffrendo egli di 
mandarli in pace senza soccorso , 
si rammaricava e piangeva tanto 
che i vicini conoscendone la ca- 
gione, accorrevano eglino , e con- 
segnavano alle sue mani il carita- 
tevole sussidio da dispensare a 
quei miserabili ; sapeva distinguere 
con maturità di giudizio coloro che 
sofl’rivano più bisogno ; epperò a 
proporzione della maggiore o mi- 
nore indigenza accresceva, o di- 
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niinuiva la dislribuzione , la quale 
era sempre accompagnata da qual- 
elie buon avvcrilmciilo, esortan- 
doli a farsi il segno della croce, 
cd insegnando i principali misteri 
della religione a quelli che ancor 
non li sapevano. 

Fu pur somma 1’ astinenza che 
egli praticò nella sua più tenera 
età, siccome ricavasi dall’attesta- 
zione del sacerdote Marco Antonio 
Garresio nativo di Vcrdiino, c po- 
scia Parroco di Perno, diocesi di Al- 
ba, dice egli dunque cosi,» essendo 
» iodi anni quattordeci in quiudeci, 
» raccomandandomi mia madre di 
» digiunare alcuni giorni della sct- 
» tiinana nel tempo di quaresima, 
» mi ricordo precisamente che essa 
» me lo diceva , perciocché il servo 
» di Dio in età di anni dieci circa 
» digiunava già tutta la quaresima 
)( in pane ed acqua». 

In quanto all’ obbedienza , i suoi 
genitori non ebbero mai cagione 
ili comandargli la stessa cosa due 
volle , bastando una parola od un 
cenno per delcriEinailo ad agire 
senza ritardo e senza scuse; sua 
madre un giorno lo lasciò in cu- 
cina, con ordine che avesse roc- 
chio ad una caldaja piena di mii- 



sio cotto, posta sul fuoco a bol- 
lire , acciò non andasse a male. 
Fece 1’ obbedienza il figliuolo; ma 
essendo di poca sperlenza, co- 
munque invigilasse attentamente , 
attizzando le legna, il vino bol- 
lente usci fuori, e si sparse sul 
suolo; si attristò il giovinetto, e 
pianse la disgrazia; ma non po- 
teva ripararla. Prevedeva che la 
madre arrivando , lo avrebbe sgri- 
dalo c forse battuto; tuttavia non 
volle ascondersi ne fuggire, come 
suol farsi da’ fanciulli allorché te- 
mono rimproveri e minacce. So- 
praggiiignedo la madre, il buon fi- 
gliuolo umile, ma coraggioso le 
andò incontro con le braccia aperte 
in atto supplichevole, dicendole 
con molla tenerezza c sommissione 
» madre mia, se mi volete battere, 
» eccomi: Il vino cotto è andato 
n pel fuoco». Restò commossa la 
donna, ed ammirò il candore del 
figlio. 

Intanto la voce di Dio si faceva 
sentire nel suo cuore, chiaman- 
dolo allo stalo chiericale, ma pro- 
testavano i suoi genitori che lo 
scarso loro patrimonio , la famiglia 
numerosa di dodeci figliuoli, le 
calamità de’ tempi non pcrmette- 
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▼ano di adossarsi le apese di man- 
tenerlo agli sliidii fuori patria , co- 
me indispensabilmente doveva farsi 
se voleva abbracciare lo stato ec- 
clesiastico. A queste ragioni rispon- 
deva Sebastiaso con le preghiere 
c con le lagrime, assicurandoli clic 
di poco soccorso sarebbesi con- 
tentato, perchè senza omettere i 
suoi stiidil, avrebbesi guadagnato 
il necessario vitto c vestito mercè 
la sua industria c fatica. Accon- 
discesero in fine, e Io mandarono 
alla scuola delle umane lettere da 
prima in Alba, c poi a Bra , donde 
traeva origine la sua famiglia, al- 
loKKiaiulolo in casa del maestro 
della sua classe, presso di cui lo 
credevano meglio custodito c prov- 
veduto del bisognevole. 

Ma quel maestro era un uottìo 
crudo, obbligando il giovanetto a 
dormire in un fenile come un giu- 
mento, senza roba sufficiente da 
coprirlo , cagione per cui passava 
le notti nel freddo, nel disagio, 
senza spogliarsi delle vesti che por- 
tava addosso. Suo padre che venne 
a Bra per avere notizie del figlio , 
osservandolo pallido , smunto e 
lacero , lo interrogò piu volte che 
cosa si sentisse che lo vedeva sì 



I. 3 

immagrito , e così male in arnese; 
il buon fanciullo però per quante 
istanze se gli facessero e replicas- 
sero dal padre, mai disse una pa- 
rola di lamento, c della vera ca- 
gione del suo aggravio , ma diver- 
tendo sempre il discorso sopra di 
tal fatto , il padre ebbe a scoprire 
la cosa per altra via. 

Un altro avvenimento successo 
in Bra fece pur conoscere la virtù 
del nostro Beato. Un suo condi- 
scepolo nominato Sebastiano Gr.p- 
pello avendo ricevuta un’ ingiuria 
da un suo compagno di scuola , 
voleva farne le vendette. Di ciò 
inteso il giovane Valfrè, andò a 
trovarlo , c con aria dolce lo in- 
terrogò se in quella mattina aveva 
recitato il palcr nosler. Il Cappello 
non prevedendo dove andava a 
colpire quella semplice interroga- 
zione, rispose di sì; ma lo avete 
recitato con attenzione, soggiunse 
con la stessa scaviti il Valfkìì ; 
tornò a rispondere il Cappello, 
che sì. Ma dunque, conchiuse il 
saggio ammonitore, avrete fatta os- 
servazione a quelle parole: dimitte 
Tiobis debita nostra , sicut et not 
diniittinuis. E qui mostrandogli 
r obbligo che ha un cristiano di 
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perdonare agli offensori, talinenlB 
lo acclietò, che depose affatto ogni 
scniiincnto di collera. 

II progresso negli siudii era pari 
a fjucllo della sna pietà, ammirando 
i suoi maestri in lui applica/ione 
indefessa, perspicacia di talento, 
c tenacità di memoria , onde pre- 
sto sorpassò i suoi coetanei. Con- 
tinuando nella vocazione allo stato 
ecclesiastico, vesti 1 ’ abito chicri- 
cale; e dopo di avere superate 
molte ardue difficoltà fu promosso 
nel 1644 21 maggio a’ primi 

due ordini minori dal ^ escovo di 
Alba , Monsignore Paolo Brizio , 
che udranno seguente gli conferì 
gli altri due. 

Dopo si felici cominciamenti si 
portò a Torino per attendere alle 
facoltà di filosofia e di teologia ; 
suo padre Io provvide di un carro 
di vino per le spese, cd è questo 
r unico sussidio che gli mandò in 
«juesta augusta Metropoli, onde 
egli per vivere, e procurarsi le 
cose più necessarie, occupavasi 
giorno e notte a copiare scritture 
e libri, c da questi laroii ama- 



nuensi risparmiava pur qualche 
Cosa per distribuire a' poveri. Tut- 
tavia fra tante angustie c fatiche 
il buon chierico applicossi con tale 
attenzione agli studii, che nell’ 
anno i 63 o sostenne una pubblica 
disputa sopra tutta la filosofia , 
dopo la qu.ile chiedendo di essere 
promosso al suddiaconato, ottenne 
dal suo Vescovo, che non volle 
interrompere il di lui corso sco- 
lastico , di essere ordinato in To- 
rino da Monsignore Bergera Arci- 
vescovo, come segui nell’ anno 
medesimo al 17 di dicembre. Con 
quanta edificazione di costami e 
fama di virtuoso ecclesiastico com- 
parisse Sedastiaso nell’ Università 
di Torino, si può desumere dalla 
stima che di lui massimamente fa- 
cevano i suoi coetanei c condi- 
scepoli, molti de’ quali talmente 
gli si affezionarono che non vol- 
lero mai piò abbandonarlo, eleg- 
gendolo, da poi che ordinalo sa- 
cerdote fu approvato ad udire le 
confessioni, a direttore delle anime 
loro. 
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/ 



ingresso del B. Sebasti \no nella Congn gazùme 
deli Oratorio di Torino'. 

con quale spirito di osservanza, e di carità abbia retto 
i diversi ujjlzii della medcsir,:a. 



La Congregazione dell’ Oratorio 
di Torino era stata fondala nel mese 
di gennaio dell’anno iG49, * 

suoi cominciamcnli furono deboli, 
poveri c molestati da diverse con- 
trarietà , come ordinarlameuie ad- 
diviene a lune le pie fondazioni. 
SaBASTiABO vi fece il suo ingresso 
nella festa del santo Padre al aG 
di maggio deU’aimo iG5i. Essendo 
ancora suddiacono ; ma quasi su- 
bito , cioè al 3 giugno dell’ anno 
medesimo fu promosso al diaco- 
nato La povera Congregazione in 
allora nascente non aveva fratelli 
laici; ed il fervente novizio ad imi- 
tazione de' primi comp.agni del 
s. padre Filippo si addossò di buon 
grado i ministeri più abbietti, ser- 
vendo alla cucina , alla porta , al 
refettorio, e ad ogni altro iiHizio 
il più basso e gravoso. 



Si dispose col maggior rarxogli- 
mento al sacerdozio, a cui fu pro- 
mosso in Alba dal suo Vescovo nel 
1602 al 24 di febbraio; c celebrala 
con esultazione c fervore di spirito 
la prima messa in Verduno sua pa- 
tria, ritornò subito alla diletta su.a 
Congregazione , la quale mirabil- 
mente era prosperata da Dio con 
aiuti temporali , ed illustrata da 
ottimi soggetti, distinti per <lot- 
irina, laureali in Teologia, ed in- 
signi per virtù. Anche Sebasti vao 
si giudicò da quei padri, che do- 
vesse fregiarsi della laurea doiln- 
ralc; ed egli, malgrado la sua ri- 
pugnanza agli onori , vi aderì , e 
fu perciò aggregato dopo le solite 
prove al sapleniisslino Collegio de’ 
Teologi deir Università. 

Con tutta 1’ applicazione agli 
siudii non tralasciava di porre ogni 
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sua solleciludiiie a conispondere 
sempre più alla sua vocazione , vi- 
vendo da vero ecclesiastico e per- 
ielio imitatore del S. Padre. Ciò 
app.mvc maravigliosamente allora , 
die da una casa di allillo presso 
S. Francesco di Assisi, ove aveva 
avuto il cominciamcnto la Congre- 
gazione, si trasferì nel borgo di Po 
in una casa donata dall’ abate 
Lorenzo Scotti , limosinicre di ma- 
dama Crisiina di Francia, madre ili 
Carlo Emanuele IL, c quindi nella 
chiesa del Corpus Domini , assegna- 
tagli da’ piissimi decurioni della 
città. In ambedue questi luoghi il 
B. Sebastiano accrescendo le Xaiichc 
ed il fervore, rendè celebre, senza 
volerlo, il suo nome c quello dei 
compagni per tutta la città non che 
nel borgo in cui ritornarono ad 
abitare per lo spazio di anni quat- 
tordeci, dopo di che ottennero la 
parrocchia di santo Eusebio , che 
tuttora è retta dalla Congregazione, 
già padronato della nobilissima fa- 
miglia della Rovere. 

Il primo ufiizio che dalla mede- 
sima si afildò al B. Sebastiano fu 
quello di prefetto dell’ Oratorio. 
Sotto di ([uesto nome inlendesi 
un’adunanza d’uomini secolari ar- 



tigiani , negozianti , o nobili che 
siano, i quali sogliono congregarsi 
ogni mattina delle domeniche per 
attendere a quegli esercizii di pietà, 
che sono prescritti dall’ instituto , 
ed introdotti in Roma da S. Filippo. 
Tali escrcizii che consistono in 
una lettura spirituale, in una breve 
meditazione, in un sermone e nella 
frequenza de’ santi sacramenti, fu- 
rono da lui promossi e praticati 
per Io spazio di anni dicioito , 
sebbene non consecutivi , nel de- 
corso de’quali egli ne fu prefetto, 
adoperando tulle quelle virtuose 
ed amorevoli industrie, che aveva 
già usale in Roma il santo Pa- 
triarca. Dopo il sermone destinava 
parte de’ congregali alla visita di 
selle chiese , c parte al servizio 
degli infermi nell’ ospitale di san 
Giovanili. 

La visita delle sette chiese era ge- 
nerale ne’ tre ultimi giorni di carno- 
vale, studiando tutte le maniere per 
impedire , e riparare le offese che si 
fanno a Dio in questi giorni peri- 
colosi. Conoscendo egli potersi as- 
sicurare della costanza de’ suoi fi- 
gli , passava in loro compagnia e 
ripassava per le contrade e per le 
piazze più frequentate dalle ma- 
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sclicre e dalla gente vaga delle 
licenze carnovalcsche. In questi 
incontri tale era la modestia , il 
buon ordine , c la soda religione 
della pia comitiva , che non sola- 
mente faceva arainutolire le lingue 
de’ dissoluti, i quali cominciavano 
sulle prime a proverbiargli , ma 
bene spesso accadeva che alcuni 
degli spettatori rimanendo com- 
mossi , lasciavano le maschere ed 
i balli , e andavano con essi loro 
alla visita delle chiese. 

In certi altri tempi dell’ anno , 
come nelle domeniche che prece- 
dono le principali solennità , cd 
in occasione de’ pubblici bisogni 
era solilo condurli alla chiesa dei 
monaci cisterciensi sotto il titolo 
della Madonna della Consolata. 
Quivi in una cappella soiterranea 
dopo breve lezione spirituale fa- 
ceva un divolo discorso e qualche 
altro esercizio di penitenza con 
tanto zelo e con tanta unzione 
della divina grazia che eccitandoli 
a compunzione, si struggevano in 
lagrime. Prescriveva altre volte 
la comunione generale in altre 
chiese sia parrocchiali che de’ re- 
golari , sempre di buona intelli- 
genza co’stiperiori delle medesime. 



Siccome di tutte e singole farne 
racconto , sarebbe cosa soverchia, 
cosi di due soltanto qui si scriverà,’ 
e da queste si può argomeularc 
delle rimanenti. 

Li condusse uu anno nella do- 
menica di quinquagesima a comu- 
nicarsi nella chiesa de’ IMartiri , 
retta da’ PP. Gesuiti , ove ccle- 
bravasi una solenne funzione , da 
cui uscendo verso l’ora del mezzo 
giorno in bell’ ordine di proces- 
sione, gl’ Incamminò al palazzo 
nuovo dcU’Arcivcscovo Monsignor 
Michele BcggiamI , dove era loro 
preparata una refezione. Questo 
buon Prelato già consapevole della 
virtù c del fervore con cui i fra- 
telli deirOralorlo edificavano tutta 
la città , ofl'cri loro una sala del 
suo palazzo. Gli assistè il servo 
di Dio SI nell’ ora della refezione, 
che della ricreazione con la Icl- 
lura spirituale, con pie conferenze 
cd esortazioni , di modo che pas- 
sarono tinto quel tempo come se 
fossero stati non uomini secolari , 
ma monaci di consumala virtù; c 
che per tali li reputasse il buon Ar- 
civescovo fu contrassegno evidente 
uu viglieito scritto di sua propria 
mano , che fece loro conseguale 
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nel tempo della relazione ed in cipare de’ santi misteri. L’ cflìcac- 
cui contcncasi che molto si ralle- eia del ragionamento, la modestia 
grava che la sua casa fosse dive- de’ fratelli dell’ Oratorio , apportò 
nula 1 ospizio di sì divota assein- subito un grati bene spirituale agli 
lìlca , e mentre tutto offeriva ad abitanti della reale Venaria , perchè 
uso loro, raccomandavasi alle ora- molti di loro accorsi alla funzione, 
zioni di tutti gli ospiti e commea- forse per sola curiosità, commossi 
sali. da una esortazione sì tenera e pe- 

iS’cir anno iCGa intimò la co- nettante , vollero presentarsi al 
inuiiioiic generale per la prima tribunale di penitenza , c quindi 
donietiica di agosto nella chiesa alla sacra tnctisa con manifesti con- 
parrocchiale della reale Vctiaria , trassegni di una viva fede, e delia 
distante tre miglia dalla capitale , contrizione pe’ loro peccali, 
eretta sotto il titolo di ?i!aria Ver- Compiuta la santa funzione , 
gine ; e la prima cosa che egli senza divertire nè a destra ne a 
fece per sanlillcare quel viaggio , sinistra, andarono dirciiamente al 
fu di proibire a tutti 1’ ingresso luogo dove slava preparalo il loro 
nel reale palazzo, o nel giardltio ristoro , il quale , benché scarsis- 
di delizie , di fresco piantato da simo , fu per essi sufficiente , cs- 
Cnrlo lèinanuele II , c fu osservato scudo famelici non di cibo terre- 
che non vi fu alcuno che scilo- no, ma della parola di Dio, e de’ 
vasse lo sguardo di lontano, non ss. sacramenti. Dopo la refezione il 
che si accostasse a ijuel luogo de- B. Sebastiano li fece radunare in 
lizioso j ma lutti con gli occhi a un luogo ameno ed aperto per 
terra , recitando a coro a coro di- iralienei ll per lo spazio di una 
votamcnle II rosario, subito giunti mezz’ ora in un’ onesta e gioviale 
colà entrarono a dirittura nella ricreazione ; e falla di loro una 
chiesa parrocchiale, dove dopo di corona, stando egli nel mezzo, 
avere ragionato a forma di dialogo si fece proporre da alcuni vari! 
con lui seccrdoic della Missione , dubbi! di coscienza , quali risol- 
che seco aveva condotto, tutti di- veva con benignità tanto grande , 
spose con grande fervore a parte- che rapiva i loro affetti. Finita la 
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ricreazione , anzi la conferenza 
spirituale ; cominciossi a spiegare 
la dottrina cristiana dal Sacerdote 
che avera in sua compagnia; e fu 
e penetrante l’ argomento die ec- 
citali non meno i fratelli dell’ 
Oratorio che i numerosi ascoltanti 
accorsi , che rinnovati 1 proponi- 
menti , protestarono ad alta voce 
di voler prima perdere la vita che 
non osservare per l’ avvenire la 
divina legge. 

Ritornando alle loro case , pel 
lungo tratto di quella strada, fedeli 
agli ordini del loro accuratissimo 
Direttore , o camminavano con si- 
lenzio, o ragionavano di cose sauté. 
Arrivati al ponte di Dora attiguo 
alla città, di nuovo uniti in divota 
ordinanza, a coro a coro comin- 
ciarono a recitare il rosario, e cosi 
proseguirono sino alla chiesa della 
Congregazione , dove il Servo di 
Dio , ringraziando il Signore c san 
Filippo del prospero viaggio , li 
licenziò per le case loro non già 
stanchi , ma solleciti e desiderosi 
di SI divoti pellegrinaggi : ed egli 
ben consapevole del profitto che 
ne ricavavano , li ‘secondava vo- 
lentieri particolarmente nello do- 
meniche dopo Pasqua sino alla 
prima di novembre. 



Oltre a questo uffizio egli so- 
stenne particolarmente quello di 
Padre Proposito per anni venti , 
sebbene non consecutivi. Le pre- 
ghiere che faceva, le lagrime che 
versava al fine del triennio per 
non essere rieletto , riuscivano af- 
fitto inutili , giustamente persuasi 
i Padri che la sua esemplarità ed 
osservanza avrebbe dato spirito , 
indirizzo e norma a tutta la Con- 
gregazione. Ed effettivamente era 
egli un perfetto ritratto di san Fi* 
lippo, che animava , e reggeva i 
suoi figli. Però egli voleva che le 
regole e le osservanze dell’ insti- 
tuto si eseguissero da’ Padri e dai 
fratelli con tutta integrità ed esat- 
tezza, motivo per cui riconosceva 
inosservanti tanto coloro che man- 
cavano senza giusta causa dalle 
funzioni comuni, quanto quelli, 
che le facevano tiepidamente; ba- 
stando agli inosservanti, e a’ tie- 
pidi , come ei diceva , di andare 
all’ Oratorio , ma già sgrossato ; 
portarsi al refettorio, ma già data 
la benedizione; servire alla mensa, 
ma risparmiando il più che si può 
la fatica e addossandola al com- 
pagno; e cosà all’Oratorio rispon- 
dendo alle litanie e preci con la 
a 
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voce lauto bassa , sicclic non si 
oda; e in tavola proponendo casi, 
o rispondendo ad essi in maniera 
c he non s’ intenda , e altri slmili 
difetti , ordinariamente poco av- 
Ycniti , ma pur troppo pregiudi- 
c ievoli all’ instiiuto. 

Amava che i soggcili si dipor- 
tassero in ogni azione , parola , o 
gesto con modesta gravità , nè gli 
dispiaceva una moderata ilarità , 
ma altrettanto abborriva quelli che 
sotto pretesto di allegria danno 
nello spirito buffonesco. Essendo 
succeduto che un novizio nel leg- 
gere alla mensa comune, si lasciò 
trasportare dallo spirilo di buffo- 
neria , e pronunziò un vocabolo 
j)cr ischerzo, lo avvisò subito pa- 
leruamente ; ma siccome il colpe- 
vole non volle sull’ istante emen- 
darsi ; r uomo di Dio accorato 
per quella ostinazione pregiudizie- 
vole , anzi scandalosa a tutta la 
comunità , lo corresse con qualche 
maggior rigore ; ma per non di- 
partirsi d’altronde da quella soave 
maniera, che praticasi nel governo 
della Congregaziooe , protestò al 
medesimo che avrebbe fatta egli 
stesso (|uclla più rigorosa penitenza 
che si meritava il fatto da lui cout- 
iiiesso. 



Nè minore sollecitudine dimo- 
strava affinchè i soggetti non in- 
troducessero una qualità o forma 
di abito diversa da quella che è 
prescritta dalle regole del santo 
Fondatore , e praticala da più 
vecchi ed osservanti, i quali sem- 
pre si contentarono di vestire abili 
di grossa saia. 

Nemicissimo dell’ozio invigilava 
che ninno si trattenesse longamenie 
al fuoco in cucina sotto il prete- 
sto di scaldarsi l’ inverno , o in 
camera nello studio de’ libri pro- 
fani e curiosi, o nelle scale e cor- 
ridoi in discorsi inutili : abusi tutti 
che preveniva con vigilanza , ed 
estirpava con soave fermezza. 

Ne’ casi dubbii della regola , 
egli s’ indirizzava a Roma, consul- 
tando i Padii più illuminati cd in- 
signi di quella Congregazione, ma- 
dre e modello di tutte le altre ; e 
conforme al rescritto dirigeva se 
stesso e l’ instiiuto. Di tutti questi 
quesiti , siccome delle risposte 
avute, se ne è formato un libro, 
che tuttora si conserva in questa 
Conirrc"azioue. 

OD ^ 

Ma siccome d fine d’ogni precetto, 
e lo scopo di tulle le osservanze 
tende all' unione degli animi che 



Digitized by Google 




insieme coiivirono ; cos\ a queste 
egli rivolgeva le più diligenti ed 
assidue sue cure. Portavasi con 
tal riguardo di bontà c di stima 
verso i padri e I fratelli laici, che 
non permetteva che alla sua pre- 
senza slasse alcuno col capo sco- 
perto : lodava e onorava timi , e 
nell* andare per la città era solito 
a cedere il posto più <legno al 
compagno, chiunque egli %i fosso. 
Procurava che niuno fosse aggra- 
vato soverchiamente dalla fatica , 
sebbene zelava con ardore , che 
tutti s’ impiegassero a misura delle 
forze c de’ talenti loro. Visitavagli 
soventi in camera; e se erano in- 
fermi , oltre alla visite prescritte 
dall* instiluio , accorreva spesso a 
consolarli c provvederli d’ ogni 
cosa , raccomandando al P. mini- 
stro e a’ medici di non fare alcun 
risparmio, e nel caso di necessità 
s’ impiegassero i medesimi fondi 
della Congregazione. Quando al- 
cuno, ancoraché laico, dopo qual- 
che viaggio ritornava in casa , gli 
andava incontro , e lo accoglieva 
con aifetto più che paterno. Cauto 
per non recare incomodo o disturbo 
a chicchessiasi evitava sino il ru- 
moroso calpestio de’ piedi sulle 



porte o camere de’ vicini. Se scor- 
geva un soggetto malinconico , n 
travagliato da interna alllizionc, in- 
sinuandosi blandamente nel suo 
cuore , gli dileguava ogni pena ^ 
c gli spargeva una dolce ilarità. 

Maggiori erano queste sue cari- 
tatevoli premure quando i soggetti 
erano tentali di abbandonare l’in- 
stiiiito. Non si possono spiegare 
le diligenze afi'elluosc che egli usò 
per rassodare nella sua vocazione 
un fratello clic instava di aver la 
licenza di uscire , le tenere esor- 
tazioni clic gli fece per rimuoverlo 
dal sno proposito , la Invitta pa- 
zienza con cui sostenne la di lui 
pervicacia. Sparse molte lagrime, 
pregando egli , e facendo pregar 
altri nella propria camera avanti ' 
le reliquie de’ santi Martiri , che 
dal Sovrano erano stale assegnai* 
alla sua custodia, per ottenere il 
loro patrocinio a favore dell' in- 
cauto fratello; e a chi maraviglia- 
vasi di tante sue diligenze a ri- 
guardo di un laico , Il Servo di 
Dio rispondeva , che te egli noti 
avesse fatto quanto sapeva e po- 
teva per ritenerlo, avrebbe temuto 
che in pena della sua negligenza 
veoisse egli stesso per giusto ca- 
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stigo di Dio escluso dalla Congre- 
gazione, da cui quello sconsiglialo 
volle finalincntc partire. 

lliusciia più felice sortirono le 
amorevoli industrie usale dal B. 
Padre verso di un novizio , il 
quale, a cagione di certi comandi 
frivoli impostigli dal Direttore dei 
nuovi , preoccupato 1’ animo di 
una segreta avversione contro di 
lui , slava già deciso di partire , 
verso di un sacerdote che già im- 
ballati e mandati via con ogni sc- 
crelezza i suoi mobili , chiusa la 
porta , era sul momento di scen- 
dere le scale. Ambidue mirabil- 
mente scoperti nel loro disegno , 
si arresero alle di lui insinuazioni; 
e deposta affatto la contrarla in- 
tenzione , rimasero perseveranti 
nell instiiuto con buonissimo suc- 
cesso. 

La dolcissima carità con cui es- 
sendo Preposiio resse sempre la 
Congregazione, non lo impediva a 
tempo e luogo di farsi vedere in- 
trepido ed inflessibile. Licenziò 
irremisibilmente un soggetto tur- 
bolento ed altiero che, nulla pro- 
fitundo degli avvisi e delle cor- 
rezioni , conturbava 1’ osservanza, 
e dUuniva gli animi della Congre- 



gazione. Ma per non essere co- 
stretto a venire a queste estreme 
separazioni , studiava ogni mezzo 
di prevenire il male nella sua ori- 
gine , e di ripararlo appena nato. 
Vari! ricordi egli suggeriva su tal 
proposito , utilissimi a qualunque 
siasi comunità religiosa. Eccone 
alcuni. 

Primo. Bisogna guardarsi da uno 
zelo indiscreto. » Gran difetto , 
» diceva egli, si è l’andare osser- 
» valido quando gli altri mancano 
» alla mensa , all’ orazione , al 
« confessionale , all’ oratorio, ecc. , 
» dove ognuno dovrebbe attendere, 
» a se, e adempiere al proprio do- 
li vere con edificazione degli altri. 
» Qual soggetto, il quale si vede 
« trasgredire la comune osser- 
» vanza , spesse volte ha giusta 
» causa , che lo scusa avanti a 
» Dio, quantunque non si sappia 
» nè da tutti , nè dalla maggior 
» parte. Ma comunque ne sia, 
« spelta al superiore e agli ufli- 
» ziali il pensare agli altrui man- 
« camenti. Invece lo zelo indiscreto 
M vorrebbe subito 1’ emendazione 
n degli inosservanti; ma quanto 
» è meglio che la carità cominci 
» da noi medesimi ? n 
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2. ' Esorlava a gnardarsi dallo 
spirilo di gelosia e d’impegno, 
il quale entrato una volta nel cuore 
di chi vive in famiglia religiosa , 
insensibilmente distrugge 1’ unione; 
e però a tal 6ne soleva dire : 
» molle volte nelle case parlico- 
» lari più facilmente si soffrono i 
» disgusti , perchè terminano iti 
» quella persona offesa , la quale 
» senza altro confronto si rassc- 
» gna, laddove nelle comunità re- 
» ligioie spesso si nutrisce il di- 
» spiacere perchè chi riceve qual- 
» che correzione , qualche basso 
» impiego , la negazione di qual- 
» che licenza e simili , subito si 
» rivolge a paragonarsi con gli 
» altri; ed osservando altri me- 
» glio di se trattali , si attrista 
» contro del superiore , e dice : 
» perchè a quello una licenza e 
» non a me ? Perchè a quel gio- 
» vane il tale uffizio e non a me 
» più. anziano ? Bisogna dunque 

• » persuadersi in questi casi , che 
» il superiore senza usare predi- 
« lezione , avrà giuste cagioni di 
<• regolarsi cosi, e se noi restiamo 
» bassi e negletti , miglior sorte 
'» è la nostra. 

3 . " Avvertiva , come cosa sona- 



li. i 3 

mamenie necessaria, di non osti- 
narsi nel proprio parere, il quale 
suole essere il nemico più lerri- 
l)ilc della pace propria e della Cf)- 
mune; che però bisogua esercitarsi 
nella mortificazione delle cose pir- 
ciole , e lasciarle andare a modo 
altrui, si per lo merito della pro- 
pria quiete , si per evitare ogni 
contesa con altri. » Questo ricordo, 
diceva egli , diventa il più arduo 
ad eseguirsi nelle pubbliche con- 
ferenze, nelle quali trattandosi gli 
affari della Congregazione è cosa 
facile di persistere nella propria 
opinione anche in dispregio dell' 
altrui sentimento : lo che spesso 
nelle comunità religiose è origine 
delle discordie , alla carità tanto 
perniciose. » Soleva però dire a’gio- 
vani di Congregazione , non saper 
essi qual cosa fosse il vivere in 
comunità sin a tanto che avessero 
da entrare nelle pubbliche confe- 
renze , perchè ivi dalla discrepanza 
de’ pareri , e dalle intenzioni di- 
verse, si poteva conoscere chi ha 
virtù vera, e chi soltanto apparente, 
chi ha fatto profitto negli anni 
della probazione , e chi in essi 
ha perduto il tempo. 

4.“ Raccomandava di reprimere 
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le interne anllpaiie ed avversioni 
naturali , acciò non trasparissero 
all’ esterno e fossero di pregiudi- 
zio alla santa carità ; e parlando 
alcuna volta di se medesimo con 
un suo confidente sopra questo 
proposito , confessò candidamente 
che quantunque verso di un pa- 
dre di gran virtù si sentisse egli 
per lungo tempo una forte natu- 
rale antipatia, pure coll'aiuto del 
Signora aveva tanto vegliato sopra 
di se , che credeva di non aver- 
gliene mai dato anche menomo 
contrassegno. 

5.“ Finalmente diceva che , per 
mantenerne la pace del cuore e 



della comunità , bisogna armarsi 
di costante pazienza. È impossibile 
che alcuno anche senza morale 
sua colpa , in qualche circostanza 
non si disgusti ; ed in tal caso 
per evitare ogni contesa , bisogna 
dissimulare , tacere e mai lamen- 
tarsi , nè mai ritorcere a chi ci 
offese con parole pungenti. Cosa 
da osservarsi particolarmente nulla 
comune ricreazione , e nelle deci- 
sioni de’ casi alla mensa , ove chi 
sentesi punto da qualche satirica 
risposta , non potendo a cagione 
del silenzio opporre difesa e ri- 
battere la contrarla opinione , si 
conturba 1’ animo maggiormente. 



CAP. III. 



R B. Sebastiano assume per obbedienza il carico di Confessore : 
suo zelo ed assiduità nell’ esercitare questo ministero. 



Sebbene il B. Sebastiano fosse 
fornito di tutte quelle qualità che 
richiedousi da' sacri canoni a for- 
mare un ottimo confessore , pure 
n«’ primi anni che fu a ciò appro- 



vato , non ebbe ardire d’ ingol- 
farsi in tal ministero , che a lui 
per la sua grande umiltà sembrava 
troppo arduo e difficile; ma l’andò 
esercitando poco per volta, te- 
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mendo sempre di errare con pre- 
giudizio dell’ anima propria e dell’ 
altrui. 

» Apprendeva io molto , cosi 
trovasi scritto di sua mano in una 
carta , 1’ arduità dell’ officio del 
confessore ; e benché andassi con- 
fessando a parte, non ardiva però 
di sottopormi al continuo eserci- 
zio di un ministero si santo. Era 

10 da molti consigliato a farlo , 
con tuttociò temevo io assai in 
abbracciare peso s'i grave. Mi rac- 
comandai alle orazioni di molti , 
c specialmente de’ padri della Con- 
gregazione , la quale non mi co- 
mandava tal cosa, ma mi compa- 
tiva e soffriva vedendo le mie ri- 
pugnanze : consultai tra gli altri 

11 padre Poggi della compagnia di 
Gesù, che venne a predicare a 
Torino ; ed egli pure mi fece a- 
tiimo a sentire le confessioni di 
ognuno , quale suo sentimento mi 
replicò più volte anche con sue 
lettere. Cominciai ad eseguire il 
di Ini consiglio, ed espormi con 
più fre(]uenza ; e qualunque sia 
stato il mio fine, il quale intendo 
c!)c sia la gloria di Dio, la salute 
♦Ielle anime , e 1’ osservanza dell’ 
insiituto , grazie al Signore , non 



III. t*; 

ho incontralo in pratica quella dil- 
ficollà che m’ immaginavo di tro- 
vare sul principio ». 

Frequentava pertanto il confes- 
sionale di chiesa con indefessa as- 
siduità , particolarmente ne’ giorni 
prescritti dalla regola, cominciando 
la mattina in aurora, e rimanendo 
nel tribunale di penitenza sino 
all’ ora della mensa , senza par- 
tirne se non per urgentissime ra- 
gioni. Alloraqnando non v’ era 
gente da confessare, egli traitane- 
vasi ad aspettarne o recitando la 
corona , o leggendo qualche libro^ 
In questa maniera guadagnò un’ 
apostata. Entrò costui un giorno 
nella chiesa della Congregazione , 
cd osservando il P. Sebastiano che 
stava pregando nel confessionale , 
non avendo attorno alcun penitente, 
si sentì fortemente spinto a pro- 
fittare di quella occasione per ri- 
mediare al cattivo stato dell’anima 
sua. Si presentò diffatti a’ di lui 
piedi , e concepito un profondo 
dolore de’ suoi peccali , si convertì 
stabilmente ritornando al suo in- 
stituto. Questo fallo soleva poi il 
servo di Dio raccontare agli altri 
padri della Congregazione per a- 
nimarli a perseverare pur essi , 



Digitized by Google 




iG Vita del B. Sebastiaho Valfr^ 



cotifurmc alla regola di s. Filippo, 
nell’ assidua assistenza del tribu- 
nale di penitenza , abbenebè non 
vi sia alcuno presente. 

Nè solamente nella propria chiesa 
egli prcstavasi, ma inoltre dovun- 
que era chiamato, senza far difl'e- 
renza di persona nobile o ignobile, 
dotta , od ignorante , ricca o po- 
vera , timorata o peccatrice laida 
di mille iniquità, poiché egli tutti 
abbracciava con viscere di paterno 
amore , dirozzando con ogni sof- 
ferenza la loro ignoranza, rischia- 
rando i difliclli loro dubbi! con 
le regole della sana morale , ani- 
mando sopratutto i vergognosi a 
manifestargli certe piaghe turpi da 
lunghi anni invecchiate , nè mai 
ad altri confessate, tranquillizzando 
con ammirabile grazia gli scrupo- 
losi , che sogliono essere di cosi 
ardua guarigione , e tirando ogni 
sorta di peccatori dal lezzo della 
colpa al ravvedimento, c grada- 
tamente alla virtù e alla perfezione. 
Si aggiunga a tutto ciò , che il 
Signoi'e lo aveva arricchito del 
dono di conoscere il segreto de’ 
cuori , onde bene spesso vedeva 
chiaramente ciò che i penitenti 
avevano dimenticato , o pure vo- 
lontariatncntc volevano tacere. 



La signora Vittoria Pomari , 
moglie dell' avvocato Stefano Don- 
zel , depone nel processo quanto 
segue : » sul principio che inco- 
minciava andar dal Servo di Dio 
per confessarmi , una mattina re- 
stando imbrogliata nella mia con- 
fessione , nè sapendo io spiegare 
la mia coscienza , egli mi lasciò 
dire un poco ; ma vedendo che 
io non mi sapeva sbrogliare, mi 
disse queste parole : sentite , vo- 
lete che dica io ? Ben volentieri , 
risposi subito ; ed allora il Servo 
di Dio cominciò a scoprirmi lutto 
ciò che passava nella mia coscienza 
con maggiore chiarezza di quello 
che non avrei potuto fare io stessa 
con un lungo esame... pareva che 
avesse un cristallo alla mano, col 
(piale andasse scoprendo il più 
nascosto del mio cuore ; del che 
io restai sommamente ammirata , 
vedendolo così illuminato da Dio 
a conoscere i peccati più segreti 
de’ suoi penitenti. 

Luca Serra pubblico notaio del 
luogo di Costigliele , diocesi di 
Asti, circa l’anno 1700, essen- 
dosi portato a Torino per la spe- 
dizione de’ suoi alfarl , andò una 
mattina alla chiesa della Congre- 
gazione per confessarsi , dove fatta 
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Cip. III. 



la sua preparazione , Lctichè non 
avesse mai parlalo, uè trattalo di 
aliare alcuno col P. Sebastia.no , 
in Ila via attesa la fama di santità 
che correva del medesimo, si pre- 
sentò al confessionale di lui per 
accusarsi delle sue colpe ; ingi- 
nocchiatosegli avanti, volt va dar 
principio , quando il B. Padre lo 
interrompe con dirgli: come t<e la 
pasuite con vostro fratello ? Nell’ 
udire tali parole, lo restai stupito e 
confuso, cos'i attesta lo stesso Serra, 
poiché veramente non vi correa 
buona unione tra me c mio fra- 
tello j onde sulle prime volendo 
giusillicarmi , risposi che non vo- 
levo alcun male a mio fratello , 
q’.iantiiuqne non gli parlassi j c 
che essendo egli più giovane di 
me , doveva per lo primo venirmi 
incontro ed umiliarsi. Ma Ì1 buon 
Padre non ammettendo per buone 
queste mie ragioni , cosi pronta- 
mciilc stigginnsc : e non sapete 
quello che dice Gesù Cristo , do- 
vere ogni fedele riconciliarsi col 
prossimo, quando si ha qualche 
differenza o controversia con lui 
prima di accostarsi alla confessione^ 
Andate voi dunque a riconciliarvi 
col vostro fratello, e poi ritornate 



'7 

che vi ascolterò volentieri: ed av- 
vertile che per adesso non vi as- 
solvo. Uopo di allora crebbe se:n- 
pre più in me la stima c la ve- 
nerazione al Padre Sebastiano. 

Questi suoi doni, e queste sue 
virtù nel confessare e dirigere le 
anime erano cosi divulgato che 
accorrcano a’ suoi piedi da tutte 
le parti persone d’ ogni ceto , 
d’ ogni genere e condizione. Ma 
la moltitudine di tanti penitenti 
noi rendeva mal frettoloso a vo- 
lerli lutti spedire in una mat- 
tina con precipitare il proprio uf- 
fizio ; siccome uè il grailo, nè la 
nobiltà de’ medesimi il faceva mai 
debole nel correggere , o indul- 
gente nel vizio. .-Uienissimo da 
ogni umano rispetto, voleva sra- 
dicare il peccato e rimuoverne le 
prossime occasioul , chiunque ne 
fosse il colpevole , dicendo la ve- 
rità evangelica a tulli, e mostrando 
invincibile fermezza in negare la 
sacramentale assoluzione nelle cir- 
costanze che il santo ministero lo 
esige, l'ippcrò non lasciava il ricco 
tranquillamente vivere nella sua 
durezza contro i poveri , non il 
grande negli intrighi della sua 
ambizione , non il moudauo nel 

3 
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fasto , e nelle sue illecite corri- suo confessore. Il buon Padre at- 
spondenze. Alla dama più distinta, territo di questo carico, cercò ogni 
al Principe , al Sovrano sapeva maniera per esiincrsene , c non 
parlare con zelo apostolico egual- 1’ accettò finalaiento , che con li- 
incnte che con P indino della pugnanza, dopo molte preghiere, 
plebe. e col consiglio de’ Padri deputati. 

Persuaso che mollissimi si per- Sotto la nuova direzione operò 
dono per 1’ ignoranza de’ misteri moltissime azioni di pietà e di 
c de’ doveri della religione , ogui benedeenza il reale Sovrano, che 
qualvolta veniva a’ suoi piedi un lo resero illustre non solo ne’ suoi 
penitente , del quale non fosse dominii , ma ben anche presso It 
previamente sicuro , lo ricercava altro nazioni. Anche le reali Pria- 
delia dottrina cristiana , e delle cipesse sue dglie pur vollero es- 
obbligazioni del proprio stato , c sere sue penitenti ; e per omaggio 
lo istruiva volentieri egli stesso della pura verità bisogna dire, 
nel tribunale di penitenza cono- che sotto la di lui direzione di- 
scendolo ignorante j che se le vennero chiarissimi specchi d’ogni 
strettezze del tempo noi permei- virtù e di cristiana perfezione. Si 
levano , lo appoggiava a persone conservano préziosamente tuttora 
caritatevoli , che lo istruissero nell’ archivio della Congregazione 
delle cose necessarie a sapersi alcune lettere originali scrillu dalle 
dno a che ritornasse suflìcienic- medesime, nelle quali con sommo 
mente disposto: quale pratica prc- rispetto lo pregano ora di portarsi 
murosamcntc inculcava a unti i con maggior frequenza a spiegare 
confessori di osservarla veggen- loro la dottrina cristiana , or a 
donc la somma importanza , ìwn confessarle , ora ad anticipar loro 
Utnto , come egli diceva , per le il tempo della comunione sacra- 
personc di campagna e dell’ injlnia mentale, ora ad assisterle nelle 
plebe , quanto ancora per le per- novene delle feste principali della 
sane di città e di Jantiglia Jltcollosa. SS. Vergine, con propor loro quelle 
Il Duca Vittorio Amedeo II , pratiche di divozione , che egli 
poi Re di Sardegna, lo elesse a giudicasse più convenienti , e giun- 
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Aero a tal segno di dipendenza , lodate sempre da tutti gli storioi 
che gli davano minuto conto di spagnuoli e francesi, 
tutte le azioni della giornata , con Confessando e dirigendo la reale 
protesta che si compiacesse di ac- famiglia , molti della sua corte, c 
crescere , o diminuire , o mutare tanti personaggi della primaria no- 
quelle cose che egli avrebbe ere- bilia , non trascurava il B. Padre 
dute più confacevoll al loro prò- i poveri , che formavano la sua 
fitto spirituale ; anzi debbo ag- maggior delizia , mostrando sern- 
giungere per merito di Principesse pre una particolare sollecitudine 
di tanta pietà, che, posto in non di udire gli storpi, i cicchi, gli 
cale ogni fasto mondano, sovente idioti, e i cenciosi più sordidi ed 
comparivano nella chiesa della Con- abbandonati. In tal maniera, e 
gregaziove , c con raro ed ediC- per lo spazio di tanti anni gua- 
canle esempio della città, si con- dagnò a Dio anime senza numero, 
fessavano dal Servo di Dio al suo Ma egli in mezzo al sacro ministero 
pubblico confessionale. Una così non dimenticava i saggi proponi- 
uinile soggezione a’ suoi voleri menti clic si aveva stabiliti nell’ 
gliela dimostrarono costanteiiiemc assumerne l’esercizio. Egli teneva 
sino alla di lui morte, noti meno per prima delle sue massime quella 
quando erano sotto la paterna po- che per riuscir bene nell’ impresa 
testa , che quando furono da poi di aiiuaro le anime , bisogna ai^ 
maritale , la prima col Duca di tendere seriamente alla propria 
Borgogna, poi Delfino di Erancia , perfezione; che però soventi di- 
la seconda con Filippo V , mo- ceva le parole di santo Ignazio di 
Barca delle Spagne. Nella gran- Loiola ; d' ordinario Iddio optra 
dezza di quelle Coni non si di- come la natura, la quale per pro- 
mcnticarono di scrivere di proprio durre qualche cosa sì serve , olir» 
caratlero al loro santo ed illumi- delle cause generali di un agcnt» 
nato direttore per riceverne con- immediato della medesima speci» : 
sigli di sapienza e di salute. Mo- così quegli che vuole far altri 
rlrono amendue in freschissima umili , sia umile ,* chi vuol far 
età , universalmente compiante c pazienti , sia paziente ecc. Questo 
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slesso sentimento insiiiiiava quanto 
jioteva a’ sacerdoti, die per com- 
missione degli Arcivescovi appro- 
vava per le confessioni , dicendo 
loro. » 11 confessore dia buon 

V esempio a’ suoi penitenti, mas- 
» slmanicnte in quelle virtù che 
» loro insegna: se esorta airumiltà, 
» sia umile , se alla divozione , 
» sia divotoj poiché facendo cosi, 
» sarà più prestamente credulo cd 
« ubbidito. Guai a confessori , e 
» predicatori , i quali Insegnano 
» le virtù senza praticarle ! Guai 
» a chiunque consiglia , istruisce 
» e dirige gli altri, se non è vin> 



» luoso egli stesso , perche egli è 
» soggetto ad un più severo giu-> 
» òhio: nolile plitres magisUi fieri, 
» fratres niei scieiilcs , ijuaiiiain 
« mnius iìichcium suniilis. Jacobi 
» 3. In quanto a me debbo stare 
» con mollo timore , se non fo 
» molta penitenza de’ miei peccati j 
» e ciò per paura che nostro Si- 
li gnore sia poi per castigarmi più 
» severamente j c che intanto si 
» vaglia di me per la salute di 
» molte anime predestinale; cd io 
» poi per le mie ingratitudini e 
•I peccali mi dannassi ». 



CAP. IV. 



Fatiche del B. Sebastiano nel sermoneggiare ; 
maniera con cui annunziò la dà- ina parola ; 
lumi del Signore communicaligli per predicarla con fruito. 



Una delle principali obbligazioni 
della Congregazione dell’ Oratorio, 
è senza dubbio quella di annun- 
ziare giornalmente nella propria 
chiesa la divina parola. San Fi- 



lippo nc diede 1’ esempio , c ne 
lasciò il dovere a’ suoi figli. A 
questo santo ministero compi il 
13. Sebastia.vo VALEiife con tutte le 
virtù proprie degli uomini aposto- 
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lici. Nella chiesa della Congrega- 
zione ragionava alnicao una volta 
la settimana , c tì’ ortUnario ogni 
venerdì , oltre alle (loiuiiie dulie 
domeniche , c ai sermoni che fa- 
ceva a’ fratelli dell’ Oratorio negli 
anni che fu loro direttore , ol!‘c- 
rendosi di più pronto in qualun- 
que occasione a supplire le veci 
di ogni altro Padre, impedito da 
qualsisia accidente. 

Attese inoltre con indefessa sol- 
lecitudine a dispensare in ogni 
luogo, e ad ogni stato di persone 
la divina parola , ne’ conscrvalorii , 
nelle carceri , negli spedali , nelle 
chiese , negli oratori! , ove dopo 
avere Istruita la gente rozza co’ 
catechismi, ordinariamente faceva 
ancora qualche discorso morale , 
o pia esortazione a tutti i congre- 
gali. 

Le monache altresi di tutti I 
monasierii di Torino spesso richie- 
<levauo da lui qualche discorso 
spirituale , cd egli facendosi tutto 
a lutti, con latito buon genio vi 
andava , che sovente gli accadeva 
di far due c più sermoni nel me- 
desimo giorno. Da’ direttori tifile 
confr.ileriiite , c da’ siiperiuii dei 
'regolari era spesso invitalo a pre- 



IV. ? T 

dica re nelle loro chiese nell’ oc- 
casione delle novene , e delle fe- 
ste jirincipali , e dell’ esposizione 
del SS. Sacramento ; ed egli di 
buon grado condiscendeva a’ loro 
invili. Sirnilnicnic spesse volte ser- 
moneggiava a’ paggi della reale 
Corte , alle damigelle di onore , 
ed alle reali Principesse. 

Ma coiitiitlociò non sembran- 
dogli ancora appagato il suo zelo 
cd il bisogno delle anime , or 
ragionava iiellc pubblic.be piazze , 
c specialmente in quella chiamata 
Ctirlina , ove era maggiore con- 
corso di persone sfaccendate ed 
oziose , solite a perdere le cccle- 
siasiiclic funzioni , or andava alla 
campagna nel distretto della par- 
rocchia di santo Eusebio , ed in 
varie altre cappelle campestri, nelle 
quali era ascoltalo da qne’ conta- 
dini con rivcrcute attenzione, anzi, 
come afl'ermauo nel processo al- 
cuni tesilmonil , qual angelo del 
paradiso: esercizio da lui assunto 
ne’primi anni , e non mai lasciato 
sino alla morte , s‘i che iiù per 
essere ottungeiiario , uè per es- 
sere decor.iio tli ulilcii splendidi , 
come tli esaininntftre sinodale , 
consultore della sacra inquisizione, 
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contl'ssore regio , in somma vene- 
razione appresso tutù i gran per- 
sonaggi , che fossero in Italia ed 
in Europa accreditato per lo ri- 
liuto dell’Arcivescovado di Torino, 
mai si scordò del basso , ina di- 
vino ntiiiistcro d' istruire per le 
contrade di Torino la gente rozza, 
ogni angolo cd ogni portico ser- 
vendogli di cattedra evangelica. 

Finalmente in ogni occasione 
de' viaggi che foce tanto alla pa- 
tria sua, quanto alla città di Alba 
c di Ilaconiggi , allo valli di Lu- 
cerna ed altrove, una delle sue 
principali premure era di annun- 
ziare la parola di Dio , come se 
si fosse colà portato per questo 
unico ullizio , e non per altri af- 
fari importanti , che erano stali 
commessi alla sua cura. 

11 modo che tenne nel sermo- 
neggiare sì nella chiesa della Con- 
gregazione, che in qualuntjue al- 
tra, fu sempre conforme all’ esem- 
pio e allo spirilo di san Filippo. 
Era dunque il suo ragionare sem- 
plice e sfhicilo , appoggiato alle 
divine scritture e alle sentenze dei 
santi Padri, procurando mai sem- 
pre di ad.iltarsi al bisogno e alla 
capacità del popolo con un me- 



todo chiaro, facile e condotto da 
un retto raziocinio ; e quantunque 
accorressero a’ suoi sermoni per- 
sone letterate cd ecclesiastiche , 
pure non tralasciò mai questo suo 
invariabile tenore , che piaceva a 
molti cd a pochissimi. Quello però 
che dava forza c viriti alla voce 
sua era senza dubbio l’ orazione 
e la santità dulia sua vita , le 
quali cose facevano sì che le di 
lui parole fossero universalmente 
ricevute come tanti oracoli del 
Ciclo. 

Cominciava i suoi sermoni con 
voce tanto dolce c soave che pa- 
rca ragionasse a poche persone 
in una famigliare adunanza ; ma 
appoco appoco tanto lo riscaldava 
il fuoco dell’ amor di Dio , che 
ammolliva I cuori più duri , e li 
rapiva alla pratica della vim'i , c 
all’odio del peccato, conforme era 
r argomento che crasi proposto. 
Era però lo spirito del Signore 
che parlava in Ini ; e quindi non 
è cosa da stupirsi se colla sua 
semplice predicazione otteneva mi- 
rabili conversioni , abbandono di 
colpevoli corrispondenze , risarci- 
menti d’ ingiurie e di danni , in 
somma un sodo miglioramento di 
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cosiiimi ne' suoi ascoltintl : qual 
profiUo non il ouienc da quei 
predicatori insulsi che battono 
ralla, e gonfi di un vano sapere, 
ambiscono gli applausi di eloquente 
dicitore , o ricercano 1 piu rino- 
inali pulpiti. Che lo spirito di Dio 
lealmente lo animasse ne’ suoi ra- 
gionamenti anche con doni sopra- 
naiuiali , si può desumere da’ se- 
guenti certissimi fatti. 11 padre 
Carlo Francesco Yazzolo , morto 
r anno nella Congregazione 

deir Oratorio di Fossano, in età 
di anni scttantatrè, con fama di 
eletto figliuolo di san Filippo , e 
di vero imitatore delle sue virtù , 
circa r anno 16 ^ 6 , che era il 
quatto dopo il suo ingresso nell’ 
anzidetta Congregazione , fu assa- 
lito da una tentazione maligna 
del demonio , il quale gli suscitò 
una grande avversione al luluislero 
di confessore; e perchè era molto 
umile, maggiormente aggravava il 
nemico la tentazione , rappresen- 
tandogli, che se lo esercitava più 
lungamente , si esponeva a gravi 
ed irreparabili rovine, c dell’ani- 
ma propria e di quelle che doveva 
dirigere. Viveva nel medesimo 
tempo, e nella stessa Congrega- 
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zione, suo confidente c già condi- 
scepolo, il padre Giuseppe Colla , 
il quale, benché avesse non me- 
diocre abilità a fare i sermoni , 
pure per non so quale infermità 
di memoria , parevagli tanto gra- 
voso il miiiislcro della predicazione, 
che stavasl nella stia vocazione 
molto afllitlo. Avvenne clic questi 
due Padri , come suol farsi tr.i 
buoni amici , si comunicarono 
scambievolmente il travaglio che 
provavano , l’ uno nel confessare 
c r altro nel sermoneggiare ; ma 
invece di riceverne alleviamento , 
si renderono la loro croce più 
pesante , e quasi insopportabile ; 
c però a (Ine di sgravarsene intie- 
ramente in un colpo, fecero con- 
corde risoluzione di entrare nella 
religione de’ Capuccini ; ma Iddio 
per sua misericordia pose loro 
in mente di non mettere in ese- 
cuzione questo pensiero , senza 
prima consigli.Arsi con qualche per- 
sona mollo illuminata; cd essendo 
in quel tempo universale la fama 
della dottrina c santa vita del B. 
Skuastiano , determinarono di re- 
carsi a Torino a .scoprirgli il loro 
interno , cd uniformarsi <piiiidi al 
suo seniimcuio. Arrivarono diffaili 
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in questa Cilli nella fine tll giu- 
gno deli’ anno suililetlo iG^G, ed 
andati a dirillura nella sagrislia 
della chiesa vecchia di santo Eu- 
sebio , intesero che il Servo di 
Dio faceva appunto il sermone, c 
già si avvicinava al termine. Saliti 
per una scala picciola sopra la 
tribuna che circondava l’ aliar mag- 
giore, s' inginocchiarono per ado- 
rare il SS.mo Sacramento , senza 
vedete, nè essere veduti, e senza 
che avessero mai con altri indi- 
cato lo scopo del loro viaggio. 
Appena inginocchiali udirono che 
il l*. Sebasti t.vo nell’ epilogare il 
sermone alzò fortemente la voce 
di modo che sembrava un tuono, 
e disse verso di loro gridando : 
mnnete in vncnlinne , in qua vocali 
estis ; e con una figura di ripeti- 
zione fece una parafrasi cosi dillnsa 
e chiara sopra le stesse parole , 
che il r. \ uzzolo stando alquanto 
ammirato e sospeso , tenne poi 
per sicuro che ijiiella parlala fosse 
dal Servo di Ilio per ispeciale 
mozione dello Spirito santo diretta 
a se e al compagiui ; e perciò a 
lui rivolto cosi inginocchiato come 
Stava sidla tribuna: Udite? disse- 
gll , questa è la risposta che Jd 



a noi il Padre V’At.FRfe. Andarono 
poi dopo a riverirlo , e a comu- 
nicargli il loro disegno. Cominciò 
il l’adre Colla ad esporre 1’ aflli- 
zione che sentiva nel sermoneg- 
giare , indi il P. Vazzolo nell’ a- 
scoltare le confessioni; e conchiu- 
sero in ultimo , che per isgravarsl 
ambiiluc di una croce si pesante 
era loro intenzione di entrare nei 
Capucciul. Dopo di avergli il Servo 
di Dio ascoltali con tutta bont.ì , 
e dolcemente sgridali: o/'sii, disse, 
pigliate i vostri bastoni, e in que- 
sto punto senza alcun indugio ri- 
tornale alla vostra Congregazione, 
c non pensate più ad altro , die 
a scìvire il Signore nella vostra 
vocazione per tutto il tempo della 
vostra vita. 

» Mirabile cosa ! soggiunge il 
» Padre \azzolo nella sua al- 
» tcstazione giurata , niirabil cosa 
» che sempre mi cagiona ma- 
» raviglia qnalor vi penso , nè 
» so saziarmi di raccontarla a’no- 
» stri Padri, e ad ogni altra per- 
» sona. Svan't tutto in un tempo 
» all’ impero di quelle sue parole, 
» come nebbia al sole ogni no- 
» sira conturbazione , entrambi 
M reslamino quieti , e tanto rasso- 



Digitized by Google 




C.^^. IV. 2.') 

» dall nella nostra vocazione, che pevole di tal mancamento ( nomi- 
» mal più ci è venuto in pensiero nandolo in particolare con alcuni 
» di pijjllare' altro stato. Il padre altri ) doveva senza altro rispetto 
» Colla vi ha perseverato fedel- umano vincersi c confessarlo. A 
» mente da buon figliuolo di san tali parole tutta si scosse e tur- 
» Filippo sino alla morte: or io bossi la religiosa , e per una parte 
» che sono rimasto superstite all’ colpita dalla grazia di Dio , ma 
» amico , con la confusione di per l’ altra trattenuta dal troppo 
» essergli tanto dissimile nella invecchiato rossore , disse tra se 
» virtù, afienno con tutta verità, medesima: oh! sta J'resco clic io 
» che da quel giorno , in cui il voglia undunnì a coujcssare. Nel 
» Padre V.\i.FRfc ci licenziò, mai più punto stesso che cosi stabili nel 
» ebbi un minimo dubbio circa suo cuore , con maggior costanza 
» la mia vocazione , e credo fei'- ed impero il Servo di Dio non 
» raamente che quando il venera- più parlaudo alla comunità , ma 
H bile Padre fece al nostro arrivo in singolare alla monaca ritrosa e 
» sopra la tribuna quella da noi tentala, come se la medesima gli 
» inaspettata, e tanto ripetuta am- avesse confidata in disparte la sua 
» plificazione, nianele in vocalione tentazione , le replicò e disse : 
>i eie. , egli già sapesse e vedesse bisogna andarvi e confondere il 
» in ispirilo il nostro bisogno ». demonio a (jualnnqne costo. A que- 
Un altro caso degno di essere ste parola più pcrilnaco che inai, 
qui raccontato , conferma chiara- tra la confusione e il dispetto, con- 
incnic che il B. Padre sermoneg- fermò il suo proponimento di non 
giando era bene sp«ssQ_illustrato volersi confessare , dicendo cosi 
da Dio de’ suol speciali doni. Ra- risolutamente nel suo cuore : oh 
gionava egli ad una religiosa co- io non vi vado. Allora con tuono 
munllà contro di quelli che vinti di voce più imperiosa e grave sog- 
da dannoso rossore tacciono pec- giunse Sebastu.vo , e voi anderetc. 
cali nella sacramentale confessione^ Colpita come da un fulmine , c 
c nel progresso del sermone disse sbalorilila da tal comando , a cui 
che la religiosa , la quale era col- non sapeva nè in tutto arrendersi , 

4 
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nc in limo resistere , prese questo 
partito (li mezzo , e disse fra se , 
amlarò mn dal confessare slraor- 
dhiario. Coiuìisccse allora il pru- 
dente e discreto Maestro di spirito, 
ed animandola a cosi fare: andate, 
disse , alla buon’ ora , ma sog- 
giunse avvedutamente, hisogìta re- 
plicare le conjessioni faUc al con- 
Jessorc ordinario dal tempo , che 



avete taciuta la colpa. Indi mu- 
tando sembiante e tuono di voce, 
c materia del suo discorso , con 
tutta piacevolezza si mise a par- 
lare della divina misericordia, con- 
fortando la religiosa a confidare 
in Dio. INon tardò ella più mollo 
ad eseguire (pianto in un modo 
rosi ammirabile le aveva ingiunto 
r illiiniinaio Predicatore 



CAP. V. 



Della fede del B. Seh isti ano 



Gli atti, ossia gli efielti propri! 
della fede , prima delle tre virtìi 
teologali, altri sono interiori , dei 
quali non formo.^iudizio la Cbicsa, 
ed altri esterni ,; che dimostrano 
l’ardore, la perfezione c l’ eroismo 
degli interiori. Quale peri) sia 
stata sempre la vivissima o fermis- 
sima fede del B. Seuastiako, non 
si può meglio conoscere che dalle 
continue fatiche da lui intraprese 
e sofferte nell’ liisc"narc i misteri 

D 

e le verità della rtdigionc , nel 



preservare i cattolici dalla infezione 
di false dottrine , nel ridurre al 
seno della Cdiiesa gli eretici e gli 
infedeli. 

Spiegò Egli pel corso di qua- 
ranta anni la dottrina cristiana 
nella chiesa della Congregazione , 
senza che in tanto tempo 1’ ora 
importuna in cui suol farsi, il ca- 
lore eccessivo dell’ estate per cui 
la chiesa su que’ prinripii essendo 
picciola , pareva un forno , P im- 
portunità de’ fanciulli che lo asse- 
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diavano , le ficquciuì sue malauic, 
le indisposizioni della sua età de- 
crepita fossero mal capaci di ri- 
muoverlo da f|uesto esercizio, che 
Kgli chiamava la sua delizia , ed 
il suo più caro iraUeuinienio. jNell' 
anliporia della casa sovente faceva 
il catechismo a poveri in {grande 
moltitudine ivi adunati per domau- 
tlare l’ elemosina, insegnando loro 
pi'liiia della distribuzione caritate- 
Aole o qualche orazione da reci- 
tare , o la maniera di acc»)starsi 
a’ sacraineuli , o qualche altro ar- 
ticolo essenziale della reli>;ione. 
Allorachè egli usciva per la città, 
quasi in ogni contrada era incon- 
tralo da bisognosi, i quali veden- 
dolo da lontano correvano per 
raggiungerlo e ricevere <pialche 
sussidio ; ed egli profittando ili 
tale occasione , gl’ instruiva con 
una pazienza imperturbabile ; ab- 
bcnchè bene spesso li trovasse 
cosà rozzi, che lo occupavano an- 
che più di mezza ora sulla strada. 
Se le sue circostanze non gli per- 
mettevano di traitenervisi tutto 
quel tempo che era necessario , 
procurava d’ informarsi del loro 
nome , domicilio e mestiere , e 
presa nota colla matita di tutte 



27 

queste notizie, andava poi ad ora 
libera, o almeno spediva altri del 
suo spirito a compire al caritate- 
vole uffizio. Ritornando nell’ anno 
1709 dalla vigna della della Re- 
gina in compagnia del P. Gioanni 
I rancesco Giriodi , sull’ ora del 
mezzodì, trovò sulla publilica via 
un povero cieco già vecclilo che 
chiedeva limosina a’ passaggierl. 
Si ferma il là. SEnASHA>o, e met- 
tendogli amichevolmente le mani 
sopra la lesta , lo interroga se iji 
quella mattina aveva recitate le 
sue orazioni, lo ho altro per la 
testa , risponde il cicco. E le cose 
della santa fede , sotrgiuiiire il 
Servo di Dio , le sapete voi ? -- 
Vorrei una limosina , e non mi 
cercate altro. -- Da quanto tempo 
non vi siete voi confessalo ? Non 
me ne ricordo: c voi che mi do- 
mandate tante cose chi siete ? Siete 
fot se il Padre Valfbè? -- Si, sono 
appunto io- -- Ebbene Padre se 
avete la bontà di venire a casa 
mia , mi confesso ben voloniieri. 
E diffalli cosà fu : datagli una 
competente limosina , lo abbracciò 
in segno di conQdenza , ed andò 
poi ad aiutarlo spiritualmente. 
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DI questi rasi se ne potreblicro 
mldnrre infiniti , poiché era sua 
«oiitliana sollecitudine il catechiz- 
rrirc gli idioti , che trovava ra- 
juinghi. Ma stimolandolo sempre più 
la carità di Gesù Cristo , gli an- 
dava a cercare ovunque si fossero. 

J lugiirli più ahietti , non meno 
che tutti i luoghi pii della città , 
gli spedali , 1’ albergo destinato ai 
fanciulli c alle fanciulle delle valli 
di l.ucerna convertiti alla santa 
fede , le zitelle del conservatorio 
di t. Paolo, del Soccorso e della 
Provvidenza , le donne sospette 
chiuse in un altro ritiro , i cate- 
cumeni dello Spirito Santo , le 
educande de’ monasteri , i soldati 
feriti ed invalidi ricoverati in un 
altro ospizio , i prigionieri delle 
carceri senatorie, i condannali alla 
galera, volgarmente detti gli schiavi 
della cittadella, furono tutti istruiti 
nelle verità della fede del B. Se- 
bastiano. Quali fossero le sue sol- 
lecitudini in tutti questi diversi 
luoghi , può dedursi da una sola 
testimonianza, che depone in pro- 
cesso il marchese D. Gasparo Mo- 
107 . 7 . 0 . » Io stesso ho veduto le 
1' grandi fatiche del Servo di Dio 
» nell’ ospitale della carità di qitc- 



» sta città , ove erano In allora 
» radunali più di mille cinquecento 
» poveri , avendo io la principale 
» direzione dell’ opera. Ivi si alfa- 
» ticava intorno a’ medesimi inde- 
» fessamente per renilergli istruiti 
» ne’ misteri della nostra santa 
» fede, con tale profitto di quelle 
» anime, che varii di que’ poveri 
» ho io conosciuti essere giunti 
» a grado di virtù ben distinta ». 

Nell’anno 1706 avanti che si po- 
nesse Tasscdlo a Torino, molli sol- 
dati trattenevansi qualche ora oziosi 
sotto i portici della piazza di san 
Callo. Egli li radunò nel cortile 
della casa del conte della Villa , 
ove facendosi portare una sedia 
molto semplice sopra il letamaio, 
che era nel cortile, e sopra quelle 
sozzure lenendo i piedi , spiegava 
la ilultriua cristiana a quelle truppe, 
parte delle quali era infetta di 
eresia. Terminava poi sempre l'i- 
struzione con qualche limosina. 

Nell’ anno 1710 nel mese di 
gennaio, in un giorno di domenica, 
poco prima che s’infermasse della 
sua ultima malattia , finita che 
clibe al solito la cristiana dottrina 
nella chiesa della Congregazione , 
dopo breve respiro usc'i di casa 
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ili compagnia di un giovane incr- 
calantc, nominato Davide Giuliano 
di RaconiggI mollo suo confidente, 
e con esso lui andò dentro la 
cittadella di Torino , non ostante 
il freddo acutissimo che allora 
scntivasi ; colà giunto si congre- 
garono tutti quegli schiavi intorno 
a lui sopra un bastione della me- 
desima, ove seduto sopra una pic- 
ciola sedia di paglia, all’aria aperta, 
con ghiaccio e neve sotto de’pledi, 
cominciò il catechismo che con- 
tinuò per lo spazio di tre circa 
quarti d’ora , interrogando or l’uno 
or r altro con luna amorevolezza. 
Dopo di che ritirossi alla Congre- 
gazione , senza mai lamentarsi del 
Iredddo, benché fosse già di anni 
8o, e sul termina della sua vita. Il 
suo compagno assai più giovane , 
dcponc nel processo che tal ora 
il rigore dell’ aria settentrionale , 
che solfiava , che seniivasi tutto 
imii'izziio. 

Da che fu ceduta alla Congre- 
gazione la parrocchia di santo 
r.usebio , la quale stcndevasi in 
allora alcune miglia fuori porla 
della città , sebbene egli non ne 
fosse Rettore , si prestò sempre 
a catechizzare i contadini della 
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regione del Lingotto , andandoli 
a cercare , e a radunarli in una 
picciola cappella , quali viaggi era 
solito di fare a piedi, e nel fango, 
e nel solione più ardente. 

Tante fatiche nell’ insegnare le 
verità della fede 'gli conciliarono 
appresso tutta la città tale stima e 
venerazione, che mossero il Rcal 
Sovrano Vittorio Amedeo ad ap- 
poggiargli la istruzione de’ Paggi, 
delle Damigelle di onore, c delle 
due Principesse sue figliuole Ma- 
ria Adelaide e Maria Luigia di 
Savoia j e , sebbene s’ impiegasse 
assai più volentieri a benefizio 
della povera gente , con intlociò 
per non disobbedire al Sovrano , 
spesse volte portavasi or alla reale 
accademia ove erano i giovani ca- 
valieri , or al palazzo regio ad 
inslruire le auguste Principesse e 
le damigelle di onore, accoppiando 
sempre metodo, chiarezza, ed una 
celeste unzione. 

Pari alla sua sollecitudine d’in- 
struire nella religione i fedeli, era 
la sua diligenza di preservarli im- 
muni da 'ogni errore. A cagione 
delle guerre che desolavano il 
Piemonte , essendo inevitabile il 
consorzio de’ cattolici co’ prote- 
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Slami , rappresentava frequente- 
jneme al Sovrano d'impedire che 
fosse da>^Ii eretici alleali vilipeso 
1' onore del sacerdozio , o profa- 
jiale le chiese , o pervertili i sol- 
dati nazionali, i quali più di ogni 
altro erano esposti al pericolo 
dell’ infezione ereticale. Invigilava 
pertanto allinchè i reggimenti fos- 
sero provveduti di cappellani dotti 
e virinosi , onde col coraggio sa- 
cerdotale sostenessero intatta la 
la santa fede , c pronniovessero la 
debita riverenza alle chiese , agli 
ecclesiastici , a al romano l’onte- 
llce. Co’ cappellani medesimi te- 
neva stretta coinnnicazione , dai 
quali essendo informalo di qual- 
che disordine, lo riparava pronta- 
mente o col favore clell’Arcivcscovo 
u con 1’ autorità del Monarca. Ail 
onta tli tante sue premure l'eresia, 
quale zizzania iiialedclta , che si 
sparge dal demonio tra il grano 
più eletto , andava disseminatulo 
rempìe sue massime, eri era giunta 
tanl’oltre, che crasi insintriia nelle 
conversazioni e ne’circoli della più 
fiorila nobiltà. Alla vista dell’ er- 
rore serpeggiante , raddoppiava il 
suo zelo l’Uomo apostolico; c 
siccome il concorso a’ suoi ser- 



moni era sempre numerosissimo , 
COSÌ! dal pulpito più forte e calda 
che mai alzava la voce, esortando 
i cattolici a mettersi in guardia 
dalla vicina seduzione , c provo- 
cando gli eretici , alcuni de’ quali 
intervenivano pure ad ascoltarlo , 
a portargli in camera le loro ra- 
gioni : senza andar disseminando 
errori nelle conversazioni delledaine, 
%’cnilc da me , che con /’ aiuto di 
Dio mi sento di rispondervi. Accel- - 
laroiio la provoca tre de’ primaiii 
eterodossi che si trovarono pre- 
semi a queste p.irole; e combinalo 
r assalto , e studiale le più valide 
loro ragioui , andarono dill'.itti a 
trovarlo iii sua stanza. Ricevutili 
con ogni geiililezza , eiitrarouo 
con lui ili argomento 1’ un dopo 
1’ altro. Confuso il primo, sorgeva 
il secondo , c questo pure con- 
vinto , disputava il terzo , a cui 
non accaihle diversameme dagli 
altri. Dichiuraiidusi in line tutti 
tre appagali delle sue invincibili 
risposte, procurò il B. l’adre con 
dolri ed amorevoli modi , di in- 
durli ad abbracciare la cattolica 
fede , e nel congedarli donò a 
ciascheduno di essi 1’ opera del 
P, Segiieri : l incredulo senza scusa. 
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Altre villoric egli riportò più volte 
in somiglianti tlisputc. 

Ciò avvenne particolarmente nell’ 
anno iGSò , in occasione che i 
medesimi eretici scacciali dalle loro 
valli presso a l’inerolo per inoll\i 
di religione e di staio; dopo un 
ostinalo comhattimcnto si resero 
più migliaia prigionieri , eil un 
grosso numero furono rinserrati 
nella cittadella di Torino. Il Servo 
di Dio duplicò per essi le con- 
suete visite e fati» he nella citta- 
della; provvedevali di quanto ab- 
bisognavano , e con ciò guada- 
gnandosi benevolenza e credito 
appresso quei niiseiabili , potè ri- 
partirli in più udienze; filli udire 
all’ aperto varie dottrine e sermoni, 
senza riguardo alle sferzale mole- 
ste del sol cocente , o dell’ aria 
intemperata ; e quello che più 
cagiona meraviglia , ciò seguiva 
con tanta soddisfazione dei tra- 
viali, che chiunque l’accompa- 
gnò in queste funzioni , osservò 
gli stessi ministri andargli incontro 
al comparir che esso faceva, mo- 
strargli segni di tanta riverenza 
che parevano sudditi c non ribelli 
di santa Cdiiesa. Le molte conver- 
sioni di essi , diedero poi a ve- 
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dere che non erano questi ossc- 
quii civili e di sola gratitudine al 
loro benefattore , protestandosi c- 
glino nell’ abiurare i loro < rrori , 
che venivano tirati dalla persua- 
sione della verità, eil insieme dallo 
caritatevoli sue cure. Molti resta- 
rono tuttavia induriti, ed ottennero 
licenza dal Sovrano di rifugiarsi in 
Olanda: si sfogò allora il suo zelo 
sovra una tenera predadi ligliuoliiu, 
assicnratidonc in varie case di ca- 
valieri c di datile, dove due, dove 
tre, ed altrove anche quattro. Ma 
con tutta rostinazione do’ perversi 
non vedovasi mai il buon Padre 
nè attediato dalla fatica , nè irri- 
tato tlàlle insolenze , nè ofl'eso 
dalle contumelie. 

Un stilo viaggio potò egli in- 
iraprendore nelle valli di Lucerna. 
I ssendosi per opera sua notabil- 
mente aumentato il numero de’ cat- 
tolici , era necessario di provvederli 
di nuovi pastori, fdibiicare nuove 
chiese , e ristorare od ingraiulire 
le antiche; c le mie e le altre fornire 
di suppcliellH sacre. .Ma lutti questi 
provvediinenil non potevano avere 
buon cffello , senza che alcuno si 
portasse a visitare i luoghi, esa- 
minare i bisogni , e ponderare 
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tulle le circosianzc. Tale commis- 
sione fu data dal R. Sovrano al 
Servo di Dio, il quale pronlainente 
la cscgiù con somma esaiiezza. 
Olio giorni si irallenne in quel 
paese e continuamcnie andò gi- 
rando e per le valli e pe’ monti , 
animava i fedeli , distribuiva li- 
mosine , ordinò pubbliche pie- 
ghiere , promosse il culto della 
SS. ma Vergine , lasciò dovunque 
passava perenni memorie della sua 
fede , e del suo zelo. Ritornalo 
a Torino con la nota distinia di 
quanto aveva osservalo, e presen- 
tatala al Sovrano olteunc appieno 
il ruo Iniento : furono assegnali 1 
pastori , ristabilite le chiese , pro- 
tetto il cullo , e dilTusi buoni ca- 
techismi. 

Un’altra consolazione egli ebbe, 
e fu di ricondurre alla Chiesa due 
apostati , cioè un sacerdote seco- 
lare, che facendo l’ uffizio di par- 
roco in una provincia della Ger- 
mania era rimasto pervertito dagli 
eretici , ed un regolare che ab- 
bandonalo il suo iustiiuto per vi- 
vere licenziosamente, erasi stabilito 
nella Svizzera. Ambidue arruolali in 
un reggimento, vennero a Torino, 
vestili da ufficiali^ ove avendo in- 



teso la fama del P. Sebastiaro , 
cercarono di abboccarsi con lui. 
Interpose egli subito ogni ufficio 
presso la Corte , affinché fossero 
rilasciati liberi da! re;jr'ritnento : li 
riconciliò amendue , ed assoluti 
dalle censure , li restituì 1’ uno 
alla sua parrocchia , e 1’ altro al 
suo insiiiulo , ove poi visse da 
fervoroso claustrale. 

Malgrado però di tante sue apo- 
stoliche sollecitudini , la scaltra 
eresia s’insinuò dentro uno spe- 
dale di questa augusta Metropoli, 
ove sotto speciosi colori di virtù 
e di pietà , miseramente sedusse 
alcune incaute fanciulle ; la cosa 
fu priinieramonle scoperta dall' il- 
lustre donna Vittoria l’ornari Don- 
zel , penitente del B. Padre , la 
quale andata un giorno in quell’ 
ospizio , s’ incontrò in una ligUa 
che tremava forieincnle. Credendo 
che fosse sorpresa da qualche 
male , rivolta alla direttrice che 
r accompagnava , disse con alto 
di compassione : oh la povera fi- 
gliuola , che tristo male ha ella 
mai ? Ma la supcriora che sapeva 
benissimo onde avesse origine quel 
tremore , c che era ancor essa 
miserainenlc iugauuaia , crollando 
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il capo i^nlissc rltleiido , e come 
burlaudusi dulia Duiizel : qucsio 
male non merita compassione , ma 
invidia. Non tutti hanno questo 
onore , ed altre slmili parole , le 
quali mostravano stima di questa 
fanciulla. Allora la Doiizul uou 
sapendo cosa fosse , passò oltre ; 
ma poi di li a poco osservando 
altre zitelle , e la figliuola mede- 
sima della direttrice travagliate 
dallo stesso tremore , rinnovò le 
medesime dimostrazioni di stupore 
e di compassione , alle quali re- 
plicò la superiora , che quello non 
era male , ma una grazia di Dio, 
e che avrebbe desiderato in tutte 
le sue figlie un somiglievol ma- 
lore. Entrata allora in sospetto la 
pia signora che vi fosse tjiialchc 
illusione di spirito , presto scoprì 
la cosa al P. ScnAsxiA.No j tanto 
bastòperchè egli ben esaminandone 
r origine e le cagioni , venisse a 
conoscere che 1’ errore ed il fa- 
natismo de’ quacheri erasi insinuato 
in quella comunità. Senza Egli 
perdere un momento di tempo , 
applicò rimedii così cflicaci ad 
una piaga tanto maligna , che la 
curò afi'atto , e ne soppresse pcr- 
fluu il nome. 
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Con lo stesso zelo si adoperò 
alla conversione degli accecati E- 
brei, molti de’ quali efrettivamente 
condusse alla cognizione della vera 
fede , benedicendo il Signore le 
sue applicazioni e fatiche. 

Nel quale proposito si ha per 
rapporto autorevole , che una vec- 
chia ebrea catecumcna , por isti- 
gazione diabolica si era tanto alie- 
nata dal proposito conceputo c 
promesso di rendersi cristiana , 
die già il padre Itnjuisitore del 
sant’ olTicio aveva conceduto che 
si lasciasse ritornar libera alla 
sinagoga. Pervenne ciò a notizia 
del Servo di Dio , il quale volò 
tosto al ritiro dello Spirito Santo, 
ove ancora stava , e giunto che 
fu, senza nè atterrirla con minacce, 
nè rimproverarla come infingarda, 
quietissimo di cuore e di volto , 
pregò soltanto la vecchia ebre» 
ed i circostanti, tutti mesti per 
r evento di quel caso inaspettato, 
a voler seco recitare un solo Pu~ 
ter nnslcr. Inginocchiaronsi tutti , 
dissero la breve orazione , e po- 
scia rizzati in piedi accostossi il 
Padre VvLFnfc alla vacillante cate- 
cumena', iuterrogolla piacevolmente 
»e voleva rendersi cristiana : e sì, 
5 
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{^U rlsjiose la non più temala donua, tare sotto voce il Bcncdicius Do- 
l’a Jre »i bea volciilieri ; c scuza minus Delti Isriicl, riugraziaudo egli 
gi.umuai più nè variare , nè aQ’an- il Signore di es»cr nato nel seno di 
u.irsi abbracciò la santa fede , e «anta Chiesa, e pregando per coloro 
vi mori quasi decrepita con segui che giacciono nelle tenebre, e nell’ 
di costanza e viaù cristiana. ombra della morte ; ed il suo 

Ogni qualvolta passava nelle esempio tuttora si continua dai 
tonliade d«.l gUelto , soleva reci- radri della Congregazione. 



CAP. VI. 

Della speranza c confidenza in Dìo 
del D. Secasiiano. 

La teologica virtù della speranza sue perfette, non mostrandosi mai 
fondala sull’ onnipotenza e mise- iiè pusillanime , uè annoialo. Meu- 
I ticordia di Dio, ha per ultimo og- tre saliva egli un giorno lunghe 
getto il conseguimento della vita ed ardue scalo per confessare un 
eterna che ci è stata promessa infenuo , lo compativano alcuni 
mediaute 1 meriti del nostro Si-> della sua compagnia dell' inco- 
guore Gesù Cristo, e la coopera- modo che solliiva ; ma^ egli con 
zloue delle nostre opere. Da que- volto tranquillo e gioviale : non 
sta celeste virtù animato coniiuua- mi rincrace , rispose , nè mi ila 
mente il B. Si-CAsriASo, superava Jitslidio salire tarilo allo , perché 
volentieri le didcolià più scabrose, spero ancora di salire più allo 
vinceva con iulrepido colaggio gli i.tlla giuria del Paradiso. Alla 
cstacoli foltissimi, che si altra- considerazione di quella celeste 
v..rsavauo alla pratica delle azioni gloiia, spesso elevava L mente dc- 
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gli mlitori ilio concorrevano^ ai 
•noi sermoni e ili quanii trallcnc- 
vansi a ragionare con lui, dicendo 
che questa terra e questa vita non 
faceva per noi, PailavaglI un giorno 
un suo congiunto degli onori ed 
applausi , de’ quali era distinto in 
tutta la città di Torino , a coi 
subito soggiunse : che niente gli 
penetravano il cuore , ma che 
solo avrva la mira per la gloria 
del Paradiso. 

Questa vivissima sua speranza 
era in Ini combattuta da un pro- 
fondo timore de’ divini giudizi! , 
la considerazione de’ quali bene 
spesso lo riempiva di interiori do- 
lorosissime angustie. Le descrisse 
egli stesso in un suo manoscritto, 
c senza che se ne avvedesse , fu- 
rono fedelmente copiate ila tin suo 
confidente. Ecco pertanto come 
egli si spiega. » Ilo avuto nell’ 

> interno una tale angustia , che 

> mi passava le viscere. Era questa 
■ originata da una tale oscurità 
» di mente , che mi precludeva 
» ogni adito di respiro. Mi pareva 
» che fosse spedila la mia salute, 

» e che non fossi per trovar ma- 
» niera di uscire da tale oscurità, 
a Avrei dato un mondo intiero , 
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n se fosse stato niio , per avere 
*• un poco di Iure interna , con 
» cui avessi potuto conoscere ciò 
» che far doveva per eseguire la 
» volontà di Dio , nè sapeva a 
» chi spiegarmi , perchè simili 
» croci non sono si fiicilmenle in- 
» tese da chi non le ha provate: 
n intanto spasimava entro di me 
» medesimo per paura di dannarmi, 
I) vivendo con ispavento grande. 
» In tal tempo non so che cosa 
» fare, se non aspettare la divina 
» misericordia , acciocché mi dia 
» campo di sapermi conoscere , 
» perchè sono risoluto di fare 
n quanto saprò per vivere in 
» buona grazia del mio Signore : 
» intanto sospirerò che mi abbia 
» misericordia. Oh stalo di anir'i- 
» stie , di miserie e di tenebra 
» quanto cruci! Dio mio etiani si 
n occideris me, in te sperare volo. 
» Àmen. 

Poco dopo egli soggiunge come 
a in atto di maraviglia. » Che au- 
a gustia è mai quella di un cuora, 
i> il quale si ritrova fra le tenebre 
a e confusioni della sua mente , 
a a segno tale che non sa spie- 
a garsi , e se sa spiegarsi , non 
» è inteso dal Direttore , o per- 
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)> fliè gli manca la spcricnza , o 
» pcrcliè Dio non gli dà lume 
» per allora da conoscere le an- 
» gustie dell’ alllilio , acciocl.è il 
» luedesiino resti nelle dcrclizioni, 
» nelle quali si trova talvolta cosi 
fi ahissato , che ne’ primi moti si 
» sente spinto a disperazione , e 
» disperazione tale , che non sa , 
fi dove voltarsi. Sicché potrebbe 
fi dire che è giunta 1’ ora e la 
» podestà delle tenebre , ma s'i 
» oscure che appena sente o crede 
>> di avere altro pensiero a riserva 
» di (jnesto , che tutto è perduto 
» quanto dice, quanto fa, e quanto 
» opera ; e in tal tempo se 1’ au- 
lì gosciato non ha della confor- 
>1 niilà al volere di Dio , e della 
» pazienza, che sia soda, sperando 
» dopo il verno dell’ angoscia la 
» primavera della consolazione, 
Il oh Dio, oh Dio ! » 

Nelle descritte battaglie non 
.sulaiueutc si scorge il suo interno 
martirio , ma ancora la generosa 
sua confidenza , non essendosi 
mai lasciato perduto di coraggio. 
Sospirava, gemeva, lo che haiiìio 
fatto similmente i Santi, c lo stesso 
rigliuol di Dio , allorachè conse- 
gnato alia discrezione de’ tedii c 



delle malinconie , per cagione di 
esse si ridusse all’ agonia mortale 
nell’orto di Getsemani; nel tempo- 
stesso però che il B. Padre si di- 
chiarava come abbandonato da 
Dio, protestavasi di volere -sperare 
unicamente da lui il suo conforto, 
la qual cosa non solamente tra- 
passa i iiiniti della confidenza co- 
mune a tutti i fedeli , ina ancora 
con ragione può chiamarsi fiducia 
eroica , poiché il Servo di Dio 
resistendo coraggiosamente alla ri- 
bellione della natura , agli all’auni 
della coscienza , ed agli assalti 
dello spirito diabolico , giungeva 
a trovare il suo Dio anche in 
mezzo alle oscurità , alle desola- 
zioni , ed agli abbaudonainenti 
più tormentosi. 

Non durò poco tempo una si 
crudele afflizione , ma ciò che è 
ammirabile, ne fu egli tormentato 
per più di quaranta anni, non già 
che le aridità e le tenebre gli fos- 
sero sempre continue, poiché ora 
si dileguavano ed ora ritornavano 
a misura della divina disposizione, 
c poi nel progresso del tempo af- 
fatto cessarono; ma quanto a’ vivi 
timori della sua eterna salute non 
si sa il Icro principio, e solamente 
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terminarono sulla fine eie’ giorni 
s!ioi. Di questa sua croce egli 
scrisse neiraiiuo ifigQ sotto il 3i 
di otloltrc al Cardinale Collorcdo, 
con cui spiegavasi come verso di 
intimo amico ; ed ecco le sue 
espressioni. » Deposito nel cuore 
r di V. Eminenza ciò che pas.sa 
» nel mio. La morte mi dà noia, 

» non perchè il cuore sia attaccato 
« a cosa alcuna di questo mondo, 

» no; perchè per grazia del nostro 
» amabilissimo Signore mi pare di 
» averlo distaccato da tutto , ma 
» per riflesso a quel momento , 

» da cui dipende un’eternità, sa- 
li pendo benissimo che non sarò 
» giudicato secondo il giudicio 
a del mondo , il quale vede sol- 
a tanto le cose apparenti, ma se- 
» condo quello ili Dio, che vede 
» anche le cose più occulte. Le 
Il apparenze procuro che siano 
Il senza inciampo di chi mi os- 
II serva , sebbene talvolta io non 
Il sia COSI attento c circospetto , 

» che resti sempre cditìcato di 
Il me il mio prossimo ; ma per- 
ii che il cuore non corrisponde 
Il alle apparenze, perciò provo in 
Il esso il mio crucio ; e piaccia a 
Il Dio che con questo chiodo io 
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li resti conficcato col Crocefisso. 
Il Al presente non so trovar luogo 
u in cui tanto mi consoli , che 
Il quando sono al sacro altare : 
Il là incontrerei volentieri la morte, 
» da che avessi fatta la divola 
Il comunione. Da tutto ciò V. Emi- 
II nenza può conoscere il bisogno 
Il in cui mi trovo delle orazioni 
Il altrui ; e nell’ essere io buono 
Il ella vi ha grande interesse per 
» le frequenti rimembranze , cha 
Il fo di lei al buon Dio. Per noa 
Il lasciar mezzo da moderare que- 
ll sto mio timore ; ho preso riso- 
li Inzionc, di essere un poco piò, 
Il divoto della nostra amabilissima 
» Madre , e purissima Vergine 
Il Maria, c spero che mi riuscirà 
Il di non avere che quel timore , 
Il con cui si opera la salute , e 
Il si teme Dio con amor figliale ». 

Da questa lettera chiaramente 
si scorge che il timore dell’ eterna 
sua salvezza da longhissimo tempo 
lo molestava. E quanto seguitasse 
ancora a trafigergli il cuore negli 
anni seguenti , si può facilmente 
conoscere , essendo giunto per 
inarrivabile giudizio di Dio a mar- 
tirizzargli il corpo medesimo ; sic- 
ché più volte perduto il riposo « 
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alterali gli lunoii, fu costretto non 
solamente a chiudersi nella sua 
camera , e dire col Profeta Gere- 
mia: so/h5 quon'tam coin- 

mìnatione replesti nie; ma di più 
abbandonarsi alle mani de’ medici 
oppresso da grave infermità : le 
quali cose gli accadere anche 
nella sua vecchiaia , e niassima- 
meiite negli anni i^oi e l'joò. 
La prima di queste malattie durò 
più mesi, e il timore (he lo agi- 
tava era cosi intenso ed assiduo , 
che non lasciar agli prendere nep- 
pure un momento di riposo j onde 
come egli scrisse ad ima persona 
sua coiiiidente , in cento notti non 
aveva potuto riposare che dici i. 
In questa malattia assistendolo il 
Padre Riccardi della Congrega- 
zione come infermiero , osservò 
che di eptandu in (pia itelo contro 
il suo solito dava segni di qual- 
che grave travaglio ; ma non po- 
tendolo attribuire alta molestia del 
male , perchè sempre lo scorgeva 
rassegnato nel soporlarlo pazien- 
temente, cominciò a dubitare che 
fosse angustiato da qualche interna 
croce; perciò nel tempo della con- 
valescenza, discorrendo un giorno 
famigliarinente con esso lui, l’ia- 

« 



tcrrogò, donde procedessero quelle 
agitazioni, e que’ sospiri che dava 
tanto frcr[uenti nel corso della su i 
infermità. Allora il Servo di Di<> 
per compiacere al suo pio desi- 
derio , rispose così : n gli dirò , 
» Padre Riccardi, la cagione della 
» mia inquietudine ed alRizionc ; 
» era io cosi internamente preso 
» dal pensiero dell’ eternità c dallo 
1) spavento del cotito che debbo 
» dare a Dio della mia vita, che 
a non potevo trovar riposo *. 
Nella malattia deU’anno 170;) es- 
sendo in grave peticido della vita, 
rivolgctidosi al i’. Ciò. Domctiico 
Per,irdi , senza punto turbarsi , 
cosi gli disse ; » 1 medici non 
» cotioscono il mio male , cita 
> viene dall’ intento , dal temer» 
o e sapere di dover dar conto a 
• Dio. Qualche vctita mi diverto , 
» pensando alla SS. ma Vergine , al 
I) viaggio di s. Giuseppe ecc. ». 
Protestandosi paiimetite di setitire 
un gran cottforlo nel suo cuore , 
qitalumpie volta si ricordava di 
quelle parole poste nella messa 
de’ defunti: r/i/i Murinin absol\>isli 
et lalrone/n cxuuilisU, miài quoqit€ 
spcin dedisU. 

Conservava però egli Ìii mezzo di 
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tante angustie un' ilarità si soave 
cKc rapiva cd afleziouava ogni 
persona al primo sguardo: il pcr- 
tliè ili una delle sopradclie ma- 
lattie essoudo entrato un giorno 
per sisiurlo il P. Presset della 
Congregazione de’ cliieriei regolari 
di S. Paolo , appena lo vidde in 
letto con quella sua solita tuia 
modesta, serena e piacevole, non 
potè contenersi dal dare segni di 
maraviglia ; e disse ad un Padre 
de’ nostri , che accompaguavalo 
ecco là una fàccia da predestinalo. 
Questa stessa serenità di volto era 
cagione che lutti gli alllltii e icn- 
tati ricorrevano a lui per ottenere 
conforto c consiglio ; ed egli dalla 
propria sperienza longamente am- 
maestrato , riuscì ottimo consola- 
torc de’ tribolali , e perfetto mae- 
stro nella direzione delle anime 
tentate alla dillideuza della loro 
eterna salute. Ed ecco quello che 
scrisse ad una monaca oppressa 
da 'simili angustie. » Quegli spa- 
X venti di oH’endcre Dio gli cacci 
• da se, si guidi col santo timor 
» di Dio, e col suo santo amore j 
» procuri di andar calmando le 
X sue inquietudini , altrimenti le 
X faranno perdere il tempo , pei> 
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» chè le terranno 1’ animo ©gnor 
» sospeso. Sia osservante , e poi 
• lasci fare a Dio, coll’aiuto del 
» quale si comincia , si continua 
» e si perfeziona 1’ opera. Corri- 
» sponda dal suo canto , e non 
« dubiti. Sappia che nessuna teo- 
» logia lia mai insegnato che si 
» pecchi, se la volontà non con- 
» corre , e però si faccia animo , 
» il che le servirà per portare 
» più allegramente le sue pene». 
Altra volta scrisse alla medesima, 
ed insieme ad un’altra similmente 
angustiala dal timore di salvarsi. 
0 Se le tentazioni le rende più 
u umili c più cunfideiili in Dio , 
n tal limole loro gioverà ; ma se 
» la tentazione le rende pusillanimi 
u e dillìdeuli , 1’ allontanino da 
» loro , percliè non fa per esse : 
» ognuna si eserciti nell’ umiltà 
» del cuore e nella carità , e non 
u dubiti di sua salvezza ». Final- 
mente in altra circostanza le scrisse 
del tenur seguente: » le afflizioni 
» sono il cibo più grato delle 
a anime che aspirano a dar pia- 
» Cere a G. Cristo. Sappia pren- 
» dere le croci con rassegnazione, 
» e le porli con pazienza ; per- 
■ cbè sono simili alle tempeste 
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» di mars , che pare vogllouo » 
» sommergere la nave , mentre » 
» r impeto delle onde la porta al x 
» lido. Vivere senza croce, è una » 
» croce troppo pesante. Non fac» 



eia troppo la speculativa su 
di ridessioni inutili e tormentose ; 
ma la pratica neU’umiUarsi , ob- 
bedire , e patire » . 



CAPO VII. 

Della carità , amor di Dio 
del B. Sebastiano. 



. La carità di Dio difTusa nel 
cuore del B. Sebastiabo si mani- 
festava con segni così veementi , 
che a somiglianza del suo Padre 
san Filippo era bene spesso co- 
stretto ad aprirsi il seno , e cori- 
carsi sopra il letiicciuolo come op- 
presso da mortale deliquio, strug- 
gendosi tra sospiri ed afl'etti te- 
nerissimi verso Dio. Scoprivasi 
altre volte il celeste fuoco di cui 
ardeva nel suo volto , nella sua 
voce , ne’ privati colloquii , ed 
anche ne’ pubblici ragionamenti , 
avendolo osservato tcstimonii degni 
di fede or con la faccia bianca 
come la neve , ed ora con gli oc- 



chi radianti come due stelle , e 
soventi bagnati da un profluvio di 
lagrime , le quali per altro pro- 
curava di asconderle in tutti i 
modi possibili. Questi ardori sen- 
sibili erano contrassegni evidenti 
di un’ anima interamente distac- 
cata dalle cose del mondo , cd 
unicamente rapita al sommo bene, 
n Mi sento così svogliato, scrisse 
» già egli stesso , delle cose del 
» mondo che non vorrei quasi 
» più vedermici in pittura. Ogni 
» trattenimento in cui si dà iu 
n leggerezza , mi apporta noia j 
>1 il sentir parlar di conviti mi fa 
» orrore ; non vorrei più avere 
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» da fare altro , die iraitar di 
» Dio , e di cose conducenti a 
» Dio. Mi spiare, che fra persone 
» anche spirituali si faccia talvolta 
» poco conto della perfezione , e 
» per ine vorrei sempre trovanni 
» con persone , le quali mi aiu- 

• tasserò a servire a Dio , ed 

» amarlo Pensando all' anima 

>1 mia, se avesse ijiialclie attacco, 
» onde tpialora liiso^nasse adesso 
» morire , mi rincrescesse di la- 
ti sciare qualche cosa , mi parve 
» che non aveva attacco veruno... 
» Oh Dio ! quando sarà , che io 
» sia tutto vostro per puro amore. 

.\ proporzione che arde in un’ 
anima 1’ amor di Dio , cresce in 
lei r orrore al peccato. Che però 
egli si espresse come siegne. » 11 
» mondo per grazia del Signore 
» mi dà poca noia ; la perdila dei 
» parenti , che pure amo , mi dà 
» p.irimenti poco fastidio , perchè 

* quando bene intendessi che lutti 
> mi mancassero, penso che non 
» m' itKjnieterei ; una sola cosa 
» mi crucia , ed è la paura dell’ 
» olTesa di Dio : fuori di questo 
» vada la roba, vada la vita, lol- 
» tanto che Dio non resti oheso ». 
Non teneva egli nascosto nel prò- 
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prio spirito ([uesto salutare timore; 
ma lo manifestava in ogni buona 
occasione ; perciò il P. Agostino 
Aluesio ticlla Congregazione atte- 
stò nel processo , che un giorno 
essendosi portato da lui per cod- 
ferirgli qualche travaglio, che molto 
lo cruciava; il Servo di Dio dopo 
di avere uditi con la sua solita il.'*- 
rità di volto i motivi della sua allll- 
zioiie, con tutta pace gli rispose: 
questa non è peccalo ; solo il pec- 
cato è quel male, che ci deve dure 
fastidio : lutto il restante è rrivnte. 
Quindi è che quando veileva o 
udiva taluno che con fitti o pa- 
role on'undeva Dio, scorgevasi in- 
focato in viso , e tutto tremante 
all’orrore che egli ne sentiva, tal- 
volta allliirgevasi a segno che ali 
“O o o 

veniva la fchbre , ed ammalavasi. 
Ceco quello che attesta a questo 
proposito il medico e conte Plctro^ 
Paolo Ricca. » Quattro anni circa 
» prima della sua morte , portan- 
» domi Io a visitare il Servo di 
» Dio, come medico ordinario della 
» Congregazione , in occasione che 
» si trovava iucotnodato da qiial- 
» che parossismo, trovandomi solo 
a con esso lui , mi fece la con- 
» iidenza di dirmi con espressioni 
6 
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i. di siiigol.irc cordoglio , che nè 
)• la febbre , nè i siiiioml gli da- 
» vano altnu faaiiJio , ma che 
» inno il maggior male ora rin- 
» chiuso dcjilro il suo cuore , 
)i poiihè scmivasi iulcru..meiue 
>1 angusllalo per cagione di una 
» lellcra lic.evula i.i (juel giorno, 
» la quale gli rifeiiva i gravi di- 
)' sordini accaduti in una Comu- 
» niui religiosa ilei Piemonlc. 

Anche del peccalo veniale aveva 
c"li uu soimno abborriiiicnlo , e 
jirocurava di eccilaine orrore nelle 
persone che gli erano dipendenli. 
11 sacerdote Marcanlonio Valfrè , 
di lui nipote, attestò nel processo, 
rhc nel ]>rimo anno in cui si portò 
a Turino , avendolo un giorno i! 
.suo Zio convinto di bugia , gli 
fece un’amorevole correzione, ma 
di ciò non soddi-'.f.illo gli protestò, 
che se loinava un’altra volta a 
dirne una sola , non gli avrebbe 
mai più lasciali inclterc i piedi 
nella .sua camua. Con egu.de spi- 
rito egli parlava della fuga da’ pec- 
cali veniali avvertili a’ Padri della 
Congregazione, priiu ipahiiciite gio- 
vani , mostrando con una bievc 
raccolta di tasi particolari, che le 
enormi cadute di anime grandi 



hanno avuta origine da simile tra- 
scuratezza , c aggiungeva la se- 
guente riflessione di grande im- 
portanza. )i Talora il demonio gode 
» più di far cadere un divolo ve- 
» nialinente, che un altro morial- 
» incnie, perche il secondo, come 
« lo fa cadere quando vuole, così 
I) non se ne piglia tanta litiga , 
1 ) ma intorno al primo s’ ingegna 
» in tutti i modi , e perciò gode 
>1 di andarlo disponendo a carline 
» gravi; o pure quando non jiossa 
» giungere lino a (pici segno, ha 
» piacere di ritardargli la gloria 
>1 del Paradiso con le pene del 
» Purgatorio ». 

All’ ardeiile amor di Dio si op- 
pone anche la tiepidezza , cioè 
«piellu Infermità spiilluale die il- 
languidisce 1’ uuiiiia nel sei vizio 
di Lio , in (juella maniera che 
una lenta fehbrc va dissetando 
i leinperamciili più robusti. Tc- 
lueiulo egli stesso di cadere in 
questo languore , era solilo di 
laccodiersi una volta 1’ anno in 
un ritiro di più giorni per atten- 
dere agli spirluiall csercizli ; c 
senza uscire dalla Co;:giegazlouc , 
e mancare alle comuni osservanze, 
conccmra\asi da se stesso nella 
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propria camera , ove meditando , 
e pregando iiifiammavasi vie più 
di un santo vivissimo ardore. Ad 
un simile annuale raccoglimento 
procurava , che attendessero gli 
altri soggetti, principalmente i gio- 
vani della Congregazione , ondo 
pur essi sempie fervorosi dell’ 
amor di Dio non impigrissero nell’ 
esatta osservanza dell’ institnto. 

» I tiepidi nelle comunità reli- 
» giose , diceva loro il Beato , 

» sono i più molesti a’ superiori , 

» perchè non mancano gravemente 
» onde meritino di essere ripresi 
» o licenziali ; c pure fanno le 
» opere si distratti , languidi , c 
» come per forza , che non sono 
» di edificazione ; e i santi Padri 
» stimano quasi un miracolo , se 
» questi s’ infervorano , e sono 
* poi anche quelli che fanno ca- 
I » dorè le religioni. Dilfatti la ca- 
» gione ordinaria , per cui nelle 
» comunità religiose si fa poco 
n profitto , si è che si pensa di 
» fare abbastanza col vivere in 
>1 grazia di Dio , non risolvendo 
» fermamente di far tutto il bene 
« che si può ; ed è gravissimo 
» inganno, perchè a poco a poco 
» si perde la divoziune , facen- 
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>1 dosi il tutto con poco spi- 
» rito ; poiché dovendo la prede- 
» slinazionc compiersi secondo il 
» modo da Dio prefisso , mentre 
» si cade qua e là per la strada, 
« benché con errori non gravi , 
» tal mala corrispoiulenza può di- 
» sgnstar Dio, di maniera che poi 
» ci manchi sul meglio co’ suoi 
« divini aiuti. 

Ciò che celi insinuava a’ soe- 
getti della Congregazione , l’cstcn- 
deva egualmente a tutte le Comu- 
nità regolari. E qui per profitto 
delle medesime non si deve tra- 
lasciare quello che scrisse ad una 
monaca , la quale essendo stata 
nel secolo per molti anni sua pe- 
nitente , quando poi ebbe vestilo 
l’abito religioso, pregollo di sug- 
gerirle qualche avviso jier difen- 
dersi dalla tiepidezza. Soddisfece 
subito alla santa domanda il Bealo 
Padre, e perciocché aveva il cuore 
pieno di amor divino, la risposta 
che lo fece in iscritto fu contra 
il suo solito cosi lunga, che può 
reputarsi un tralialello c noiKuna 
lettera. Basterà qui riferirla in ri- 
strerto , adducendo le tre cose 
principali, che in essa tratta, cioè 
i segni della tiepidezza , i pericoli 
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«ìic seco porla , ed i rimedii più 
t-nienci per curarla. 

In quanto a’ contrassegni della 
tiepidezza sono i seguenti. Non 
rendersi flessibile agli avvisi ed 
ordini de’ superiori , e de’ padri 
spirituali, procurando anzi di pie- 
garli a’ propri desideri sotto di 
iludiati pretesti. Mutare spesso i 
libri divoti e infastiilirsi do’ già 
letti, e delle meditazioni già fatte. 
Stimarsi capare di condursi be- 
nissimo da ]>er se, fuggire le oc- 
cupazioni convenevoli all’ istituto 
cd ufilzio per ap]>licarsi ad altre 
di proprio genio, l’reteivderc cpial- 
clic esenzione dalle cose comuni 
sotto pretesto che già si è faticato 
molto nella religione. Uichiamarsi 
alla memoria le comodità lasciate 
irei secolo , con dire che in casa 
de’ jiarcnti stavano assai meglio e 
potevano egualmente salvarsi. Dire 
ad ogni occasione che sono già 
molli anni da che si porla 1’ abito 
Tidigioso , si serve al monastero , 
e si fatica a benefizio della comu- 
jiilà : espressioni tutte , come egli 
diceva , ebe mostrano il manca- 
mento del fervore j imperciocché 
chi è ardente tli amor di Dio , 
quanto più ha faticalo , tanto più 



si stima in dovere di faticar# , c 
quanto maggiori sono gli anni del 
vivere religioso , tanto più rad- 
doppia la sollecitudine c la dili- 
genza , sapendo che a misura 
che crescono 1 favori del (belo , 
deve crescere una grata corrispon- 
denza ; linguaggio non inteso , e 
molto meno praticalo da chi vive 
con tiepidezza. Discendendo poi a 
trattare de’ pericoli die seco ella 
porta, con la scorta de’ santi Padri 
li riduce a tre, cioè i.° al rischio 
di perdere i meriti già acquistati 
nel fervore della vita passata j 
2 ° al jiericolo di essere abbando- 
nalo da Dio , e per conseguenza 
di cadere in rovina più grave ; 
3.® finalmente a quello di uou 
più risorgere dallo stato di lan- 
guore , ma di morire in esso ini- 
seramcnle; e qui preso dall’ orrore 
contro la tiepidezza , c i danni 
gravissimi , che ella cagiona, si 
difTonde con grande zelo, e dice : 
» se avessero lingua le virtù , fa- 
» rebbero contro ilei tiepido mille 
» lamenti. La carità si lagnerebbe, 
» che la tiepidezza la priva del 
» suo fervore ; la divozione del 
» suo pregio più bello , la peni- 
t> lenza de’ suoi moderati rigori j 
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» rnmiltà della su.i adorabile bas- 
» iczza. Se avessero lingua le 
» pietre , non inanellerebbero di 
» rimproverare al tiepido i suoi 
» niaiicamcnti. Parlercblic il re- 
» fetioilo della sciisnalilà che si 
» prende nel cibarsi , non per 
» gusto di Dio , ma per coiiipia- 
» cere la gola. Parlerebbe la cella 
» la quale non sa approvare la 
» sua negligenza , poicliè avendo 
» il cuore pieno di varil c vani 
» pensieri , non sa dare a Dio i 
» primi sentimenti della giornata 
» dopo il sonno. Parlerebbe il 
» coro , che non vede il suo 
» cuore applicato agli spirituali 
» esercizii della preghiera e delle 
» maditaz.ioni. Parlerebbe il con- 
» ffssionalc , perchè noti sente i 
* suoi sospiri, mentre per usanza 
» un luogo sì santo si frequenta: 

X direbbe iinahnenie il capitolo 
X contro del tiepido , che mentre 
M altri di quel luogo si servono 



VII. 4:1 

X per rinnoTare il fervore , egli 
» se ne vale per raffreddare il 
a sentimento degli adunati ; onde 
» egli occupa indegnamente uii 
X posto, in cui se vi fossero tanti 
* c tanti altri , farebbero cose 
» grandi e per la gloria di Dio , 
» c per bene dell’ anima propria, 
» e per la perfezione dello stalo 
» religioso «. 

Dopo di avere esposto col cuore 
pieno di zelo c di santo amore l 
danni orribili della tiepidezza , 
propone il Beato Valfrè i rime- 
dii più efficaci per estirpare que- 
sto vizio , e soggiunge che il tie- 
pido deve pregare istantemente il 
Signore a dargli forza di uscire 
da uno stato così deplorabile , ed 
indi dal suo canto affaticarsi , ge- 
mere , e risolvere efficacemente 
una mutazione tanto gloriosa a 
Dio, tanto utile all’ anima propria, 
e tanto esemplare a tutta la reli- 
giosa comunità. 
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CAP. VII. 

Della virtù della religione 
del B. Sebastiano. 



La virtù della religione secondo 
r insegnamento di san Tommaso, 
è la più aflìnc alle virtù teologali; 
e per questa ragione ora qui trat- 
tasi della particolare divozione clic 
professava il B. Seeastiaso aH’au- 
gustissimo Sacramento dell’ altare, 
alla passione del divin nostro Sal- 
vatore , alla santissima \’ergine 
Madre di Dio, agli Angeli c ai 
Santi suoi protettori ecc. , articoli 
tutti che nella virtù della religione 
sono compresi. 

La sua più cara delizia era di 
trattenersi in orazione alla pre- 
senza del santissimo Sacramento 
dell’ altare , qual cosa era egli 
solito di fare lungamente ogni 
mattina; e quando le occupazioni 
del sacro ministero non gli per- 
mettevano di fermarvisi quanto 
bramava il suo afletto , v’ impie- 
gava più ore alla sera di notte. 
Nel decorso del giorno replicava 
molte visite di adorazione , ogni 



qualvolta usciva di casa c ritor- 
nava , al fine della ricreazione, sia 
del dopo pranzo , che dopo la 
cena, piissima usanza che dal suo 
esempio introdotta , tuttora si se- 
guita dalla Congregazione. .Andando 
per la città , come sempre esso 
sapeva ove celebravasi la sacra 
funzione delle 4'^ > vi accor- 

reva con vivissimo ardore. DI tutto 
ciò non ancor paga la sua tene- 
rissima pietà , si fece ascrivere alla 
compagnia dell’ adorazione perpe- 
tua del SS. Sacramento, che nella 
chiesa del Corpus Domini crasi di 
fresco institnita, scegliendosi a suo 
carico moltcHarc per ogni mese , 
e delle più incomode. A qncst.a 
pia società procurò che si ascri- 
vessero molte persone anche no- 
bili , a tutte desiderando d’ in- 
fondere un’ardentissima divozione 
ad un sacramento, in cui 1’ urna- 
nato Figlio di Dio ha versato 
tutti I tesori delle sue grazie. 
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Nell’ ammliiislrare a’ fcildi la 
salila comunione , non si può 
esprimere la modeslia angelica che 
gli traluccva ia volto, la gia\ilù 
e la tenerezza con cui maneggiava 
il corpo adorabile di Gesù Cristo, 
dispiacendogli al sommo che au- 
( he per non colpevole disallcii- 
zioue (jualche cosa accadesse di 
poco decoro a cosi angusto Sacra- 
mento ; c con maggior ragione 
•Alava oculato per impedire che 
non gli si facesse oltraggio vo- 
lontario c scandaloso. ISon poteva 
lollerarc in verun modo , che le 
iloiine si accostassero alla mensa 
eiicarialica indecenicmenie scoperte 
contro i decreti di tanti .sacri con- 
cili! , c ordinazioni della Chiesa ; 
onde conforniandosi alle medesime, 
correggeva simili errori senza ri- 
guardo a chicchesslasi. Una mat- 
tina mentre amministrava al po- 
polo la santa comunione nella 
chiesa di sanl’Eusebio , si accostò 
alla sacra mensa una nobile da- 
migella ; il Servo di Dio accor- 
gendosi elicerà poco raodeslamcntc 
coperta, nc ebbe tanto orrore che 
le passò più volle avanti senza 
comunicarla , e terminale le co- 
Hìunioni de’ concorrenti , salt all' 



altare per riporre la sacra pisside 
nel tabernacolo. Dubitando allora 
la damigella che il B. Padre 1’ a- 
vesse trascorsa per inavvertenza , 
fece dargli avviso; ma egli stando 
fermo nella sua deliberazione , le 
fece rispondere che , se volea ri- 
cevere il Signore, si coprisse eoa 
modestia cristiana. 

Era pur oggetto ded sito zelo 
tulio ciò che appartiene airornaio 
del SS. Sacramento , volendo che 
le tovaglie e i sacri apparati si 
tenessero con ogni decenza c mon- 
dezza , le lampadi sempre accese, 
gli altari sempre puliti, nè veruno 
ardisse appoggiarvi il gomito , e 
riporvi il cappello o veruno iu- 
fluc, specialmente, in tempo delle 
sacre funzioni, vi siasse iuconipo- 
slo o cicalanlore. Un notabile e- 
sempio del suo raccoglimeiito e 
del suo lispetlo alla presenza di 
Gesù Cristo lo lasciò nella circo- 
stanza, in cui madama Reale nella 
solennità di san Filifipo essendosi 
portala alla nostra chiesa col cor- 
teggio di cavalieri c dame ; il B. 
Seb.vstia 50 andò con gli altri pa- 
dri a riceverla alla porta con la 
colla c stola , c ad ofli irle 1’ acqua 
benedetta: se gli accostò benigna-. 
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mente la Reale Sovrana , e volle 
dirgli in confidenza alcune parole; 
ma egli fisso nella sacra cerimonia, 
che gli toccava di fare come su- 
periore , restò sempre come stu- 
pido e talmente astratto, che ella 
ammirala di quella santa rusticità, 
s’ accorse ciò provenire unicamente 
dal sommo rispetto che esso aveva 
alla casa di Dio ; e perciò rivolta 
a' cavalieri c alle dame del suo 
seguito , cd in particolare al sig. 
Marchese D. Gaspare Moroz/.o , 
disse: Il Padre Valfiiì-; è aslrullo, 
c peri) non ode , nè risponde. La 
qual cosa fu ili singolare edifica- 
zione a tutti i circostanti. 

Dal sin qui detto , si può di 
leggeri conoscere qual doveva es- 
sere rattenziotie e il fervore, con 
cui celebrava il diviu sacrifizio. 
Non era soverchiamente prolisso 
in qitesla sacrosanta funzione ; c 
per quanto poteva , occultava gli 
ardori del suo spirito, e lo interne 
visite del Signore; ma il raccogli- 
mento interiore appariva talmente 
nell’ esterno divoto componlnienlo, 
che eccitava la divozione del cir- 
costanti. In tutto il tempo del san- 
to sagrifizio egli era attentissimo 
alla puntuale osservanza delle ru- 



briche , mostrando infatti di ab- 
bonire quello che raccomatidò un 
giorno al sacerdote suo nipote 
Marcantonio Valfrò, con dirgli; av- 
vertile di non dire mai la Alessa 
per usanza ; e per conoscere quan- 
to lontano egli fosse da questo a- 
buso, e celebrasse la santa Messa 
con purità di cuore e fervore di 
spirito , basterà rillettere che in 
lime le sue atroci battaglie inte- 
riori , e nelle lunghe ed orribili 
prove degli spaventi della divina 
giustizia , il suo asilo più sicuro 
era di ricorrere al sacro altare , 
protestandosi che solamente rice- 
vuto il corpo santissimo di Gesù 
Cristo , seniivasi pieno di vigore 
per incontrare generosamente la 
morte, e cahnavansi i suoi timori. 
La tnedesinia purità di coscienza , 
non solamente voleva che prece- 
desse, ed accompagnasse il tremen- 
do' sagrifizio; ma ancora che con- 
tinuasse in ogni azione del sacer- 
dote ; onde all’ anzidetto suo ni- 
pote frequentemente ricordava con 
gran sentimento di pietà , questa 
importante massima : basta ad un 
sacerdote il ricordarsi , che celebra 
ogni giorno la santa Alessa. Quando 
rendea le debite grazie a Dio, de- 
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•IJerava che i riconenii aspellas- 
scroj la qual cosa ebbe sempre In 
costume , benché nel liiornare in 
sagrestia trovasse cavalieri che lo 
attendevano per conferirgli i loro 
spiiitiiall bisogni. Molte volte rin- 
graziato che aveva il Signore, ser- 
viva di chierico ad altra Messa , 
lo che fece ancora nella sua de- 
crepita età con cdidcaziune di tutti; 
ma quando era giorno festivo , o 
prescritto dalla regola per ascol- 
tare le confessioni , rendnte che 
aveva le solite grazie al suo Si- 
gnore , portavasi subito al confes- 
aionale: (piale esattezza pure richie- 
deva dagli altri Padri della Con- 
gregazione. 

,4bjuanto lunga riusciva la sua 
Messa nella Settimana Santa , in 
cui leggesi la dolorosa Passione di 
G. Cristo, impiegando in leggerla 
maggior tempo di f|uello che or- 
dinariamente richiedesi, poiché ri- 
passava quella sagra storia , inter- 
rotto fref[uentemente da sosjùri e 
dalle lagrime , contrassegni sicuri 
della sua fervctuissiina divozione. 
Nella mattina del venerdt santo so- 
leva portarsi avanti P altare, in cui 
riposto era il SS.mo Sacramento , 
ed ivi geiiuliesso leggeva ad alta e 
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distinta voce in un libro divoto la 
meditazione sopra la passione del 
Signore, accompagnandola con tal 
fervore di spirito , che muoveva 
ognuno a tenerezza e divozione. Il 
vassallo Carlo Raimondi intendente 
della casa del serenissimo Principe 
di Carignano, pregcj una mattina il 
Servo di Dio a voleriill insegnare 
II modo di far 1‘ orazione mentale; 
egli per compiacere a quel signore 
suo molto conlldente, pigliando un 
libro spiiiiiiale, lesse la meditazio- 
ne sopra la passione di G. Cristo , 
dicendogli: ecco signor Intendente, 
bisogna J'ar così: e andava leggen- 
do posalanicnte ; ina cominciando 
ad uscirgli le lagrime dagli occhi, 
né potendo reprimere la sensibilità 
del suo cuore , chiuse il libro , e 
liceiiziullo. Il suo più caro e gio- 
condo trattenimento era il medi- 
tare, e parlare ilella vita, passione 
e morte del nostro Salvatore ; e 
per tal line costumava di andare 
al sacro cremo de’ Camaldolesi vi- 
cino alla città di Torino ( oggi- 
giorno distrutto), per ivi trattener- 
si in simili colloquii con li Padri 
D. Gregorio Porrone, D. Gioanni 
Battista Costa, D. Giangrisostomo 
Chieppio, lutti e tre soggetti di coii- 

7 
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liiiita orazione, c molto illuniinaii 
nello cose di spirito, co’ quali pa- 
sceva aLboadaiilemciUc il suo cuo- 
re. Questa sua divozione lo rese 
sollecito fmcliè visse, di promuo- 
vere la venerazione cd il culto alla 
.sacralissima Sindone , nè cessava 
mai di raccomandare al popolo di 
andare .spesso a venerarla , come 
Cj^li stesso ed i suoi penitenti fa- 
cevano specialmente nel venerdì di 
ogni settimana. Nell’anno 1 G 9 I do- 
vendosi fare il cambiamento de’ ve- 
li , ne’ quali sta essa involta , fu 
cbiamalo dal Beai Sovrano per as- 
sistervi anche il 15. Badrc. Vi ac- 
corse egli con giubilo grande , e 
chiuse le porle, cavossi la reliquia, 
la (juale distesa sopra una gran ta- 
vola con molta illuminazione, nel 
ron.siderarla attentamente , veduto 
avendo qualche disgiunzioue pres- 
so il bordo superiore , pensò su- 
bito a porvi riparo , perche non si 
andasse vie più disciogliendo coi 
ieu;po. A lui toccò pcrtanlo di ri- 
cucirla con seta, nel qual atto, co- 
me puro in tutte quelle tre ore 
circa , che restò esposta la sacra 
reli(|uia , fu taie la pia attenzione 
di lui, che stette quasi sempre co- 
me asiraito senza prodcìlte paro- 



la, se non che di quando in quan- 
do gli gocciolavano le bigrlmc, che 
non poteva trattenere alla consi- 
derazione dei dolorosi misteri es- 
pressi in quel santissimo ritratto. 

Portava ancora singoiar affetto 
e divozione all’ augustissima Ver- 
gine .Madre di Dio , venerata co- 
nre da S. l illppo, COSI dal B. Se- 
bastiano, primaria insiituirice dcll.i 
Congregazione dell’ Oratorio ; ep- 
però oltre a’ doveri comuni a tulli 
i fedeli , egli icnevasi particohir- 
menie obbligato a’ seiiiinienli di 
riverenza e di amore verso di lei. 
Gli piaceva somin.inienlc il consi- 
glio di S. Bcnmrdo, il cjuale rac- 
comanda die nelle nostre pene , 
no’ nostri dubbi!, in limi I nostri 
spirituali e temporali bisogni , sia 
pronto ed assiduo il ricorso a Ma- 
ria SS., iti modo che 1’ amabilis- 
simo suo nome non parta mai dal- 
la lingua , nè dal cuore. Tale era 
costantemente la pratica del B. Se- 
bastiano -, sia nelle plìi ardue im- 
prese , die ne’ suoi piìr ordiuarii 
uflizil: egli diiTgevasi all’ augustis- 
sima \ ergine, come a propiia sua 
Madre , a tal segno che dovendo 
inviare qualche lettera al Reale 
Sovrano , prima di conscguai la di 
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n>cssag 5 >’u:ro , prostralo (lavanti al 
riti atto della Madie di Dio, divo- 
tamentc la ofleriva alte di lei mani, 
pregandola della materna sua be- 
nedizione. Nell’ uscire dalla came- 
ra prendeva llren/a da .Maria ; ed 
indi discendendo d’ ordinario alla 
porla per una scaletta di legno , 
in capo a cui avc\a fatto riporre 
un’ immagine di questa sua caris- 
sima c potentissima Avvocala, nel 
passarle davanti se le incliinava col 
capo scoperto e riverente, cd umi- 
le bacciavale i santissimi piedi; lo 
che fece con tanta assiduità , che 
ne rimase la figura interamente 
cancellata. 

Questi piissimi suol scniimenii 
eccitava la tutte ipielle persone che 
dirigeva , o con lui trattavano. 
La prima cosa che raccomandava 
a’ novi/.ii, allora che entravano in 
Congregazione , era la divozione 
alla SS. Vergine , gli infervorava 
in seguito frequen temente a ricor- 
rere al suo patrocinio in ogni e- 
vento, a prepararsi con novene e 
mortificazioni alle sue feste, e spe- 
cialmente a quelle della Concezio- 
ne e dell’ Annunciazione , li man- 
dava ogni sabato a venerarla nel 
tuo santuario volgarmeute detto 
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della Consolata; insomma non tra- 
lasciava mai di esaltarne le glorie 
e promuoverne il culto sia nell’ in- 
terno che al di fuori. Ne’ conser- 
vatorii, ospedali, monasteri, ai (piali 
predicava gli spirituali escrcizj , in 
tulle le chiese ove faceva qualche 
ragionamento, vedovasi il buon Pa- 
dre pici! di ardore e di tenerezza 
in parlare di Maria , in promuo- 
vere ora 1’ ima, ora 1’ altra forma 
di onorarla, e singolarmente quel- 
la del suo Rosario. 

Intraprese il viaggio di Savona 
per venerarla in quel Sanlnario a 
lei dedicato , già celebre a’ suoi 
giorni, e divenuto poscia celebra- 
tissimo ranno i8i4 per la solen- 
nissima incoronazione che di quel- 
la statua fece il Sommo Pontefirc 
Pio VII d'immortale memoria, coll’ 
intervento di molli Cardinali e Pre- 
lati, del Re Vittorio Emanuele, della 
Regina Maria Teresa sua consorte, 
delle Principesse loro figlie, della 
Regina di Elriiiia , e di alni co- 
spicui Personaggi. Arrivato in quel 
Santuario il 11. Vai.fiiì; , non vo- 
lendo manifestarsi (piale egli era , 
gli fu proibito di celebrare la santa 
Messa, onde si comunicil» con tut- 
ta umiltà alla sacra mensa de’ laici. 
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Tacile va!ll (li Lucerna , ove andò 
di coimnisslone regia per rauiucn- 
to del caliolico culto, propagò fer- 
vorosamente la divozione della Ver- 
gine , afluichè le sue lodi si can- 
tassero decorosamente da f'itci fe- 
deli , clic convivono assieme agli 
eretici. 

1 / eccitamento maggiore fu quel- 
lo che procurò in Torino 1’ anno 
i-o 6 , nella circostanza in cui (pic- 
sta capitale fu stretta dal lungo e 
fidmiuante assedio dell’ esercito 
francese. La costernazione de’ To- 
rinesi era massima per tutte quelle 
angustie di penuria , di saccheggio 
c di morte, che sempre minaccia- 
no una grande citt.À circondata dalle 
armi nemiche. Il lì. Padre in tnez- 
ro all’ tini versale squallore, fi a gli 
strepili del cannone e delle honi- 
Jic, non cessava di animare il po- 
polo a confidare nella protezione 
di Maria SS., che sarebbe stala la 
propizia libeiatrice Ricorrete alla 
Vergine , eliceva egli’, visitale con 
fiei|iicnza il suo santuario della 
Consolata , invocale quésta biiotta 
Madre a vostra difesa , che sarete 
esauditi. Le sue parole furono 
universabnenlc ricevute come un 
presagio sicuro della grazia. Si 



accrebbe il concorso d’ ogni ceto 
di cittadini di giorno e di notte 
a quella chiesa ; e comunque la 
posizione fosse più d’ ogni altra 
esposta a’ colpi dell’ artiglieria ne- 
mica , ninno vi fu mai oiTcso. La 
villoria gloriosissima si ottenne 
mediante il soccorso ed il volore 
del Principe Eugenio di Savoja , 
come è abbastanza noto dalla sto- 
ria : fu sciolto l’assedio, vinto c 
disperso 1’ esercito nentico, e V ii- 
torio Amedeo col Principe suo cu- 
gino entrò trionfante nella sua ca- 
pitale la sera del 7 di settembre. 
Un così maraviglioso successo me- 
ritava uu solenne e memorabile 
rinsiazianiento. 11 Sovrano rkono- 
sceme verso la SS. V'ergine , a cui 
prima della battaglia era ricorso 
con volo, lo deliberò con erigere 
all’ onore di Lei un.i bellissima 
chiesa sul monte di Snperga , ed 
ordinare nelle sue cosiiuizioni una 
perpetua solennissima processione 
nella festa della di lei Natività. 
Ma il primario promotore dell’ una 
e dell’ altra fu il B. Sebastiano, il 
quale ne concepì il pio disegno , 
e lo propose al Sovrano da cui 
fu degnamente effettualo. Potrà il 
lettore meglio cliiarlraené dalla s«- 
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guentc leltera sciiila da! Servo di 
Dio a! Duca Viuorio addi i 3 fe- 
lirajo 1 707 , la copia dedia quale 
dal Re Carlo Emanuele III fu co- 
luunicata alla nostra Congrej^a/doiic. 
A. R. 

» Ilo fallo qtiaUlic riflessione 
» sopra qual divozione si potreblic 

• praticare in ringraziamento di 
» tanti benefìzii da Dio ricevuti 
» per intercessione di Maria Ver- 
» gine j ed bo credulo , clic sa- 
li rebbo bene solennizzare fra le 
» sue feste le ire seguenti : cioè 
» la festa della SS. Knnziata, festa 
X dell’ Ordine della medesima la 
» festa della Natività per essersi 
» levalo r assedio della città nella 
» vigilia , grazia che si può dire 
» un gruppo di grazie ; la festa 
» dell’ inunacolala Concezione pei 

• molivi noli a A. R., avendo 
X tal festa Messa ed ofUcio pro- 
» prio conceduU) dalla S. Chiesa. 

» Ad onore della Vergine po- 
li trebbe dedicare la chiesa , che 
» farà fabbricare nella cittadella , 
» o a Superga , o in altro luogo, 
» dedicandone 1’ altare inasttiorc 
» all’ immacolata Concezione, e gli 
» altri due altari agli altri due 
» misteri. 
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1) Crederci che sarebbe bene in 
» delti tre giorni , o almeno in 
» quello della SS. ma. Nunziata , 
» o dell’ Immacolata Concezione 
» tenere la Cappella pubblica, co- 
li me si faceva altre volte , e s« 
11 in tali giorni si ricevessero i SS. 
11 Sacramenti , sareblie piò cola- 
li pliamcnte solennizzata la festa. 

11 Una processiouc generale in 
11 una delle tre feste suildette sa- 
li rebbe degna marca di divolo 
Il riiigraziaineiiio , come pure , s« 
Il in ima delle tre feste suddette 
Il facesse visitare le carceri con fa- 
ll re scarcerare alcuni prigionieri 
Il ne’ casi graziabili, c degni ilella 
11 Regia sua compassione. 

11 Se giudicasse di sollevare il 
Il paese in qualche cosa , c far 
» coniiiuiarc il soccorso solito allo 
11 spedale della carità in aiuto de’ 
n poveri ivi radunati , e che si 
» vanno radunando , lutto servi- 
li rchbe di ringraziamento al Cielo, 
•I il quale ha rimirato questa città 
» con occhio cos'i benigno, e per 
Il impegnarlo a continuarci le gra- 
» zie ecc. n 

Cosà il Venerabile Padre nella 
descritta sua leltera al Reale Sov- 
rano, il quale, come di cuore lua- 



Digitized by Google 




34 \ IJ \ DEL B. SeBLSTIAWO VALFtfe 



gnaiiimo non sì contentò di pra- 
ticare un solo degli ossequii pro- 
postigli, ma lutti gli abbracciò di 
buon grado. 

Dopo di avere scritto della di- 
vozione die il B. Sebastuso pro- 
fessava alla Vergine Madre , non 
deve tacersi di quella che egli 
aveva verso del santo Padre Fi- 
lippo. Nella novena che ne prece- 
deva la festa , moltiplicava le sue 
penitenze , liniosinc , orazioni , il 
racrogliineiUO cd il fervore ; e 
giiuUcaiulo che più d’ ogni altro 
ossequio fosse necessario vestirsi 
delle virtù e dello spirito del suo 
amatissimo Padre , queste procu- 
rava di copiare in se stesso co.si 
bene, che neiraria del volto, nel 
portamento della persona, e nell’ 
esercizio delle pie opere che co- 
tidianamentc praticava , appariva 
cotanto a lui somigliante , che 
malgrado della sua umiltà, era dai 
suoi familiari pubblicamente ac- 
clamato, non più col nome di Pa- 
dre Vai.fuè , ma di sau l'ilippo 
di Torino. 

La divozione del Servo di Dio 
verso il santo suo Patriarca mag- 
giormente brillò nella circostanza, 
iti cui la città di Torino lo elesse 



a suo Comprotettore j lo che *e- 
gui nell’ anno iGqS addi 5 di 
aprile. Fatta P elezione furono spe- 
dili al P. Sf-bastiaso alcuni Decu- 
rioni a significargliela , pregandolo 
nel tempo stesso di unire le ora- 
zioni di lui a quelle del pubblico , 
afTinc di ottenere più facilmente 
la preservazione de’ mali in allora 
imminenti , e la tranquillità della 
Stato. Corrispose il Servo di Dio 
con umilissime dimostrazioni , c 
lutto intento a promuovere le 
glorie del santo suo Padre, insli- 
tui nell’ anno islesso una solenne 
novena , che fu frequentata dalla 
Corte reale, dal Corpo della città, 
da Monsignore Arcivescovo Mi- 
chele Antonio Vibò , da’ Canonici 
della Metropolitana , da tutti gli 
ordini regolari , dalle pie confra- 
ternite de’ laici , e dal concorso 
straordinario de’ cittadini. In que- 
sta occasione si applicò il B. Val- 
rnk quanto potè a dilfondcre in 
tutti la divozione e la stima verso 
il novello Comprotettore ; ma 
specialmente ad inculcare l’ imita- 
zione delle sue virtù con l’eserci- 
zio di assidue orazioni, e di opere 
caritatevoli a benefizio de’ poveri, 
degl’ infermi , e de’ carcerali. 
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Ad onore di san Filippo si ado- 
però clic fosse iiislituiia nel luoj^o 
di Ciriè una pia coiifraleiniia di 
ecclesiasiici e di secolari , i f[nali 
solennizzano ogni anno la di lui 
festa : protesse , e coadiuvò due 
congregazioni deH Oralorio, 1’ una 
in Cariuagnola, e Falira in Mon- 
dovì , arnendne in grave pericolo 
<li rovina si per I disagi della 
guerra , che per altre calauiità , 
dalle quali furono liingaincntc com- 
battute ed afflitte. 

Venerava ancora nel numero de’ 
suoi protettori santa Francesca Ro- 
mana, nel cui giorno era venuto alla 
luce del mondo con la nascila, e 
della grazia col battesimo : rjuale 
festa era da lui distinta col fervore 
delle preghiere , coll' aumeiiio 
delle liinosiue , c con i più vivi 
seuiimeuti di gratitudine a Dio , 
che per sua misericordia lo ave- 
va fatto nascere nel seno di 
santa Chiesa. Onorava pure par- 
ticolarmente san Francesco di Sa- 
Ics , il martire san Sebastiano’ di 
cui portava il nome , il Beato 
Amedeo , e san Carlo Borromeo. 
Per meglio venerare le relitjuie di 
questo santo Arcivescovo, andò a 
Milano , viaggio che egli fece sem- 



pre a piedi , cd in continuo rac- 
coglimento di piissimo pellegrino. 

Somma era la sua riverenza • 
fiducia nell’ .Angelo Custode , in- 
vocandolo in tulli i suoi bisogni, 
e nel comincianienio di tutte 1« 
sagre sue funzioni. Nel tempo che 
eia direttore de’ novizii , tra i 
molli santi avvisi che suggeiiva , 
uno era appunto questo, che ri- 
corressero al loro buon Alicelo 
come ad un amico fedellshimo u 
potentissimo , esponendogli lime 
le loro angustie ; anzi per mag- 
gior segno di coulldenza gli esor- 
lava a descrìverle in un foglio a 
guisa di supplica , e que.sta po- 
nendo sotto r immagine del ni«- 
desimo Angolo tutelare , s’ imma- 
ginassero di consegnai la nelle sito 
mani. Un novizio essendo solito 
a restare addormentato nelle ore 
che determinava di alzarsi da letto, 
andò dal P. Sebastiaso a pregarlo 
della licenza di comperarsi un 
orinolo a sveglia: promise il Beato 
direttore di acconsciuirvi con patto 
pelò , che liiartlasse per qualche 
giorno , e frattanto recitasse ogni 
sera 1’ antifona jdngele Dei , pre- 
gando il suo buon Angelo , che 
alla mattina lo destasse dal sonno 
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in quell’ora che prefiggevasi. Fece mente chiamalo a ragionare , e 
1’ obbedienza il novizio , e non dando alle sue esortazioni or que- 
ebbe più bisogno di fare quella sta , or (juella efiioacissinia ragione , 
spesa , perchè ogni mattina con- con ottimo riuscimcnlo. Mosso da 
tro il suo costume, subito sveglia- tale impulso scrisse una lettera al 
vasi suonando 1’ ora che desidc- P. Carlo Rossignoli , in cui lo 
rava. Seguitò cosi per molti mesi, pregava , dopo di aver dato alle 
sinché essendo poi stalo vinto dalla stampe le sue operette delle mara- 
pigrizia, ed infedele alla chiamata del vigile di Dio ne’ suoi santi , a ri- 
silo celeste Custode, ne ebbe per volgere 1’ animo a benefizio delle 
qualche tempo il castigo di rima- anime purganti ; è dllfaiti quel piis- 
nere abbandonato in braccio al sinio Gesuita, ringraziandolo dell’ 
sonno ; ma essendosi di poi pen- ottimo consiglio , diede poi alla 
llto e ravveduto dell’ incorsa in- luce il libro intitolalo: maravii;lle 
dolen/.a , 1’ Angelo del Signore di Dio nelle anime del Purgatorio, 
ritornò fedelmente ail usargli la In quanto a se stesso protestava il 
primiera carità , ed il notizio a P. Sebastiano di spogliarsi volcn- 
corrispoudere prontamente. tieri di quanto operava di bene 

A compimento di ipiesio capi- in vita , c di quanto gli altri 
tolo non devesi oniettere la reli- avrebbero iiulirizzalo a suo sol- 
giosissima sollecitudine del IJ. Pa- lievo dopo niorte , alTinchè fosse 
dre verso delle anime purganti, tutto applicato da Dio alla reden- 
Non solo ricorrendo 1' anuiversa- zione de’ fedeli purganti. Ecco 
ria loro commemorazione al prin- come si esprime. » Tutti i sulfra- 
cipio di novembre, ma in tutto » gi, che spero di ottenere dopo 
il decorso dell’ anno adoperavasi » morte da’ miei amici, congiunti, 
ardentemente a moltiplicare i sul- » penitenti e da’soggetti della Cou- 
fragi di preghiere , limosine , e » gregazione , adesso per sempre 
mortificazioni , perorando la loro » H rimello alle anime del Pur- 
causa presso i nobili , i ricchi , e » gatorio , secondo che potranno 
i poveri , c tutte le religiose Co- » essere più prontamente sulfra- 
munilà , alle quali era continua- » gate, applicandoli in primo luo- 
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» gò a chi gli dovessi per obbligo « spero luitavla di essere soccorso; 
» di giustizia o di pietà; e quaado » perchè le auimo del purgato- 
» avaati a Dio tale obbligo io aou » rio liberate da quelle pene col 
u abbia, iuleudo di applicarli se- » mezzo de’ riuuuziati sulTragii , sa- 
li coudo i gradi e l’ ordiue della » prauuo beu trovare la inaiiiera 
i> carità nella più ampia ed utile • di aiutarmi presso Dio, acciuc- 
k) maniera , che si possa fare per a chè sia abbreviato il mio Purga- 
li giovar loro; che se qualcheduno • torio; e poi so che tale rinun- 
M si maravigliasse di questa mia a zia non mi sarà di pregiudizio; 
» rinunzia, perchè io stesso dopo a perchè la carità che avrò usata 
Il mul te potrei aver di blsoguu » a quelle anime mi sarà di grande 
» di molti suiiVagii , io gli direi > aiuto e sollievo ». 

» che non ostante la medesima , 



CAPO IX. 

Deir esercizio dell' orazione 
del B. Sebastiano. 

Le continue occupazioni , alle discendere : asceudere col Tok> 

quali era applicato il B. SsaASTiAno della sua mente in Dio nell’ «ser- 
per cagione del suo ministero , non cizio dell’orazione ogni qualvolta 

lo impedivano dell’ attendere all' i prossimi non 1’ obbligavano a 

esercizio continuo della preghiera, discendere in aiuto loro, 
e dall’ unirsi dolcemente con Dio, Essendo regola dell’ istituto di 
ma conformandosi all’ esempio del san Filippo di trovarsi tutti insieme 
santo padre Filippo Neri , il suo sulla sera per la meditazione so- 
costiune fu t«mpre di ascendere e lita farsi nel pubblico oratorio 

8 
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dopo la qnale si recitano diverse acceso dal fervore, c pensando di 
preci ; qualunque fosse la di lui esser solo , profferiva, 
occupazione , benché decrepito , Per 1’ affetto che aveva all’ ora- 
c vi fosse neve, pioggia o vento, zioiie sceglieva ogni anno alcuni 
procurava di lasciare ogni cosa giorni , nc’ quali sospendendo , o 
per intervenirvi a tempo e coti moderando per quanto gli era po»- 
soinnia diligenza. Quello , che al- sibile il corso delle sue gravi cJ 
iresi è degno di non poca animi- incessanti fatiche , occupavasi nel 
razione si è , che nò per la sua raccoglimento regolato degli spiri- 
grave età , nè per le sue corpo- tirali esercizil , che sempre lo in- 
rali indisposiz.ioni , non volle ntai Gammavano di un nuovo ardore, 
dispensarsi dall’ uso introdotto di A questo si pio e profittevole esef- 
fir r orazione mentale, genuflesso cizio animava i soggetti della Con- 
sul nudo pavimento , sebbene a gregazione e massimamente i gio- 
chi è impedito concedasi di ap- vani, i quali egli assisteva e dirigeva, 
poggi.irsi , o aticora di seilere, sic- perchè vi attendessero con mag- 
coine egli, quando era supcriore, gior proGito delle anime loro. Era 
benignamente ad altri condiscen- poi suo sentimento che le persone 
de va. Nelle sue infermità praticò religiose nello applicarsi agli eser- 
setnpre di far 1’ orazione mentale cizii spirituali potessero continuare 
con tpiell’ applicazione, che il male negli uflizii loro imposti dalla santa 
gli permetteva. Costumava pertanto obbedienza , purché si osservasse 
di farsi leggere dall’infermiere i un discreto silenzio , nè si par- 
punti della meditazione in qualche lasse senza urgente necessità ; c 
libro, e poi chiuse le coiiitic dii dando «gli ragione di ciò, diceva, 
gabiueiio , facca cenno che lo la- che f infermiere per esemjiio , ri- 
aciassero solo per riflettere sopra cordandosi che fa gli esercizi! , 
i punti letti dall’assistente , il quale servirà con maggior carità ; il por- 
spesse volte ritirato in disparte , tinaio conserverà il raccoglimento, 
udiva gli sfoghi del di lui cuore e cosi degli altri uihzii ; dal che, 
a Dio con le aspirazioni c jacula- soggiungeva , potersi ricavare due 
torie ardenti che di tratto in tratto grandi vantaggi : il primo che lu 



Digitized by Google 




Cir. IX. 



lai guisa facllllavasi a UiHi la strada 
di far gli eseicizii spirituali senza 
aggravare gli individui della co- 
munità dell’ uflizio altrui j ed in 
secondo luogo per quella via s’ in- 
troduceva la maniera di adem- 
piere perfettamente al proprio im- 
piego , e qttindi alla regola ; poi- 
ché quel virtuoso modo di vivere 
praticato in tempo degli esercizii 
si poteva facilmente manlctiere in 
appresso ; e quando alcuno per 
umana fragilità non vi avesse per- 
severato, non solamente il rimpro- 
vero de’ superiori ; ma il rimorso 
della propria coscienza era baste- 
vole a ricondurlo alla prima os- 
servanza. 

Il j)iù bel fruito che egli rac- 
coglieva delle sue meditazioni era 
r unione continua della sua mente 
e del suo cuore con Dio , in 
modo che in tutte le sue, comun- 
que varie, gravi ed incessanti fa- 
tiche, facilmente comprendevasi da 
ciascuno che stava fisso nel suo 
Signore, c per lui solo operava c 
parlava. Questa celeste unione era 
s\ radicata nel suo cuore, che nel 
manoscritto in cui registrava tutto 
il suo interno, fece per suo con- 
forto la seguente auuotazione ; 



h 

» non mi dà noia l’ aspettare in 
» tavola , quando ho già inaii- 
» giato , perchè il Signore mi fa 
M grazia di saper occujiare quel 
» .tempo coti Dio medesimo. Se 
» sto svegliato di notte tieppur mi 
» dà noia , perchè nello stesso 
» modo mi posso apjilicare con 
» orazioni iaculatorie. Se vado per 
« la città solo , sto occupalo in 
» dire orazinni ». DilValii cammi- 
nando egli per le piazze e con- 
trade di Torino , incontrandolo 
personaggi di riguardo , che lo sa- 
lutavano , o per rispetto gli lev»^ 
vano di cappello, egli bene spesso 
non se ne accorgeva , onde era 
avvertilo dal compagno perchè non 
mancasse alla civiltà, a corrispon- 
dere a colui che lo aveva riverito. 
Le giàcidalorie , ossia quelle as- 
pirazioni brevissime , e slanci a- 
morosi clic portano raiiima a Dio, 
erano in lui frequentissime. Inter- 
ronipcva il corso delle sue azioni, 
cd esclamava sia lodalo Dio ; o 
■pure risiriugcado in brevi forinole 
gli alti delle virtù teologali , di- 
ceva : credo in voi mio Dio , spero 
in voi mio Dio, amo x>oì mio Dio, 
mi unisco a voi mio Gesù ; mi 
raccomando , e vi ringrazio con 
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i//f/o il mio more. Le giaculatorie 
si possono osare in ogni tempo , e 
Itiogo ed occasione; e come scrisse 
S. Francesco di Sales, suppliscono 
alla mancanza di tutte le altre 
orazioni, c tutte le altre preghiere 
non suppliscono alla mancanza di 
f|uclle. Gli antichi monaci, de’qiiali 
parla santo Agostino, scrivendo a 
Proba , non potevano far lunghe 
orazioni , perchè dovevano pro- 
cacciarsi il vitto colla giornaliera 
fatica : 1’ uso frequente della gia- 
cnlalorie suppliva alla mancanza 
delle altre preghiere , e si poteva 
dire che oravano continuamente 
nell’ atto stesso che continuamente 
làlicavano. 

In quanto all’ uffizio divino so» 
leva il B. Sebastiako recitarlo in- 
ginoerhione, c per lo più in chiesa 
avanti l’altare del SS. Sacramento; 
c lo stesso raccomandava ad ogni 
sacerdote , dando a tutti per ri- 
cordo che le ore canoniche, come 
le altre vomii , debbono recitarsi 
non solamente con interna atten- 
zione, ma ancora con ogni possi- 
]>ile compostezza ; e chi per giu- 
sta cagione doveva recitarlo se- 
dendo , o col capo coperto , av- 
visava che si facesse in luogo ri- 



tirato , affinchè gli altri non con- 
sapevoli del suo giusto impedi- 
mento , non ne prendessero cat- 
tivo esempio. Seguitando poi la 
massima del suo santo Padre, di- 
ceva che il cristiano non deve 
aggravarsi di moltiplicl divozioni 
volontarie , ma soddisfirc con 
pnninaliià a quelle de si sono 
intraprese. 

Alle orazioni mentali e vocali 
aggiungeva la lezione de’ libri spi- 
rituali , nella quale era tanto a»- 
sidno, ebe appena trovavasi libero 
dalle funzioni del suo ministero , 
o fosse in chiesa al confessionale, 
o nella sua camera si di giorno , 
clic di notte, sano ed infermo, U 
sua più cara occupazione era di 
leggere o farsi leggere qu.ilche li- 
bro divoto , o le storie de’ santi. 
Preferiva tra quelli 1’ esercizio di 
perfezione del P. Alfonso BodrV- 
gnez , e tra queste le vite di snn 
Filippo Neri, di san Carlo Borronreo 
e di san Francesro di Sales , nè 
stancavasi di leggerli e rilcggetll 
più volte , non approvando lo 
spirito di coloro che presto si an- 
noiano di un libro , e corrono 
con ansietà in cerca di altri ; poi- 
ché , dicca , chi pratica cosi, o«- 
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rnposi a dar pascolo pIi:itosto alla 
cnrioshà che alla divozione. 

Di quanta efitracia rin.sclssero 
presso Dio le sne orazioni , può 
desumersi da ciò, che bene spesso 
▼edevasene un subitaneo eH'etto ina- 
raviglioso. Pregando per infermi , 
tril)olati, o miserabili, inolti-ssime 
volle nell’ istante, medesimo trova- 
vansi 'gnariti , eousolali e provve- 
duti. Raccomandò un giorno al 
Signore una persona da lunghis- 
simo tempo abituata in una pra- 
tica disonesta , cui nè gli avvisi 
de’ parenti , nè i consigli degli a- 
luiri , nè le correzioni di altri ave- 
vano mai potuto indurre ad ab- 
bandonarla ; e non sì tosto egli 
ebbe finita 1’ orazione , die quel 
miserabile sentissi cambiato intie- 
ramente , mutazione dia fn sin- 
cera e perseverante. Non è cosa da 
stupirsi il buon efl'efto delle sue 
preghiere , stante dio tale era il 
fervore con cui le accompagnava, 
e tanta la elevatezza della sua 
mente assorta in Dio che non di 
raro, alienato da sensi, non vedeva 
i circostanti , non udiva la voce 
di dii Io chiamava , nè sentiva lo 
strepilo de’ vicini. 

Ilavviiando 1’ orazione come il 
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principale fondamento dell’ iiisti- 
tuio, voleva che tutti ì soggetti del 
medesimo, tanto sacerdoti quanto 
laici, ponessero la prima loro cura 
nel riuscire nomini interiori , rac- 
colti, e della preghiera si nutris- 
sero come del proprio alimento ; 
c però avvertiva che perle faccende 
esteriori ancora che buone e sanie 
ma! la tralasciassero : questo av- 
VÌ.SO replicava egli ben sovente ai 
fratelli laici nell’ occasione delle 
conferenze spirituali , ftimolando- 
li per una parte ad essere dil’r- 
gcnti agli uflizii loro imposti, ma 
per l’altra standogli a cuore, die 
sotto pretesto di attendere allo loro 
occupazioni c faccende, non fossero 
disapplicati dalle cose spirituali , e 
massimamente dalla preghiera, di- 
ceva con gran premura; » fratelli 
» non mi curo , e non cerco le 
» vostre fatiche , quando anche 
» con esse indoraste per cosi dire 
» la Congregazione ; ciò che mi 
n preme è il servizio di Dio , e 
m la salute delle vostre anime, U 
r quale dipende dall’ esercizio dell’ 
» orazione ». 

Altri spirimall documenti ad ogni 
stalo di persone snggeriva il Be.ito 
Padre su di questo proposito. Alle 
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persone principiami nel divin ser- 
vizio , e a quelle che per sover- 
chio timore si scusavano di non 
sapere fare orazione , rispondea , 
che facessero da loro canto quello 
che sapevano , e si fidassero di 
Dio , assicurandole , che avrehhc 
loro dato lume cd aiuto per farla 
bene ; ed acciò non si angustias- 
sero attorno il profitto , che do- 
vevano ricavarne, dicca, che pro- 
curassero di trarre da quella sen- 
timenti di umiltà , di confidenza , 
c di amore a Gesù crocifisso , e 
le cose sarebbero andate bene j e 
stando fisso in questa regola , gli 
dispiaceva che si attaccassero alle 
tenerezze, e alle consolazioni sen- 
sibili ; onde ad una Monaca che 
era troppo credula alle lagrime ', 
che spargeva in tempo dell’ ora- 
zione, disse cosi: si ricordi che le 
lignine degli occhi senza quelle 
del cuore non la faranno santa. 
I/O stesso replicando a chi mo- 
strava qualche stima delle conso- 
lazioni sensibili , dicevagli per di- 
singanno: le consolazioni vagliano 
poco per lo suo profitto , se non lo 
inducono a mortificare le passioni. 

A quelli che erano travagliati 
dalle distrazioni, e dalle tentazio- 



ni nel tempo della preghiera, rac- 
comandava di non turbarsi ; ma 
dopo di aver fatta qualche breve 
giaculatoria , seguitassero la pre- 
ghiera senza più cominciarla da 
capo : avviso di massima impor- 
tanza , perchè certuni con voler 
principiare di nuovo da capo , 
sempre ripetono , e non ne fini- 
scono mai una , tanto che tediali 
perdono, a cosà dire, la speranza 
e la voglia di raccomandarsi a Dio. 
Questa regola con maggior pre- 
mura volea egli che si osservasse 
da chi era molestalo in tempo 
della preghiera da pensieri con- 
trarii alla fede , o pure alla ca- 
stità , assicurando che simili ten- 
tazioni ]iiù lacibiienie si scacciano 
col rivolgere destramente il nostro 
cuore a Dio, che con un’ansiosa 
resistenza. 

l’er consolazione delle persone 
angustiale dalle aridità era solilo 
dire, che più stimava lo stato loro, 
che di quelli che sono favoriti 
con dolcezze sensibili , e ne dava 
la seguente ragione. » L’ aridità 
» nell’ orazione porta più fcrmea- 
n za nel servizio di Dio , che le 
» dolcezze ; poiché si vede , che 
• passale le dolcezze svanisce la 
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facilll.^ cbo si aveva alla virtù ; » 
ma quella risoluzione che si » 
prende nell' aridità dura più co- » 
stantemente . . . Quando 1’ ani- « 
ina si trova io tale abbandona- » 
mento, che pare un corpo para- » 
litico , senza sapere fare un atto •> 
divoto , e che le pare di aver » 
r intelletto senza lumi , la vo- » 
lontà senza ardori , si tenga io 



63 

riposo nella cima dell’ anima 
stessa con un fermo pensiero , 
che il suo profitto non va ma- 
le , ed a guisa di giglio s’ alzi 
tra le spine di s\ dolorosi, ed 
affannosi abbaodonamenti, beiv 
chè si sentisse scatenato attorno 
tutto r inferno per la varietà 
delle tentazioni. 



CAP. X. 



Dello zelo delle anime che animava 
il B. Sebastiano. 



U vero amor del prossimo in- 
divisibile dall’ amor di Dio, rico- 
noscendo r anima come la miglior 
porzione dell’ uomo , alla sal- 
vezza della medesima , rivolge le 
principali caritatevoli sue cure. 
Quali però e quante fossero quel- 
le del B. Sebastiano , lo dà ad 
intendere tutta la lunga sua vita , 
sacrificata incessantemente a que- 
sto oggetto. Non aveva un sol 
momento riservato a se stesso , 



niun riposo alla sua stanchezza , 
nè verun compatimento alla ca- 
dente sua età ; ma di nuovo ar- 
dore sempre iuGammato, in came- 
ra , in chiesa , per la città , sia 
che andasse fuori , sia che gli 
studii lo occupassero , in tutto 
zelava 1’ ooor di Dio , e la sal- 
vezza delle anime. Incontrandosi 
con peccatori , per imbrattati od 
ostinati che fossero , li trattava 
sempre. con le più dolci ed insi- 
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auauti marnare , sicché la poche 
parole ue guadagnava il cuore , e 
li liiava alla sua couHdcu^a. Orsù, 
diceva loro, voglio che iiarrw noi 
due buoni amici ,• ma ricordatevi 
ili non offendere mai più Dio : ri- 
cordatevi di non fare mai peccalo 
mortale. Così diceudo loro rlu- 
jiovava le sue cortesi e teucre di- 
iuosliaaioui. la questa maniera 
egli guadagnò un Cavaliere multo 
distinto ; ed ecco il fatto. Stava 
passeggiando per lo corridoio della 
casa della Cougregzione il Conte 
e Presidente Giambatista Garagui 
! in compagnia di ua Cavaliere di 
distinta qualità j e passando in 
quel luogo il Servo di Dio per 
andare all' Oratorio solito farsi 
ogni sera dopo la benedizione del 
SS. Sagrameuto data nella clùesa 
glande , nell’ incontrarsi con es- 
si , li salutò amendue ; iodi presa 
cortesemente licenza dal Conte Ga- 
ragui , tirò in disparte il di lui 
compagno, a cui disse poche pa- 
role , dopo le quali ritornato su- 
bito dal Garagai , tutto altro da 
quel di prima , dissimulò il suo 
interno , dicendogli soltanto : ad- 
dio, ci rivedremo un altra volta ; 
al presente ho qualche premura 



che non mi permette maggior tem- 
po di restare con voi. Da esprea- 
sioni sì tronche , e dal volto al- 
quanto turbato, con cui gli parlò, 
restò sorpreso il Conte , uou sa- 
pendo intendere il motivo della 
di lui partenza. Passarono iuiaulo 
più giorni , prima che rivederlo 
potesse. Finalmente iucoutralulo 
per la città , lo pregò a mauills- 
stargli perchè mai si remica così 
solitario , e fuggiva centra il suo 
costume la di lui compagnia : al- 
lora il Cavaliere aprendogli il cuo- 
re , gli disse le seguenti precise 
parole, deposte dal Conte Garagui 
nel processo: » Voi mi siete sem- 
» prc stato amico, e mi persuado, 
» che pur lo sarete : vi dico che 
M il Padre Vìj.fuE è un santo. In 
» quella sera , che io passeggiava 
» con voi, egli tirandomi in di- 
M sparte mi disse: signore fa pu- 
tì re un gran torto alla sua bell' 
u anima. Io in quel punto sor- 
ti preso e ravveduto , venni su- 
ll bito a licenziarmi da voi, e ri- 
I) tornai dopo 1’ Oratorio al Padre 
» ViVLFRft, da cui mi confessai, e 
M r ho eletto per mio Padre spi- 
li rituale , e col sno aiuto spero 
» di prendere disinganno del mon- 



Digitlzed by Google 




Cap. 

» do , e d’ iiilrapi'enJore un or- 
■ dine di vita , in cui possa di- 
» spomil a lalvare 1’ auiina mia , 
i> e fare la volontà di Dio ». A 
tale annunzio rimate allouito il 
Conte Garagni , e replicando co- 
me ciò poteva essere , lucnire 
Slava già prossima la conclusione 
del suo riguardevole matrimonio, 
soggiunse il Cavaliere che quella 
più non era la sua vocazione : e 
in falli dopo alcuni giorni, vestito 
r abito chiericale, passò presto ail 
una religione osservante , in cui 
provalo da Dio con vari! trava- 
gli, e sempre assistilo e avvaloralo 
dal B. Padre alla perseveranza , 
morì con edifìcazionc di costante 
e fedele religioso. 

Nel caso di questo Cavaliere fu 
cosa facile al nostro Beato gua- 
dagnarsi il di lui cuore j ma non 
già così in tanti altri che resiste- 
vano alla sua voce, deludevano Io 
'tante sue industrie , ed al)usavansi 
degli stessi suoi benefizii per vi- 
vere noi peccato. Coniutiociò il 
tuo zelo che era 1' eroismo della 
carità , sempre dolce , paziente e 
lunganime, non si avviliva, nè mai 
t’ irritava. Una sola volta potreb- 
be tacciarsi d’ indiscrezione , se 



X. Gl 

non fosse stato mosso da sovra- 
umano inipnlso. Un ostinato Ije- 
stemmiatore , tuttocbè più fiato 
corretto, luosiravasi pertinace alle 
ammonizioni. Un giorno passando 
il B. Padre per la pubblica con- 
trada , e udendolo più che m.ii 
trasportato dalla rea passione darò 
in iscaiuLdose imprecazioni e he- 
slemmie , se gli accostò, e diede- 
gli uno schiaflo; cosa in vero mi- 
rabile I quell’ uomo bestiale restò 
mutolo a tal colpo , e eoiuro all' 
aspettazione di ognuno , emendossi 
del suo vìzio, uè mai più fu udito 
profi'eiiie iiulegiic parole. L’na cor- 
rezione di questa natura , che sa- 
rebbe riprensibile falla da alni , 
bisogna attribuirla nel B. Sebasti.c- 
ìto ad uu movimento speciale di 
Dio. 

Le ordinarie sue vie erano quel- 
le della mnusuctudiue , la quale 
rendeva dolcissimo il suo zelo nel 
tempo stesso che era tutto ardore. 
Divoralo dal desiderio di guada- 
gnare anime al cielo , noti appa- 
gavasl di quelle che spontanea- 
mente gli si presentavano ; ma 
ovunque egli ne andava in cerca, 
studiando ogni mezzo d’ insinuarsi 
nella loro confidenza , e couduile 
9 
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sulla rena via. Subito che inten- 
deva esservi nella città , e parti- 
colarmente nel distretto della Tar- 
i-occhia di santo Eusebio qualche 
ridotto di male femmine, non po- 
tendo tollerare 1 ’ offesa di Dio, la 
perdizione di quelle traviate , e lo 
scandalo degli incauti; con la do- 
vuta autorità , e col necessario 
accompagnamento , si portava ad 
ore inaspettate anche notturne a 
quelle infami conventicole , e col 
solo comparire, sciogliendosi ra- 
dunanza diabolica, avvisava e cor- 
recsieva gli uni a non ofi'endere 
Dio , e scorgendo altri soprafTatii 
dalla confusione , pregavali di 
venire a trovarlo nella Congre- 
gazione , promettendo loro ogni 
paterna assistenza. Per togliere 
alfalto r occasione c il fomento 
del peccato, faceva ritirare in Ino- 
'go sicuro tutte le donne di mal 
partilo , somministrando loro gli 
■alimenti , o una conveniente pen- 
sione , e visitandole frequente- 
mente le inslrniva ed incammina- 
va nella via della penitenza. Per 
■ istabilirlc poi con maggior sicu- 
. rezza nella grazia del Signore, co- 
^liio buon padre c pastore delle 
•suiroe loro , procurava di collo- 



carle in matriinonio, con nna do- 
te competente ; nò poche furono 
le guadagnate per questa via , 
mentre un suo confidente che 
spesso r accompagnava in queste 
sante imprese , assicurò nel pro- 
cesso averne raccolto in diverse 
occasioni più di ducenlo. 

Nell’anno 1706, prima dell’ as- 
sedio di Torino, trovandosi (co- 
me già si è detto in altro luogo) 
sotto i portici delia piazza di saa 
Carlo molti soldati, altri de’ quali 
ivi dormivano all’ aria aperta , ed 
altri coricavansi dentro i carriaggi , 
destinali a condurre le provvisioni 
dell’ armata; il B. Sacerdote com- 
mosso dallo zelo della loro salute, 
massimamente perchè ivi sinvanu 
alla rinfusa nomini e donne, usci- 
va di notte tempo , e girando at- 
torno di qiie’ portici , e visitando 
que’ carri, dove .scorgeva pericolo 
d’ olfesa del Signore , dava avvisi 
salutari, e p<jneva quel riparo cImj 
si conveniva. Perseverò alcuni mu- 
si in questa sollecruidiiic, cioè m- 
no a tanto che durò tal pericolo; 
ed era sà grande il di lui ciiediu», 
che alle sue parole ninno ardiva 
di opporsi ; onde non eolamenle 
«ra ascoltato e temuto, ma aticvra 
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rolla sola prcseuza faceva tremare sapeva darsi pace se vedeva ua 
li più malvagi , e fuggire li più Ecclesiastico staisene ozioso , o 
&froutali. In prova di che avendo tiejiido nel santo luinisiero , o 
egli avuto notizia, che in una quello che è peggio, addetto alla 
casa della Parrocchia di santo Eu- casa de’ nobili a guisa di lucrce- 
sebio si faceva mi tripudio poco iiario , e cosi trascurando di oc- 
oucsto, si accompagnò un giorno ruparsi con frutto nella vigna del 
con Nitolao Tassarotio , e colà Signore , smentire alla grazia che 
giunto, affacciandosi all’ uscio di aveva ricevuto coll’ imposizione 
quella camera, disse con la solita delle mani. Egli cercava di scuo- 
sua bontà, ma con voce alquanto terli dal fatale letargo, ed iidia in- 
aila , sicché potesse essere inteso malli a lavorare senza languore 
da tutti : cosa è , che si fa qui ? alla salvezza spirituale de’ prossimi, 
e poi ritirandosi in disparte , su- Esortava massimamente i padri glo- 
bilo uscirono via dalla camera vani della Congregazione a non 
quanti in essa si trovavano. Allora ispavcuiarsi delle diflicohà che 
eiiiudendo egli 1’ uscio , e por- s’ incontrano nel santo ministero , 
taedo seco via la chiave, ritornò animandoli ora con un motivo, 
alla Congregazione in compagnia ora con un altro , parlicolai iiieuta 
dal Tassarono , il quale aggiunse nella circostanza di concorsi fre- 
cel processo essere rimasa quella queliti , i quali alle volle non la- 
atauza per lungo tempo abbati- sciano luogo a respiro , c con- 
donala. chiudeva : che chi ha amor di 

Guadagnò egli tante anime a Dio , non dice mai basta •, ma 
Dio colle industrie della sua ca- quanto più /ta faticata , sempre è 
rità , c priuclpalmente con la dol- più pronto a faticare. Tale era 
cczza delle sue maniere , che ve- propriamente il suo ardore. An- 
jiiva chiamalo la calamita de’ pec- corchè vecchio, decrepito, o con- 
calorij e per questa medesima via valescenle dopo gravi inalatile , 
della dolcezza voleva che tulli i affollaii.ssimo dal peso della Con- 
sacerdoti si adoperassero in prò- gregazione , da’ penitenti che vo- 
cjarare la salute delle anime. Non levano confessarsi, da’ poveri che 
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rerravniio litnosinc , da’ foias!Ìeri 
»; da’ ciliadini diu cliiedevano con- 
.siglio , aspcualo ora alle carceri , 
cd ora nc’ monasteri, rjnando agli 
ospitali , c quando alla corte , 
])iessalo simultaneamente da sci e 
«la dieci persone che tulle vole- 
va ngli parlare di oggetti dispara- 
tissimi, in mezzo io dico a tante 
occupazioni , mai si sentiva la- 
inenlarc di essere troppo distnr- 
Italo , non si ricusava ad alcuno, 
si moltiplicava anzi con tutti , 
ihiancalnlc ed indefesso all’ uni- 
versale profitto. 

A unto il regno procurava di 
estendere il suo zelo , c henchò 
poche volte , e per brevissimo 
tempo ei si allontanasse da To- 
jino , non ostante era informalo 
de’ disordini che altrove succede- 
vano , e da’ parochl che interpo- 
nevano la sua mediazione presso 
il Sovrano , e da’ Vescovi che lo 
consultavano come un oracolo per 
1' indirizzo del clero , e del greg- 
ge. Rispondeva a tutti ed a cias- 
«hediino, o suggeriva con lettere 
i mezzi più opportuni a togliere 
gli .abusi , o s’ impegnava presso 
le autorità superiori onde il vizio 



fosse represso, c la virtù protetta. 
Egli ebbe altre occasioni di coo- 
perare al bene delle anime anche 
fuori del Piemonte , aiutato dalla 
liberalità di caritatevoli benefattori. 
La nobilissima Dama Camilla Be- 
vilacqua Marchesa Villa nell’ anno 
i68j nominò il Padre Seb.vstiako 
esecutore dello sue ultime dispo- 
sizioni , tutte ordinale ad opere 
pie , avendo institiiiio suo crede 
universale Gesù Cristo nella per- 
sona de’ poveri, cd essendosi mo- 
strala desiderosa che de’ suoi be- 
ni lasciali nella città di Ferrara si 
fondasse una casa de’ Missionari! 
di san Vincenzo De-Paoli ; ben- 
ché questa fomlaz.iono fosse molto 
ardua c difilcile ad eseguirsi per 
gli ostacoli grandi che si frappo- 
nevano , egli però tanto fece con 
la protezione massimamente che 
implorò ila Roma del Cardinale 
Collorcdo suo intimo confidente, 
che superati vittoriosamente tulli 
i couirasii, gli riuscì di dar com- 
pimento all’ opera tanto utile al 
benefizio delle anime , sia degli 
eeclosiastlci , sia de’ popoli di 
quella vasta diocesi. 
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CAP. xr. 



Carità del B. Sebastiano nell’ assistere 
spiritualmente agl' infermi. 



Una delle cure faticose e con- 
tinue che aveva il nostro B. Se- 
DASTiAKO per la salvezza delle a- 
nime, era 1’ assistenza agl’ infermi 
c a’ moribondi. Cìie giovano le 
prediche , diceva egli , le dottrine 
e le confessioni , se non si ainlano 
le anime nel punto più pericoloso , 
come fjuello della morte ? 

Da queste considcrazinni pren- 
dendo forza e spirito, non vi era 
cattivo tempo , non lunghezza di 
strada che lo trattenesse, non in- 
comodo , non ora impropria che 
io disanimasse , non la pietà de’ 
parenti quasi sempre mossi da 
crudele compassione , c da pru- 
denza falsa che lo distogliessc 
dall’ accostarsi agli infermi ; ma 
superiore ad ogui disagio ed u- 
tnano riguardo , li visitava con 
frequenza , li disponeva con soa- 



vissime maniere a’ sacramenti , gli 
esortava alla rassegnazione , ve- 
gliando le notti intiere al loro 
fianco senza mostrarsi mai uè in- 
fastidito , nè affaticato , abbenchè 
gli occorresse molte volte di nel- 
taiii dalle lordure. 

Il fratello Andrea Robbioni, che 
fu molli anni portinaio della Cou- 
gnegazione , attesta nel processo , 
che esercitando questo uflicio , a 
qualunque ora , anco di mezza- 
notte, domandasse il Servo di Dio 
per portarsi a visitare qualche am- 
malato , egli era prontissimo nel 
rispondere e andare dove era chia- 
malo ; anzi più volle accorrendo 
gente nella notte molto avanzata 
a suonare il campanello per ur- 
genze degli infermi, lo preveniva, 
portandosi egli stesso a rispondere 
alla porta , subito incamminandosi 
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alla di loro visita. Jìè di raro suc- 
cedeva , che tornato a casa di 
notte, mentre era per mettersi al- 
cun poco a riposo , nuovameuie 
veniva richiesto per un altro, c 
colla solila sua prontezza ritornava 
D sorgere e partire, or colla neve 
spessa perle strade, or con piog- 
gia dirotta , or con vento rigidis- 
simo. Sarebbe cosa troppo lunga 
riferire i casi particolari di tal na- 
tura , raa tacerli tutti non conviene. 
• Invitando egli un giorno il pa- 
dre Pantaleoue Dolera , ministro 
degli infermi , ad uscire fuori di 
città , fece con esso sul mezzodi 
tre miglia di cammino ; e in 
guel passeggio, anzi faticoso viag- 
gio , egli non ebbe altra mira 
che di visitare un infermo per 
consolarlo nelle sue adlizioui , c 
soccorrerlo nelle sue miserie, poi- 
ché terminata quella visita , ricon- 
dusse il compagno a Torino stanco 
è molle di sudore. Un simil disa- 
gio ebbe ancora a provare il pa- 
dre Defcra primo soggetto della 
Congregazione , il quale immagi- 
uandosi di essere condoito dal 
Servo di Dio per diporto al aacru 
Hreiuo de'Cawaldolesi, loutauo tre 
iniglia da Turino, si accompagnò 



un giorno con esso; e quantunque 
si lusingasse di prendere rifczioiie 
e riposo nel passare ora per una, 
ed ora per 1’ altra casa di campa- 
gna ; tuttavia proseguendo sempre 
il Padre Sedasti aro il suo viaggio 
intento unicamente a consolare 
gl’ infermi , ed animargli alla pa- 
zienza , lo ricondusse alla Con- 
gregazione alcune ore dopo il mea- 
zodi stanco e digiuno. 

Gli ammalati deformi per le 
piaghe , stomachevoli per lo fe- 
tore , e derelitti per le miserie , 
erano i più. assistiti e sollevati 
dalla sua carità. La signora Vit- 
toria Donzel depuuc nel processo, 
che trovandosi in vicinanza della 
propria casa un povero uomo così 
malconcio e schifoso che faceva or- 
rore il vederlo , il P. SEBAsriABD 
con ammirabile pazienza e bontà 
lo assistette sino allo spirar dell’ 
anima. 

La madre suor Maria Chìan 
Ricca del monastero del Croceiìsao 
in Torino , attesta che prima di 
essere religiosa , restò aperta una 
cluaca iu viclaauza della sua abi- 
tazione. Mentre calavasi dentro la 
medesima un uomo a prendere 
certa misura per muiivo di alcuue 



Digitized by Google 




C*p. 

ilIfiTtrenze Date fra i padroni delle 
case vicine , oppresso il misero 
dal fetore , cadde tramortito in 
quella fogna. Passò in quel mo- 
mento il B. Sebasturo , ed infor- 
mato della disgrazia, corse subito 
per aiutare quello sventurato ne- 
gli estremi momenti; e col capo 
diino sopra la bocca della fossa 
da cui usciva una puzza insoppor- 
tabile , stette per lungo spazio 
di tempo a raccomandargli l’ ani- 
ma , cioè Cliché lo vidde estratto 
fuori privo di vita. 

Un’ altra volta , cioè otto anni 
prima della sua morte , passando 
io tempo d’ inverno inuarizi alla 
chiesa di san Martiniano , mirò 
un vecchio miserabile , che quasi 
moribondo giaceva disteso per 
terra. A quella vista mosso dalla 
compassione fermossi; e con tutta 
piacevolezza interrogandolo se a- 
veva casa , e da qual male senti- 
«vasi oppresso, rispose il meschino 
che stava in (al guisa per non a- 
•vere chi gli desse alcun soccorso. 
Allora il pietoso Padre sentendosi 
struggere il cuore dalla carità, e fece 
-ibrzadi caricarselo, ma uonpilemlo 
da se solo , pregò Antonio Varnior 
.fabbricante di seggette ad aiutarlo, 
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il quale «ssieoie ad un suo com- 
pagno glielo adattò sulle spalle ; 
e in questa maniera lo portò ad 
una bottega vicina alla chiesa di 
san Giuseppe, dove postolo a so- 
dcre sopra di una panca, gli diaan 
che presto sarebbe rliornaio , e 
1’ avrebbe provveduto di qualche 
ricovero , come realmente eseguì. 
Somigliami servizi egli moliiplb- 
cava ne’ pubblici e diversi spedali 
di questa città , sollevando e rl- 
volgeudo con le proprie mani gli 
ammalati , adagiandone i letti , 
soccorrendoli di quanto il tempoc 
rale e spirituale loro bisogno rU 
chiedeva. Ora ad uno, ed ora all' 
altro si avvicinava , esplorando il 
pericolo dell’ infermità e speciab 
mciitu lo stato della coscienza e 
le disposizioni dell’animo, e con- 
forme a ciò che couosceva , som- 
ministrava aiuto , e preparava a 
ben morire. 

A qual segno arrivassero que- 
sti. suoi [Gelosi u£zii, non può 
meglio rilevarsi che nella circo- 
stanza delle guerre e delle btrt- 
taglie , le quali tanto tempo deso- 
larono Torino e le sue vicinanze 
nel pt incipit) del secolo , passato. 
Un generale di armata Doo è UUU) 
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souò il campanello , e venuto il 
poniiiaio ad aprire , disselli che 
aveva da parlare di cosa inipor- 
taule al Padre Valfhè ; e come 
persona cognita al portinaio , e 
pratica della casa, avviandosi libe- 
ramente alla camera del V'^enerabile 
Padre , nell’ accostarsi all’ uscio 
della medesima, e nell’alto stesso 
che voleva bussare , sentì con sua 
maraviglia prevenirsi dal Servo di 
Dio , il quale nella stan/.a ancor 
chiusa gli disse : vuda pure , che 
Jra breve verrò ancor io , e si con- 
fesserà. Attonito a queste voci il 
Morhno partì senza altro indugio, 
attribuendo quanto era accaduto a 
lume sopranaturale , nel qual giu- 
dizio restò vie più confermato , 
quando di nuovo giunto al con- 
fortatorio vidde fra breve arrivare 
il Padre Sebastiano , che appena 
entralo fece cenno a lutti gli a- 
slanti che s’ inginocchiassero a dire 
qualche orazione aillne di ottenere 
da Dio la grazia al condannato. 
Mentre appunto pregavano i cir- 
costanti, ecco quel misero sorgere 
andando incouiro al Servo di Dio, 
e dicendogli con tenera espressione: 
oh Padre ! assìstelemi che io voglio 
fare una buona corfessione. La fece 
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realmente, restando tutti gli astanti 
consolati ed egualmente stupiti a 
quello spettacolo. 

Diversi altri avveniinenti com- 
provano che il nostro Beato era 
mosso di uu lume sopr.iiiaturale, 
e protetto da uno specialissimo 
aiuto di Dio nella sua assistenza 
a’ moribondi. Andò egli un giorno 
in compagnia di un clnerico stu- 
dente di teologia, nel regio spe- 
dale di carii.ì, per ivi esercit.are i 
suoi soli ulh/.i di misericordia ; 
e dopo di avere visitalo un am- 
malalo , che si trovav'a nel piano 
superiore , s’ incamminò per visi- 
tarne altri riposti in camere .àp- 
pariale. Aprì dunque la porta di 
una stanza per andare da quella 
nelle altre attigue , e seguitando 
dietro il suo compagno , passò il 
Venerabile Padre j ma il chierico 
arrestatosi prontamente , impallidì 
al pericolo in cui si vidde, e voltò 
presto il piede ritirandosi indie- 
tro, per non precipitare nel vacuo 
profondo che trovavasi in quella 
camera , a cui , non essendo an- 
cor terminata la fabbrica , mancava 
interiormente il pavimento. Intanto 
che il chierico studente rimirava 
eoa orrore il precipizio , osservò 

IO 
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Nod meno suipenclo sembrerà 
il caso seguente. Negli anni che 
il P. Agostino Ainesio reggeva la 
parrocchia della Congregazione , 
il B. Sebastiako portatosi alla di 
Ini camera due ore circa dopo la 
mezzanotte, lo sollecitò a levarsi, 
dicendogli , che oravi un mori- 
bondo bisognoso della sua assi- 
stenza. B.ilzò immantinente di letto 
il P. Curato , e mentre si allestiva 
per ubbidirlo , gli domandò in 
qual casa della parrocchia abitasse 
r infermo , ma egli a tutte le 
istanze non rispose mai altro , se 
non che facesse prontamente , e 
andasse giù per la contrada nuova 
che ivi r avrebbe trovato. A que- 
sta risposta COSI vaga ed indeter- 
minata, restò alquanto turbato il 
P. Ainesio, essendo molta distesa 
tale contrada , e moltissime le 
case , e le persone in essa abi- 
tanti ; tuttavia mosso dalla vene- 
razione che aveva al Servo di Dio, 
vi andò frettoloso col lume in 
mano , osservando se incontrava 
persona , da cui potesse avere qual- 
che indicazione , ed avvanzandosi 
sempre più verso il termine della 
medesima , aveva già oltrepassata 
la chiesa del monistero di santa 



Maria Maddalena senza trovare ve- 
runo j quando finalmente veduta 
presso la casa Gianotti una vcr- 
chiarella con una lucerna esiin'a 
in mano ; se le approssimò subito 
a dimandarle , se per avventura 
sapeva, che vi fosse colà qualche 
infermo. T'i è mio marito , rispose 
quella con voce turbata e tremante, 
gli è venuto male in questa notte , c 
per questo io cerco lume, e dimando 
qualche aiuto. Restò maraviglialo 
a tale incontro il Padre Ainesio , 
e cominciando a pensare , che 
questi poteva essere il moribondo, 
per cui era mandato dal Padre 
Valfrè: andiamo, disse tosto all.i 
donna , e salita la scala sino all’ 
ultimo piano della casa , trovò 
in una picciola stanza un vecchio 
quasi agonizzante, di cui, ascoltata 
la confessione , e compartitagli la 
sacramentale assoluzione , si trat- 
tenne alquanto a raccomandargli 
l’anima, che tra breve spirò. Que- 
sta morte accaduta cosi repentina- 
mente e con le circostanze sopra 
notate , gli fece aprire gli occhi , 
che però nel suo ritorno in Con- 
gregazione andava seco stesso con- 
siderando ed ammirando 1’ assi- 
stenza speciale di Dio nell' illumi- 
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naie il suo Servo , perdio prov- 
YcdcAse in tempo alla neressilà 
estrema di quel mori!>ondo. Ciiuito 
pertanto a casa quattro ore dopo 
la tnezzanolic , andò alla camera 
ilei Venerabile Padre per raccon- 
targli il successo } ma egli tron- 
cando ogni occasione di riflessione, 
che farsi potesse sopra il modo 
straordinario , con cui aveva sco- 
perto l’accennato pericolo; e con- 
tento soltanto che egli fosse giunto 
in tempo di confessarlo e di assi- 
sterlo nell’ agonia , interrotto il 
discorso, gli disse, herie, bene ella 
l’adn n riposare- 

Nell’ anno 1676 fu inviato dal- 
la Baviera il conte B maventnra 
d’Ustberg per dolersi della morte 
della principessa Adelaide Enrietta 
di Savoia con Madama Reale Gio- 
vanna Battista, Rcggiirice allora 
degli Stali , e vedova da nn an- 
no di Carlo Emanuele II. Giunto 
4]uesto Cavaliere a Torino, ed al- 
loggialo in casa del signor Matteo 
Crondana , fu assalito da febbre 
maligna , che in pochi giorni Io 
levò dal mondo. Nel corso della 
malattia trovandosi aggravali quelli 
eliclo servivano, la reale Sovrana 
mandò due .suoi valetli, cioè Cri- 



stoforo Ealetti e Savino .\ntonio 
Pastcris , con ordine di prestargli 
ogni assistenza. Adempiendo co- 
storo fedelmente al comando rice- 
vuto, non partivano dalla camera 
dell’ infermo nè giorno, nè notte, 
se non ehe sulla sera del 2.3 del 
mese di aprile, seguitando qtiesii nel 
suo assopimento , nè apparendo 
alcun segno di morte imminente, 
circa la mezzanotte si ritirarono 
in una stanza vicina a preiKlere 
un poco di ristoro in compagnia 
di Claudio Carcera Mastro di stato 
e capo de’ vasellamenti di Ma- 
dama Reale. Appena cominciarono 
la refezione , ecco entrare improv- 
vis.amenle in quella medesima stan- 
za il Padre Seba.stiako, che li sa- 
luta e domanda notizie dell’ am- 
malato. Oltre modo maravigliati 
vedendolo comparire in quell’ ora 
ed in quel luogo , non sapevano 
capire come , essendo tutte le 
porte del palazzo chiuse, vi fosse 
entrato. Attonito più di tutti ri- 
mase il Carcera , e pensando se 
mai si fosse dimenticato di serrare 
le porte e ritirarne le chiavi, come 
soleva far ogni sera , indaga su- 
bito in saccoccia , e al tocco an- 
che superficiale, riconoscendo be- 
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iiìssimo clic le teneva presso di 
se , tra r allegrezza e lo stupore 
dire a’ compagni : le chiavi sono 
qui. Intanto il Seno di Dio scor- 
gendoli alquanto turbali alzarti da 
mensa , con la sua solita ilarità e 
dolcezza:no/jo, disse, non xn movete, 
restalcvcue pure. Con tutto ciò le- 
vatisi tutti e tre , mentre i due 
valetti lo accompagnano nella ca- 
mera del Cavaliere, il Carrera pen- 
sando al fatto , nè credendo a se 
-Stesso , discende le scale , gira 
sollecito ed attentissimo a visitare 
tutte le porte , e le trova benis- 
•simo chiuse a chiavistello. Tale 
stupore concepì dell’ ammirabile 
avvenimento che non cessò finché 
visse di assicurarlo , e raccontarlo 
a’ suoi conoscenti. 

Ma questo non fu che il principio 
di altre maraviglie. Entrato dunque 
il Servo di Dio nella camera dell’ 
infermo , osservando che accanto 
al letto cravi .sopra il pavimento 
un materasso , interroga i valetti 
di chi fosse , e perchè ivi lo aves- 
sero collocato: risposero essere ivi 
riposto per servirsene a vicenda , 
e sollevarsi alquanto dall’ inco- 
modo della continua assistenza. Di 
grazia levatelo via , soggiunse il 



Beato Sebastiaxo, poiché in questa 
notte voglio assisterlo io, e ritiratevi 
pure n fare la xwstra refezione. 
Eseguirono prontamente il di lui 
comando j ed egli che altra mira 
non aveva che di giovare all’ a- 
nima dèi cavaliere , prese di sua 
mano una sedia , ed approssima- 
tosi al di lui fianco, lo interrogò 
in lingua francese come stesse. 

Si desta 1’ infermo in quel punto 
dal suo prtifondo letargo , quasi 
si risvegliasse da un leggerissimo 
sonno , e nella medesima lingua 
risponde : o mio reverendo Padre, 
Dm vi ha mandato qui per me ,• 
c proseguendosi felicemente il di- 
scorso , rispondeva l’ infermo ad 
ogni interrogazione , come osser- 
varono i valetti mentre piegavano ^ 
il materasso, e facevano altre fac- 
cende in quella camera , le quali 
terminate si ritirarono nell' altra * 
vicina per continuare la loro refe- 
zione , e prendere qualche riposo. 

Il Paletti però depone nel processo, 
che soventi interrompeva* sì l’uno 
che 1 altro per la sollecitudine 
che aveva d’intendere nuove dell’ 
ammalato , e di tempo in tempo 
si portava all’ uscio della camera , 
e sempe con sua maraviglia lò 
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■udiva favellare di cose divote col 
Servo di Dio: e ciò, ei dice, mi 
cagionava tanto gusto che mi pa~ 
reva di udire un /Ingoio del Pa- 
radiso. Cosi passarono le poche 
ore di quella notte. La luatlina poi 
molto per tempo determinarono i 
valetii insieme col Carrera di an- 
dare nella stanza dell’ Infermo per 
intendere se aveva bisogno di loro; 
quando neH’entrnrvi s’incontrarono 
rolP. Sebasti VN o, il quale ne usciva; 
e senza dir loro quello che era 
accaduto , solamente imposegli di 
aprire le finestre, le quali aperte, 
videro che il Cavaliere era morto, 
avendo la faccia coperta col len- 
zuolo , ed il crocifisso sopra il 
petto. A questa vista sbalorditi e 
confusi, raccontarono a’ domestici 
ed ai padroni di casa le maraviglie 
da essi vedute; però unti ad una 
voce ne diedero lode a Dio , che 
tanto prodigiosamente aveva man- 
dato il P. Valfrè ad assistere il 
nobile personaggio per una buona 
jnorte.Tralasciando diversi altri fatti 
consimili, un solo qui ne aggiungo 
che può riuscire di maggiore pro- 
fitto. Una donna Torinese per nome 
Domenica Catterina , assalita da 
mal di punta , essendole soprag- 
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giunta la febbre maligna con pe- 
tecchie, In pochi giorni fu ridott.! 
nir ultimo termine della vita ; on- 
de munita di tutti I sacramenti , 
e trovandosi gi.ì agonizzante , il 
P. Giaciiuo .\lberto Gheuzzi ret- 
tore della parrocchia della Con- 
gregazione , e il sacerdote Anto- 
nio DefilippI vice - curato della me- 
desima le facevano la raccoman- 
dazione dell’ anima , e vedendola 
poi senza respiro la credettero 
morta. Inginocchiatisi adunque per 
recitarle il De pro/hndis , mentre 
stavano pregando per la trapassata, 
compare improvvisamente il Beato 
Sebastiano , a cui il marito disse 
tosto con le lagrime agli occhi es- 
sere sua moglie già morta ; ma 
egli senza far caso delle di Ini 
parole , avvicinandosi al letto, su 
cui ella giaceva , rispose ; non 
sarà morta , sarà un accidente ; 
indi stesa la mano sopra la donna, 
la chiamò ; Domenica Catterina ? 
A queste voci uscitole di bocca 
un suono confuso e impetuoso , 
come uno scoppio , disse, sbigot- 
tita : possibile che tanta gente mi 
lasci andar dannata per non sug- 
gerimi un atto di contrizione? So- 
prafalli tulli i circostanti dallo sut- 
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pore e dal terrore , stavano mi- 
randosi gli uni e gli altri senza 
far parola ; ma il Servo di Dio , 
mostrandosi alquanto turbato, sog- 
giunse : cosa e’ è , cosa e' è ? A 
cui ella rispose : ah padre , sul 
punto della mia morte io mi te- 
neva certamente salva, quando nel 
tempo medesimo mi sono trovata 
condannata all' inferno per la mia 
superbia. Voleva più direj quando 
il Servo di Dio troncandole le 
parole, e corretta del suo errore, 
le suggerì varii avvisi spirituali , 
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con gli atti di fede , di speranza , 
c contrizione j indi avendola con- 
fessata si partì con somma ammi- 
razione di tutti gli astanti , i quali 
per una parte dicevano esser quello 
un gran miracolo , e per l’ altra 
tremando al pensare del pericolo, 
in cui videro quella infelice, be- 
nedicevano unitamente il Signore, 
che col mezzo del suo Servo fe- 
dele , r avesse tratta così miraco- 
losamente dal rischio di perdere 
r anima, e di più le avesse allungata 
la vita , e risanata perfettamente. 



CAPO XII. 



Limosine e caritatevoli soccorsi somministrati 
dal B. Seb USTI ANO agli ordini mendicanti , 
agli ospedali, a’ poveri e bisognosi d’ogni luogo e condizione. 



Sin dall’ infanzia dimostrò il Bealo 
Sebastiabo una tenerissima carità 
verso de' poveri, siccome abbiamo 
veduto nerprimo capitolo di quest’ 
opera ; e col crescere degli anni 
si perfezionò io lui questa virtù 
di tal maniera , che de’ poveri fu 



comunemente riputalo il padre e 
r universale protettore. 

Così appunto lo compianse alla 
sua morte , e lo denominò Vit- 
torio Amedeo li Re di Sardegna. 
11 computo delle cognite sue U- 
mosine ascende ad un milione e 
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mezzo della moneta corrente in 
allora nel Piemonte , che forma al 
giorno d’ oggi un milione e sei- 
cento cinquantamila franchi. Tutti 
gli ordini mendicanti , i pubblici 
spedali, le intere famiglie, gl’in- 
dividui bisognosi d’ ogni età e 
condizione, e provincia del regno 
furono da lui largamente sovve- 
nuti; e se talvolta trovavasi privo 
di contanti e di roba per prov- 
vederli , la vista delle altrui cala- 
mità gli stringeva siifattamente il 
cuore, e gli cagionava si profonda 
alllizioue che piangeva di tenerezza, 
e sfogavasi in sospiri, raddoppiava 
sollecite istanze presso i ricchi, e 
molto più le sue orazioni presso 
Dio, onde ottenere e donare a 
tutti provvedimento, sussistenza e 
ricovero. Ecco alcune particolarità. 

I Padri eremitani di santo Ago- 
stino , i quali avevano io que’ 
tempi la direzione spirituale delle 
carceri del Reale Senato , avendo 
ricevuto più volte coiisiderahili 
somme di denaro pagate dalle re- 
gie fìuanze , andarono a renderne 
grazie al Generale delle medesime; 
ma questi scoprendo il vero au- 
tore , o promotore di quelle ah- 
bundauii iiuiusine; a/ulale, rispose, 



e ringraziale invece il P. VALFaÈ.* 
egli è sialo il loro avvocalo e be- 
nefallore. 

Incontrossi un giorno fuori le 
porle della città con gli sludcuii 
de’ Frali minori osservanti , vol- 
garmente qui delti di sau Tom- 
maso, e per l’amore che portava 
a’ religiosi si accompagnò cou essi; 
con bella maniera ricercando dei 
loro studii , esercizii di pietà , e 
del loro vitto quotidiano , ed in- 
tesa la loro penuria, nel licenziarsi 
disse , che gli avrebbe mandalo 
(jualche soccorso di pane e di 
vino. Lo ringraziarono ; ma uno 
tra gli altri rispose, che se aveva 
intenzione di far qualche carità , 
sarebbe stato meglio per essi in 
luogo di pane e vino ricevere olio 
di oliva , provv'tsioue di carta e 
di penne jier iscrivere. Mostrò II 
Servo di Dio singoiar piacere del 
buon desiderio di quello studente, 
a cui gli altri tutti volentieri ade- 
rirono; e giunto in Congregazione, 
inviò loro ciò che avevano chiesto, 
e continuò quindi Gnchè visse a 
fare altrcttautu a beiioiìzio dei 
nuovi studenti di (jiiel convento. 

Il monastero del SS. ino Croci- 
fisso VI Torino ebbe da lui una 
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limosina di cinqueccnlo scudi j e 
quando si trauò di fabbricale la 
chiesa di quelle clatislraU , ne 
mandò un’altra di trecento, oltre 
a che stipendiò un maestro di 
cappella che loro insegnasse il 
canto gregoriano. Tutti i conventi 
delle monache e de’ frati tanto 
della città di Torino , che fuori 
di essa , nel ricmonte c nella 
Savoia riconobbero qualche bene- 
fizio rial Servo di Dio, nel tempo 
massimamente delle pubbliche ca- 
lamità , che furono pur troppo 
fretpienti nella circostanza delle 
quasi continue guerre , sommini- 
stratido a tutti convenevoli soc- 
corsi in roba e danaro. 

Al 11." .spellale deiumiinato della 
Carità, che in (|tie’ tempi albergava 
scicctito circa poveri, ottenne più 
volte soccorsi straorditiarii , ora 
dalli muniricenza del Huca Vitto- 
rio Amedeo 11, ora dalla liberalità 
di persone facoltose ; e talvolta a 
proprie spese fece camliiare tinta 
la lingeria, introdusse maestri die 
iiisegiiassero ai fanciulli e alle fan- 
ciulle a leggere c scrivere, li prov- 
viddo a tal fine di quanto loro 
abbisognava; ne’ quali soccorsi fu 
lauta assidua ed abbondevole la 
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sua carità, che alla di lui morte, 
essi , come tutti gli altri povcii 
della città, piangevano la perdila 
del comune loro padre. 

Avendo egli osservalo die nello 
spedale di san Gioauni Haillsia , 
per dar luogo agl’ infermi , die 
accorrevano in gran numero, veni- 
vano troppo presto licenziati co- 
loro die di fresco erano gnarlli , 
i quali per non avere di die so- 
stentarsi e ri 11 vigni irsi , .spesso ri- 
cadevano peggio di prini.i; procurò 
clic si fondassero venti letti per 
li convalescenti, avendo impicg.ita 
in tale erezione ima parte della 
pia eredità lasciatagli <lalla nobi- 
lissima dama Camilla llevìlacqii.a 
-Mardiesa Villa : cominciò ivi pure la 
fon iazione di quattro letti per lo 
ritiro e mantenimento degl’ incu- 
rabili; quale opera tanto lodevole 
eil utile, d.d suo esempio si è di 
poi mollo aumentata con i legali 
di altri pii beiiefailori. Quale fosse 
la sua generosità al picciolo spe- 
dale di san GioaniiI di Dio , lo 
altesiaiio tutti i superiori del con- 
vento di allora , avendo deposto 
nel processo, che moltissime e ri- 
guardevoli erano le liniosiiie che 
dal Servo di Dio ricevevano. Al- 
1 1 
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icsuno iiislcnicmeiue che ej^U cei- 
I ava di nasconderle quaiilo poteva, 
raccomaudaudo sempre la inajj"iore 
•segretezza a chi le conseguava , 
ed usando ogni possibile mezzo 
per non essere scoperto. A tale 
c[rcllo bene spesso egli si serviva 
della mano di persone intermedie 
e sue confidenti , t)d allrlmeiili 
aCcostavasi a’ letti degli infermi , 
osservando d’ ogni intorno di non 
essere da altri veduto, gelosissimo 
di non perdere il merito della 
carità per un fumo di vanagloria. 

Kra eguale la sua modestia e 
liberalità verso di quelli infermi 
che nelle case particolari giacevano 
ubbaiidoiiali, pr<iv vedendoli di me- 
dici , di cerusici , di medicinali , 
di carne , di brodo , di lume per 
la notte, di biancherie, ed anche 
di persone che gli servissero , ed 
assistessero : delle quali sue visite, 
per non essere osservato, altre le 
faceva alle ore di minore concorso, 
eccettuato l’ urgente bisogno, ed 
altre di notte tempo. Al qual pro- 
posito racconta D. Gio. Battista 
Buscati, che nel suo ufilcio di vice 
carato della parrocchia di Con- 
gregazione andò una volta sul far 
del giorno a visitare una, povera 



inferma , da cui intese che i n 
quella notte era stata assistila nello 
spirituale , e provveduta nel tem- 
porale dal P. Valfrè , il quale lo 
aveva portalo colle sue mani un 
pigualiino di brodo , e su le sue 
spalle uii fascio di legna. Deside- 
roso il Buscali di sapere dove il 
Servo di Dio avesse preso 1’ una 
e r altra cosa , interrogò l’amma- 
lata, e con lei alcune povere donne, 
che in quella notte avevano vigi- 
lalo ad assisterla j ma gli rispo- 
sero che niente ne sapevano , a- 
vendolo soltanto veduto uscire 
dalla camera , e indi a poco ri- 
tornare col brodo e con le legna. 
Pollatosi poi il vicc-curaiu alla 
camera attigua del generale Grou- 
dana , dimandò al cuoco , se Ita 
le due e le tre ore dopo mezza- 
notte precedente avesse dato al 
P. Valerè qualche cosa , e ri>pou- 
dendugli che in quell’ ora era a 
letto , c che tutte le porte della 
casa e della cucina erano chiuse , 
soggiunse con ammirazione che 
nella sera precedente avendo po- 
sto in disparte un pignatlluo di 
brodo per conservarlo al suo pa- 
drone, andò sul mattino per pren- 
derlo, u Io trovò volo, senza sa- 
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pere come ciò fosse accaduto , il quale credendo di non essere 
aiieso che egli solo teneva le veduto da veruno , si accosta al 
chiavi della cucina, senza le quali poverello , lo abbraccia e recaio- 
niuno certamente poteva entrarvi, selo in sulle spalle lo portava seco. 
A questo racconto rimase non Curioso il giovinetto di sapere ove 
poco stupito il Buscati. Non sa- lo volesse mettere, gli andava ap- 
rebbe questa la sola volta che il presso in qtialche distanza, e lo 
P. Sf.bastiako fosse entrato per seguitò finché lo vide entrare in 
ulDzio di carità in qualche casa a una casetta dietro al palazzo del 
porte affatto chiuse ; c quel Dio marchese Tana ; e volendo ancor 
che trasportò il profeta Abacuc in più assicurarsi dove riponeva il 
Babilonia a recare in nutrimento lordo e cencioso mendicante , ne 
di Daniele, confinato nel lago dei interrogò un falegname abitante 
boni, quel pranzo che aveva pre- in quelle pani, il quale risposegli : 
parato a’ suoi mietitori , è cosa lo fin pollato nella casa di' una 
credibile che per mezzo del santo povera ìwdova ; ne fa hen altre di 
suo Sacerdote abbia operato un queste carila , ma voi ritiratevi , 
simile portento al benefizio di e non cercate queste cose, 
quella povera inferma. E realmente ne fiiceva conii- 

Un altro fatto occorso pur di uuamenic o nell’ una , o nell’ al-' 
notte dimostra la tenerissima stia tra maniera , delle segrete quanto 
carità a’ poverelli. Giuseppe An- gli era possibile, e delle palesi , 
Ionio Zelati ancor giovinetto an- allorachè non gli riusciva alirimcniL 
dava la sera con altri della sua Fu conosciuto un’ altra volta nell» 
età a trastullarsi in un luogo vi- contrada di santa Teresa , cntrarte 
cino alla casa della Congregazione, nel cortile detto Bonvin verso l’ora 
ove soleva giacere a dimandar li- della mezzinottc , salire per una 
Tuosina a' passaggicri un uomo fa- scala di legno, ed arrivato ad un 
tuo, sordido, lacero e si schifoso uscio chiuso, ivi deporre qualche 
die mettea nausea al sol mirarlo: quantità di comestibili cd un in- 

or avvenne che circa un’ ora di voglio di roba , quali cose avea 
notte arrivò ivi il Padre VAcrnÈ , seco portale in diverse lascheUe 
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bianche, ascose sotto il suo uiau- 
Icllu j e bussando a quella porta 
disse : x'c?ìile ad aprire , e senza 
aspettare più oltre , si part\. Giu- 
•eppe Antonio Zelati nativo di A- 
\igliana, battendo la pattuglia per 
la città di Torino in compagnia 
di dodici soldati, fu tpiegli clic 
vedendo un uomo vestilo di nero 
entrare in quel cortile ad un’ ora 
fct impropiia , gli andò occnlta- 
Luente appresso , os.ser\ò il fatto, 
riconobbe il Servo di Dio , e lo 
seguitò sino a che fosse entrato 
iu Congregazione. Di (jiieste pic- 
ciole tasche nasco-ite sotto la sua 
veste seco ne aveva anche ili giorno, 
tutte piene o di regali divoti , o 
di vai'ie specie di danaro , o di 
comesiibili per sovvenire a’ ricor- 
ivnti secondo la loro indigenza ; 
cd era fosa ammirabile che po- 
tesse reggere a quel peso, poiché 
il di lui buon nipote D. Marcan- 
tonio Valfrc, per r intima confidenza 
con cui seco trattava , osservò che 
d’ ordinario ne aveva indosso sino 
al numero di dieci , tulle ben 
provvedute. 

Per avere sempre che dare, te- 
neva iu una sua camera sacelli di 
grano , di riso , legumi, ed altri 



comestihili , come anche quantità 
di vestimeuta per anibidue i sessi, 
Cilinicie , calze , pezze di drappo 
e di tele, Icnzuoli, coltri, c scarpcj 
le quali cose or venivano distri- 
buito da lui medesimo, or da sog- 
getti della Congregazione , ed an- 
cora da secolari , col mezzo dei 
quali faceva distriluiire i caritate- 
voli Mtssidii alle persone bisognose, 
die ad ogni ora , e in ogni luogp 
se gli aHollav.Tiio ; e soccorrevale 
con tanto giubilo , che se avesse 
avuto da provvedere a mille po- 
veri iu im sol giorno cose diverse, 
a tutti dava soddisfazione ; perciò 
se iTcordava.si di notte tempo che 
un solo fosse rimasto senza il 
conveniente provvedimento, a qual- 
sisia ora incomoda, o andava egli 
stesso , o mandava per altri qua- 
lunque cosa opportuna alla loro 
necessità. 

Nel tempo dell’ inverno erano 
più liberali i suoi sussidii, sia per 
liparare la povera gente dal rigore 
del freddo , sia per provvederla 
de’ necessarii alimenti 5 e per que- 
sto motivo in tale stagione ordi- 
nava al cuciniere di casa due volte 
la settimana di cuocere gran quan- 
tità di riso e di legumi, < al por- 
\ 
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ti.i;iio (li non rimandare mai al- 
cuno io pace senza dargli prima 
qualche suvvcnimcnio. Gli anni 
iG^8 e i due successivi furono di 
gravissima carestia in tulio il Pie- 
monte, onde si vedevano a torme 
entrare per le porte di Torino i 
inendici, vecchi impotenti cascanti 
della fame , giovani operarii che 
non trovavano un padrone che li 
volesse impiegare , donne vedove 
prive di appoggio, fanciulli squal- 
lidi , donne disseccale dal pati- 
mento , famiglie numerose che 
chiedevano pietà , accorrere lutti 
nella città capitale , sperando che 

ove multi sono i nubili e i ficul- 

/ 

tosi , più facile e copioso avreb- 
bero trovato sostentamento e la- 
voro. Le angustie di tanti povcii 
desolati , traflissero il cuore dell’ 
amorusissimo Padre, che mostrossi 
lutto sollecito di accogliere i de- 
boli , ed occupare i robusti , e 
provvedere di cibo e di roba 
ciascheduno. Nonostante però tutte 
le sue diligenze , non era possi- 
bile il contentar lutti, troppo nu- 
merosa essendo la turba famelica, 
che Ognora moltiplicavasi. Fecesi 
egli quindi suo avvocato , portan- 
dosi alla casa de’ nobili e de’ fa- 
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coltosi, a lutti esponendola con>- 
passionevole situazione de’ poveri, 
e lo stretto dovere della limosin.t ; 
c ne riportò veramente copiosi 
soccorsi. Nè di ciò ancor pago , 
ricorrendo alla pietà e munificenza 
della Duchessa reggentó Giovanna 
Battista , la supplicò di far pub- 
liliclu! ed abbondanti limosine. 
Venne largamente esaudito j che 
però desiderando dispensare le ca- 
ritatevoli largizioni con ordine e 
profitto spirituale , congregò i po- 
veri in numero di tremila circa 
nel cortile dell’ arsenale, dove sa- 
lito in luogo eminente , da cui 
poteva essere veduto ed ascoltalo, 
fece loro la dottrina cristiana , ed 
una commovente esortazione alla 
pazienza delle loro miserie ; sul 
fine della quale cominciò a distri- 
buire la limosina di una pagnotta 
di venti oncie , e dieci soldi per 
ciascuno. 

In qualche altra circostanza fece 
di più. Gli si presentò un sacer- 
dote forastiere a domandargli la 
carità , esponendo che era stato 
spogliato da’ ladri di tutto il suo: 
intenerito a tal racconto il Beato 
Sebastiano, nè polendo allora dar- 
gli bdoa soccorso di danaro come 
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ilesiderava , aperse 11 suo picfioln 
cofTano, e pregò il Prete a prendersi 
liberamente di quello die gli piaceva; 
ma il buon Sacerdote ammirando 
la di lui carilh , si contentò di 
una sola camicia, e di un paio di 
imuandc. Un’alua volta, cioè due 
anni prima della sua morte, dopo 
di aver fatta la dottrina cristiana , 
un mendico ricoperto di un solo 
straccio di camicia, tutto tremante 
dal freddo , gli chiese carità ; ap- 
pena lo vide in istato cosà mi- 
serabile , che fattogli cenno di 
seguitarlo , entrò con esso nel 
picciolo oratorio , posto allora ai 
fianco della chiesa grande , ove 
spogliatosi della sua camiciuola , 
la diede al poverello per ricoprirne 
la nudità; e dopo di ciò rimo c 
r altro uscirono via. Intanto non 
avendo il Beato altra sottoveste 
onde ripararsi , caldo ancora del 
discorso finito poco anzi, correndo 
1.1 stagione rigida , in una età 
molto avanzata , ne concep'i un 
lalTreddore , ed una raucedine tale, 
che gli continuò alcune settimane, 
(iredevasi egli sicuramente di non 
I .ssere stato veduto ; ma trovandosi 
iu tal momento iicH’ andito della 
CMa della Congregazione un gio- 
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vane nominato Giitlio Cesare Festa, 
scopri 1’ eroico successo , che poi 
fu deposto nel processo. 

Visitava frequentemente le pri- 
gioni , e non vi andò mai una 
volta senza recare a que' detenuti 
un convenevole sussidio : si oc- 
cupava delle loro pene , gli esor- 
tava alla rassegnazione ; e quando 
nc scorgeva qualcheduno più sven- 
turato che colpevole , o pure af- 
fatto innocente , s’ interessava su- 
bito alla sua difesa , ne accele- 
rava il giudizio soventi troppo ri- 
tardato , ne giustificava le ac- 
cuse, ed inierponevasi abbisognan- 
do presso il Sovrano per ottenerne 
la grazia. Molti furono realmente 
debitori alla sua industriosa solle- 
cltiidiiie della loro liberazione ; 
ni.i di nn solo racconterò il raso. 
F.ra stato messo prigione nel ca-^ 
stello d’ Ivrea il l’arroc.o di Ca- 
stcllamonte, nativo dlVulpiano, ac- 
cusato calunniosaniTnte ; e già più 
<r un anno colà cbiiiso , era ri- 
dotto a mal partito di sanità, senza 
che persona alcuna pensasse a li- 
berarlo, o parlarne in suo favore 
a’ reali Sovrani. F.ssendo le rose 
in questo stato, la madre ili quel 
Parroco si portò a Torino , dove 
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consuUaiulosi del modo die dovca 
tenere per dare ricor^u , e scarce- 
rare il iìgliuulo , fu indirizzala al 
Padre Valfiv6. Fu ej^li veianieiue 
il suo angelo liheralore. Appena 
iulese il deplorabile caso , die su- 
bilo andò da’ regii Ministri e (|uindi 
dal Sovrano ; e laulo fece die in 
Ire giorni fu conosciulu rinuocenza, 
•dolio il Parroco , consolalissima 
la madre , c reslituilo alla sua 
Cura il perseguilalo paslore. 

Gli schiavi della dlladella , os- 
sia i galeoni si ilimeiiilcavano delie 
loro catene , ogni qual volta ve- 
devano l’ nomo carilulevole e be- 
aelico che li visitava, gli andavano 
incontro con allegrezza, lo ascol- 
tavano con dodliià , lo amavano 
come fratello, e rispellavaulo come 
loro prolellore , ed egli dilìaili tale 
Jiioslravasi al loro vaniaggio, pro- 
curando che fossero trattali con mi- 
nor durezza, alleggeriti ne’ lorosfor- 
zosl lavori, provveduti pienamente 
del bisognevole , e qualche volta 
regalati di qualche ristoro. Ma so- 
praiulio li rendeva rassegnati alle 
loro sventure, ed inslrulli de’ do- 
veri della religione. Di lauti scel- 
lerati che erano a principio, dive- 
nivano, mercè della sua assistenza 
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e liberalità , buoni cristiani e vo- 
lenterosi operarii. 

Teueio, compassionevole de’ po- 
veri artigiani , che non potevano 
vendere le loro manifatture , co- 
stumava di comperare alle loro 
boiicglie ipialche cosa, daudo nel' 
soddisfar loro tulio (|uel prezzo cito 
dìmaiiduvano, ed ingiungendo qual- 
che nuovo lavoro, acciocché colla 
mercede , che sborsava loro ab- 
boiidante , potessero sussistere j 
la (piai cosa praticò sin gola rmeiile 
co’ pittori , librai e simili , asse- 
gnando a’ medesimi certa quanlili 
di pane nell’ occasione delle feste 
più solenni , sì perché mancando 
1’ opera delle loro mani potessero 
alimentar se stessi e le loro fami- 
glie , si perché in quelle festività 
avessero il comodo di occuparsi 
ne’ divini uflizìì. Giovava in que- 
sta maniera alla salute temporalu 
e spirituale de’ suoi prossimi} cp- 
peiò era solito dire: « soccorriamo 
» i poveri, perolié così si tengono 
Il più rassegnali al voler di Dio, pa- 
li zienti nelle Uibolazioui , e più 
» facilmente salvano le anime loro » . 

Padre universale delle vedove , 
degli orfani, de’ pupilli e delle per- 
sone abbandonate, loro sovveniva 
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« larga mano, e le dlfeiulcva dalle 
prepotenze ed estorsioni degli op- 
pressori portandosi a tale enTetlo 
a raccomandarle a’ Magistrali , ai 
Ministri , ed allo stesso reale So- 
vrano, presso do’ quali procurava 
ancora che i forestieri vciiuii dalle 
proviucie alla capitale fossero pron- 
tamente spedili ne’ loro ricorsi , 
acciocché nel lungo soggiorno in 
Torino non patissero grave danno, 
oc consumassero, come ei diceva, 
la più li(|iiida parte delle loro so- 
stanze nelle osierie per aspettare 
udienza , o la conclusione delle 
loro cause. Voi signoti Cavalieri , 
diceva il Bealo , che siete alla 
Corte, ed avete aileretize co’ Mitii- 
siri, o co’ Magistrati, potete eser- 
citare una carità graiulissitna , ed 
actpiisiatvi iiiuliissitni metili settza 
speitderc itti soldo. Vettgotio a 
Toriito via diverse proviucie pcr- 
sotio di catnpagita , che non satt- 
no ove itidirizzarsi ne’ loro ri- 
corsi, ttè a chi raccotnatidarsi per 
essere spedile : trovatisi vedove e 
pupilli pregiudicati ne’ loro beni , 
e non sautio nè come ne dove far 
prevalete le loro ragioni : ebbene 
spelta a voi d’ assisterli, e di cal- 
.damenie Impegnarvi al loro bene- 



fizio : ed eccovi un cumulo di 
meriti per 1’ altra vita. 

Mnaliuentc con le fatniglie d’an- 
tico lustro decadute in bassa for- 
tuna , con le zitelle esposte a’ pe- 
ricoli della seduzione , con Io 
donne vicine al traviamento , o 
pure già traviale , ma desideroso 
di convertirsi , non solo liberale , 
ma prodigo potrebbe chiamarsi il 
B. Sf.bvstivno. Mandò un giorno 
il P. Agostino Ainesio a portare 
alla casa di una signora nobile , 
ma povera, una quantità di scudi 
con la commissione di significarle 
che in segtiito avrebbe inteso in 
quale uso li dovesse impiegare : 
l’uso era di servirsene per i suoi biso- 
gni, senza soffrire rossore in ricevere. 
Un’ altra volta chiamala a se una 
povera vedova, e interrogai.ila del 
notile , e dello stato di sii.a fatni- 
gHa , rispose che trovavasi in istalo 
vedovile con due figlinole mtbili 
senza avere alcun capitale , coti 
cui pagar potesse la pigione di 
casa , ancorché l.ivorasse coiiii- 
nuamente per gtiadagnare di che 
sostentarsi : soggiunse allora il 

Servo di Dio: e chi le desse cento 
doppie non le Jctrchbe piacere? Oh! 
Padre, disse la donna, chi me ae 
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olTeruse una sola per pagare la 
pigione , e per soccorrere le mie 
figliuole , mi farebbe una buona 
carità. Allora egli cavando fuori 
cento doppie gliele diede alla pre- 
senza del suddetto padre Ainesio, 
dicendole : andate , vivete con ti- 
mor di Dio f ed abbiate cura delle 
vostre Jigliuole. Ricevè quel denaro 
la buona vedova, e piangendo per 
tenerezza , lo ringraziò di una li- 
beralità cosi grande ed inaspettata. 
II padre Ainesio però conobbe 
aver fatta il Servo di Dio con 
ragione una limosina tanto ab- 
bondante a quella vedova, perchè, 
oltre all’ esser di onorata famiglia, 
viveva in compagnia delle sue fi- 
gliuole molto onestamente. 

Ad un’ altra famiglia affatto di- 
versa , fuori la parrocchia di santo 
Eusebio , in cui erano tre zitelle 
nubili, le quali servivano di oc- 
casione a molti peccati, contribuì 
jHÒ di seicento scudi per sovve- 
nirle , ed allontanarle con tal mezzo 
da ogni pericolo. In altra circo- 
stanza , avvisato che per motivo di 
povertà una donzella era prosti- 
tuita dalla propria madre , fece 
tosto ritirare la figliuola nell’ ospe- 
dale dulia oarità , e per mauteoi-t 
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mento della madre , pagò nelle 
marii del vice -curato lire trecento 
di Piemonte.. Tre anni prima della 
sua morte gli venne a notizia che 
una giovane ben nata, era caduta 
in grave fallo. Tolendo egli col- 
locarla in matrimonio per prov- 
vedere all’ onore , non che all’ a- 
nima di lei , e al grave scandalo 
della gente , si portò dal signore 
Lorenzo Quaglia, molto pecunioso, 
e liberale co’ poveri , a cui rap- 
presentata ogni cosa , e il merito 
singolare dell’ opera , 'ne ottenne 
mille scudi di limosina , che as- 
segnati in dote , e celebrato il 
matrimonio , ripararono a’ disor- 
dini successi e facili ad avvenire, 
senza un simile benefìzio. 

Due cose degne di osservazione 
sul fine di questo capitolo sono le 
seguenti : i.ma Che la sna bene- 
ficenza non fu ristretta a Torino 
e alle sue adiacenze , ma diffusa 
a tutte le provineie del Piemonte 
e della Savoia, mandando copiosi 
stissidii a’ parrochi da dispensarsi 
alle loro popolazioni , e partico- 
larmente alle nobili e gin facoltose 
famiglie cadute nella povertà , o- 
vunque si fossero. Gli venne of- 
ferta in tempo di carestia una 
1 2 
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grossa somma di danaro dalla sapesse che qualche povero lo a- 
marchesa dì Pancalieri per soc- veva burlato, ed crasi abusato per 
correre ai poveri della città di depravata malizia de' suoi beDefi- 
Torino j ma egli non la volle ac- zii. Ciò sia per ribattere le scuse 
cattare , rappresentando alla vii- di coloro , i quali dicono di noti 
(uosa Signora , aver egli saputo far limosina , per non fomentare 
che in Pancalieri vi erano molti , la pigrizia di tanti che Ungoao 
i quali non avevano pane da le- miseria ove non è ; che possono 
varsi la fame , onde quelli dove- lavorare , ed intanto vivono nell’ 
vano essere preferiti nell’ ordine ozio; che non meritano soccorso, 
della carità. Gradi la piissima da- perchè essendo una volta agiati , 
ma r avviso , e mandò al Paroco dissiparono tutto nel vizio e nel 
di quel luogo trecento e più dop- giuoco ; a’quali se si volesse pre- 
pie di limosina per sollevare quella star fede , bisognerebbe spogliarsi 
bisognosa gente. Alle altre persone di ogni cosa. Scuse vane , già 
nobili e facoltose suggeriva pure confutate fin da’ suoi tempi da 
che la loro carità fosse ordiuaia , san Giovanni Grisostomo , che le 
f.icendola a’ poveri abitanti nelle dice proprie degli avaroni, i quali 
terre della loro giurisdizione , e sotto questi e somiglianti pretesti, 
ove posseggono i loro stabili, es- vogliono coprire la loro tenacità , 
sondo troppo giusto che ove è la senza però potersi giusiificare coti 
sorgente delle loro rendite , sia Dio , inesorabile punitore di quei 
dliliiso il benefizio della limosina, ricchi , che non trovano denari 
senza di cui non possono essere per le sulTicieuii liniosiue , e ne 
caule in couscieuza. La a.da os- spendono sempre per lussureggiare 
servazioiie da farsi è, che il Beato ne’ couviui , oe' leali i , e negli 
\ ALPRÈ fu costaulemenie genero- stravizi, 
slssiiuo ad onta che talvolta egli 
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CAPO XII r. 



Diversi casi mirabili, ne* quali il B. Sebastiano trovò limosine 
da distribuire , conobbe il bisogno de’ poveri , 
e fu largamente premiata la carità de’ suoi pii benefattori. 



Le tante liberalissime limosine 
che distribuì il B. Sebastiano si- 
curamente attribuire si devono in 
gran parte alla pietà delle doviziose 
e nobili persone di Torino , le 
quali volentieri afSdavano alle sue 
mani numerosissime somme, con- 
sapevoli che egli più di qualunque 
siasi, conoscendo i molti poveri, 
e le diverse necessità degli indi- 
vidui e delle famiglie , le loro e- 
largizioni riuscivano regolate e 
vantaggiose. Bastava che egli chie- 
desse a’ facoltosi qualche cosa che 
veniva subito esaudito negli op- 
portuni sovveniraenti : tanta era 
la stima che universalmente si a- 
veva della sua virtù. La Duchessa 
Reggente , ed indi il Re Vittorio 
Amedeo gli affidavano tesori, sicu- 
rissimi che la ripartizione fattane 



dal buon Padre era eseguita me- 
glio che non avrebbe fatto un ac- 
corto politico , od un saggio mi- 
nistro di stato. Ma oltre agli uo- 
mini concorsero gli angeli a prov- 
vederlo di denaro in vani casi , 
volendo con questi il Cielo mani- 
festare quanto opera grata sia la 
limosina , c quanto buon dispen- 
satore ne fosse il Beato Valfrè. 

Correndo un anno di gravissima 
carestia, egli era mollo angustiato 
dalla moltitudine de’ poveri , e 
dalla scarsezza delle limosine non 
sufficienti al bisogno , motivo per 
cui stava afflitto di spirito , pre- 
gando ed aspettando da Dio l’aiuto; 
quando un giorno portandosi alla 
di lui camera il sacerdote Antonio 
Defilippi, altrove già nominato, per 
conferirgli qualche grave affare , 
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10 litroTÒ vicino all’uscio, e con con pace soggiunse: orsù vorrà 
aria allegra più delK usato ve- tornare un altra volta, per questo 
untogli incoatro, gli disse: buona è andato via senza licenziarsi, 
nuova signor D^lippi : Iddio mi Tacque a tali parole il Defilippi , 
ha mandato soccorso per li poveri -, accorgendosi benissimo che in quel 
ed in ciò dire accostandosi al ta- modo di parlare cercava di na- 
volino : cavò fuori una borsa as- scondere con modestia la visita e 
sai lunga e larga, piena di danari, la grazia fattagli dal buon Angelo 
accennandogli nello stesso tempo, di Dio. 

che un giovane allora allora ve- Non fu detto in vano essersi 
nuto , e come credeva il Servo partito il giovane incognito senza 
di Dio , veduto ancora dal vice- licenziarsi , perchè voleva forse 
carato, era quegli che gliel aveva tornare un’ altra volta. Impercioc- 
recata , ma egli che nel venire non che una mattina stando in chiesa 
aveva veduto veruno , replicò su- il Servo di Dio per ascoltare le 
Lito , che giovine , che giovine ? confessioni , in giorno però , in 
Cd il Servo di Dio rispose : quel cui non vi era concorso di peni- 
giovine , die poco fa è venuto tenti, se gli accostò un giovinetto, 
nella mia camera , da cui usciva il quale presentatagli una borsa , 
mentre V. S. entrava. Ed in ciò che conteneva quella quantità di 
dire fattogli cenno di far diligenza danari , di cui aveva allora biso- 
per ritrovarlo , quantunque ne u- guo per aiutare il suo prossimo, 
scisse con celerità , cercasse per subito si parti senza dir altro ; e 

11 corridori e per le scale , e ne maudanio il Beato poco appresso 
iuterrogas.se sollecito i Padri, che il canonico Macono suo confidente 
incontrava , tutti però stringendosi a richiamarlo ; per quante dili- 
uelle spalle , niuno vi fu che sa- gen/.e adoperasse , non gli rìnsd 
pesse darne il minimo ragguaglio, mai di trovarlo. 

Allora ritornalo dal Yen. Padre , Poco dissomigliante fu il modo, 
e riferitegli le diligenze indarno con cui confidò essere stalo altra 
fatte , egli volendo celare quello volta sovvenuto di doppie trecento j 
che era palese , con destrezza e poiché entrando un giorno nella 
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sua camera , la quale era stata 
chiusa sino alora con la chiave 
particolare, e non con la comune, 
trovò r anzidetta somma in un 
taschelto posto sopra no tavolino 
con un viglietto , in cui vi era 
scritto, che si servisse liberamente 
di quel danaro ; nè avendo mai 
potuto sapere da chi , o come 
fosse stato colà riposto , ne dava 
perciò lodi al 'Signore sempre li- 
berale e provido , il quale gl’ in- 
viava , come si crede , soccorsi 
Btraordinarii e miracolosi, qualora 
mancavano gli ordinarii , soliti 
darsi dagli uomini pii e limosinieri. 

Soprannaturale fu pure la ma- 
niera , con cui egli conobbe in 
molti casi le necessità del pros- 
simo , come può ravvisarsi dai 
fatti seguenti registrati nel processo. 

Paolo Valzania, causidico nella 
città di Torino , una sera dopo 
di essersi lungamente intertenuto 
col Servo di Dio , nel licenziarsi 
fu richiesto, che andando a casa, 
e passando in vicinanza della chiesa 
di san Tommaso apostolo , por- 
tasse una limosina a certa povera 
donna già provetta di età ; ed af- 
finchè non errasse nel rimetterla , 
cod gli disse : s «odale alla tal 
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» casa (e gliela nominò), entrate 
B nel cortile , troverete una scala 
• di legno &tta a lumaca , salile 
» su per quella , e incontrerete 
■ una povera vecchia , la quale 
B uscirà fuori d’ una stanza , por- 
» tando un lume in mano, ella è, 
i> che aspetta la carità » . Promise 
di far ogni cosa il Valzania , e 
preso commiato dal Venerabile Pa- 
dre , si portò alla casa indicatagli, 
io cui reggendo che concordavano 
i contrassegni riferiti , consegnò 
alla vecchiarella la limosina senza 
pensare ad altro , ma poco dopo 
facendo matura riflessione sopra il 
fatto , e sopra le circostanze de- 
scritte, pieno di stupore si av- 
vide che il SerVo di Dio con 
lume profetico aveva preveduto 
l’ incontro casuale della donna at- 
tempata col lume io mano. 

Un caso simile attestò nel pro- 
cesso il sacerdote Stefano Raca 
diMurello, villaggio del Piemonte. 
Nell’anno 1690, stando sulla sera 
in compagnia d’ un chierico suo 
condiscepolo avanti la chiesa della 
Congregazione , il Servo di Dio 
consegnò al chierico una limosina 
con ordine di portarla a tre pel- 
legrini forastieri , che avrebbe n* 
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trovali nell' entrare sotto I poriict legrczza e dalla maraviglia, bene* 
del palazzo della città. Parti egli disse il Signore , che per mezzo 
per eseguire la Commissione , ed del Venerabile Padre lo aveva 
appena giunse al palazzo , vide provveduto inaspettatamente in cosi 
ire pellegrini forastierl, l quali grave angustia, 
arrivando in quel momento e- Quasi lo stesso accadde alle 
rano al luogo indicato; e senza monache della SS.ma Nunziata di 
altro fallosi loro incontro , diede Pancaglieri , le quali trovandosi 
loro il danaro , afiinchè se ne ridotte a stretta penuria , stavano 
valessero nella loro grave ne- congregate nel coro, pregando la 
cessiti , perche non avevano ve- divina Provvidenza a mandar loro 
ramente di cosa sostentarsi , nè qualche soccorso ; ed ecco che 
sapevano per quella sera dove ri- all’ improvviso , non avendo an- 
coverarsi. cora Unita 1’ orazione , arriva una 

t A' PP. Trinitarii della Crocetta lettera diretta alla Superiora , in 
mandò più volte si copiose ed cui erano involti alcuni luigi d’oro, 
opportune limosine , che senza di mandati loro in limosina dal Beato 
esse , si sarebbero trovati in ne- Padre, che aveva veduto in ispirilo 
cessità di abbandonare il convento 1’ estremo loro bisogno, 
ne’ tempi calamitosi della guerra. Nell’anno 1668, in tempo d’in- 
Un giorno vi arrivarono due re- verno, a ore due di notte, mentre 
ligiosi del loro inslitnto di nazione cadeva dirottissima pioggia, il Servo 
spagnuoli : il P. Caidono ministro di Dio mandò il cherico della sa- 
della famiglia tutto confuso per la crestia a chiamare Nicolò Tassa- 
soa povertà, e per la necessità di rotto, fratello dell’Oratorio, uomo 
qoe’ Ibrastieri stanchi e digiuni, molto divoto e suo confidenie, ed 
andava loro rappresentando con avendogli signilicata la necessità 
ogni ingenuità la penuria di quella estrema in cui si trovava una po- 
casa ; quando nel momento me* vera famiglia , disscgli che biso- 
desimo gli fa portato abbondante gnava puri.arle Soccorso. A tale 
aoccoeso di vivande mandategli dal richiesta il Tassarotto mostrando 
Servo di Dio. SopraQalto dall’ al- 1 increscìmeutu, rispose; uh Padre! 
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come mai vuole che io vada con 
un tempo cosi cattivo , « tanto 
oscuro; ben vede, che la pioggia 
diluvia l e non si può aspettare 
ad altra ora ? No , soggiunse il 
Venerabile Padre, perebè b carità 
è di somma premura. Si acchetò 
allora quegli , e mostrandosi di- 
sposto ad andare , ricevè un in- 
voglio di alcuni denari per sovve- 
uimento di quella famiglia , la 
quale abitava vicino alla chiesa di 
san Domenico. Ivi giunto , appena 
ebbe bussato alla porta , che gli 
fu aperta; ed osservò quattro fi- 
gliuoli che stavano attorno ad un 
picciol fuoco. Consegnando allora 
il denaro al genitori , non si può 
esprimere , depone il Tassarotto 
nel processo , con quale giubilo 
benedicessero il Signore , ed il 
suo Servo. Dio , gli dissero , ha 
bene ispirato a tempo il P. VALFnè, 
vedete , non avevamo nemmeno 
un boccone di pane per mangiare; 
ed esso, senza che alcuno di noi 
lo abbia pregalo , o fattogli sapere 
r estrema nostra miseria , ci ha 
mandata una provvisione cosi op- 
portuna. 

Più mirabile de’ già riferiti è il 
fallo seguente, (ina bgliuola Ver- 



cellese si maritò io età di anni 
dici con uno sposo , che traspor- 
tato da furiosa passione di gelosia , 
prese ad aditto una camera ip 
certa vigna , situata solle colline 
della città di Torino, in poca di- 
stanza dal borgo di Po ; e conf).- 
nalala ivi come in prigione , Ip 
costrinse a starsene chiosa giorno e 
notte, somministraudulc solamente 
poco pane per vivere , e alcun 
lavoro per tenerla occupata. Giè 
da un anno e più si trovava in 
cosi misero stato , quando uii 
giorno, deplorando col crudele ma- 
rito r infelice sua sorte , gli fece 
qualche dolce querela , e lo rinr- 
proverò della sua durezza ; questi 
giusti lamenti lo irritarono a segno, 
che dopo diverse parole ingiuriosa, 
la percosse con molti colpi di ba- 
stone , tra i quali uno le offese 
r occhio sinistro , che gonfiando , 
divenne tosto livido e nero ; indi 
chiuso dispettosamente l’ uscio delle 
camera, e portatosi seco la chiava, 
come soleva fera ogni giorno, la- 
sciò la sposa nialuattata e deso- 
latissima seu«a neppnra un tozzp 
di pane. Piangeva la poverina I9- 
coasplabilmeute , ed agitata da 
nulle lenuzloni , .era per cader* 
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ia disperazione e darsi la morte , 
come forse sarebbe accaduto , se 
Iddio non 1’ avesse assistila nella 
miracolosa seguente maniera. Men- 
tre slava così angustiata , e com- 
battala da varii pensieri di ucci- 
dersi , vide all’ improviso aprirsi 
r uscio senza veruno sforzo , ed 
aperto, entrare il Padre Sebastiano 
non mai da lei conosciuto. Al 
mirare quel Religioso incognito , 
tuttoché fosse di aspetto venerando, 
gridò ella subito, che andasse via, 
e si partisse senza altro indugio , 
perchè fortemente temeva che ri- 
tornasse il marito , e trovandola 
in compagnia di lui , la trattasse 
di nuovo villanamente } ma il 
Servo di Dio cercando d' acche- 
tarla con dolci parole , e manife- 
standole chi egli si fosse , dissele 
che di nulla dubitasse mentre era 
venuto per consolarla nelle sue 
pene , e provvederla ne’ suoi bi- 
sogni. Si tranquillizzò alquanto la 
donna , ed andava esponendo le 
sue miserie così dure ed insop- 
portabili , che alcune volte era 
necessitata a prendere dalla fine- 
stra sopra di un tetto vicino un 
poco di neve per dissetarsi , sog- 
giungendo essere stata in quel 



giorno abbandonata dal marito , e 
lasciala senza veruna provvisione 
per isfamarsi. Intenerito a tal rae- 
cooto il Beato Padre le diede uno 
scudo di argento con dirle che 
andasse a comperarsi del pane ; 
ma ella non Osando partire , sì 
perchè irovavasi con 1’ occhio si- 
nistro molto deforme , sì perchè 
temeva che ritornando il consorte 
senza trovarla in casa , incrude- 
lisse maggiormente, le fece cùore 
il Servo di Dio , e mostrando di 
guardar 1' occhio offeso , glielo 
toccò leggermente, e subito restò 
non solamente senza dolore , ma 
di più senza il minimo segno di 
lividura. Fatta da ciò animosa , 
andò nel borgo a comperarsi del 
pane , e alquanto di caccio , e ri- 
tornata frettolosamente , di nuovo 
la esortò il buon Sacerdote a pa- 
tir ogni cosa per amor di Dio , 
dicendole di più che si ritenesse 
il restante dello scudo per servir- 
sene nella sua miseria : il che 
dello , uscì dalla stanza tirandosi 
dietro l’ uscio , il quale restò chiuso 
come prima , quando per altro la 
serratura non era a saliscendo: la 
qual cosa cagionò maraviglia ben 
grande alla donna , e che dubi- 
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tando dell’ arveuimenlo, si provò 
di aprirlo , ma non potendo , ac- 
certossi essere chiuso affatto come 
per r inuanzi. Venne il marito sul 
dimane ; ed aperto 1’ uscio della 
camera colla chiave , poiché os- 
servò gli avanzi del pane c dei 
denari posti da parte, indeii più 
che mai contro la giovane sposa, 
c cominciando a caricarla di mille 
sporchissime villanie, ricercava di 
colui , che le avesse ciò dato , e 
come fosse Ivi entralo. Raccontò 
essa fedelmente il successo j ma 
sospettando 1’ uomo geloso , che 
avesse un’ altra chiave sommini- 
stratale da qualche suo corrispon- 
dente , dopo molte gravi ingiurie 
si mise a maltrattarla di nuovo 
col bastone. Mentre cosi barbara- 
mente imperversava , ecco com- 
parire il li. SEBASTIa^o , 11 quale 
sulle prime rimproveratolo de’ gra- 
vissimi torti, che faceva alla mo- 
glie, lo assicurò essere quel pane 
e quei denari' parte di una sua 
limosina , che era venuto a por- 
tarle il giorno avanti. Fecero que- 
sti rimproveri il più maravlglioso 
effetto suU’animo dell’uomo bru- 
tale , che di orso * feroce divenuto 
suhiUmeuie mansueto agnello; de- 
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pose dall’ animo le gelosa e fiCir- 
bida passione, nè mai più la tor- 
mentò per tal motivo , che anzi 
liberamente permettevalc di andare 
nel conile di casa a godere la 
compagnia dello contadine , che 
ivi dimoravano. Dopo alcuni giorni 
ritornalo il Servo di Dìo per ri- 
conoscere lo stato di lei , avendo 
inteso, che le cose andavano bene, 
la esortò a rendere grazie a Dio , 
indi regalatala d’una picciola croco 
d' argento, le raccomandò di essere 
divola della passione di nostna 
Signore, e si pani; essendo stata 
questa la Terza ed ultima visita , 
che le fece , no mai più ebbe oc- 
casione di trattare col Reato S-.- 
BASTiAKO in tutto il rimanente della 
sua vita. 

Non devesi qui tacere un altro 
fatto pur ammirabile. Un giorno 
fallo caricare un cavallo di pano 
e di altre vivande, diede ordine al 
condotliere di recare quella provvi- 
sione ad una povera famiglia dì 
contadini abitanti sopra i monti 
vicini alla città di Torino. Non 
soddisfatto il condotliere di quella 
oscura commissione , la quale non 
individuava le persone , nè il sito 
preciso dell’ abitazione , cou ma- 
i3 
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TBAÌgliu e sorrìso , disse al Servo chi esercita le opere di caritè , 
di Dio, che si spiegasse piò chia- bene spesso cooseguiscouo auchcr 
ratneule per non esporlo a fare in terra una particolare benedi- 
liti viaggio alla cieca ed inutile : icioue e prosperità delle loro «u- 

andalc , replicò allora il Venera- stanze. Allorquando il signor Lo- 
blle Padre, andate su per Li inon- renzo Quaglia , alla richiesta del 
tagna. Ma il condotliere più che B. Sebastiako, sborsò senza indù- 
mai stupito, soggiungeva, e dove gio una limosina di mille scudi 
Padre ? Ed egli tornando a reu- per collocare in matrimonio quella 
dere incerta la destinazione , sog- figlia, di cui si è ragionato al 
giunse : lasciale andare il cavallo capo XU , si mise a piangere. 
da per se , c/ie esso vi condurrà Questo lagrime fecero una viva 
da ipiella povera genie , la (piale impressioue ucU’ animo del Servo 
ha bisogno della carità che le por- di Dio , che subito lo interrogò, 
tate. Vinto allora dal credilo e dal se gli era cosa dolorosa dare tanto 
concetto che aveva del Servo di danaro per carità. Niente mi rin- 
Dio , si mise in cammino , e la- cresce , rispose ingenuamente il 
sdossi guidar dui cavallo, il quale pio e lil>erale benefattore; anzi 
come se fosse dotalo di ragione- se questa somma non basta, sono 
vole iniellìgcnza, andò a diiittuia proutissimo a darne di più: ma 
all’ abitazione, in cui era la lami- solo io piango , perchè temo di 
glia bisognosa , dove giunto si essere rimunerato da Dio in quu- 
fermò , e que’ contadini gli usci- sto mondo. K lungo tempo che 
tono iiiconiro con mara\iglia , riu- io osservo, che quanto più dono 
graziando il Signore di un soccorso a' bisognosi , e spendo per opero 
liberale cotanto e prodigiuso. pie , tanto più gli ail'ari del mio 

A compimento di questo capi- negozio vanno prosperando ; da- 
tolo rimane a narrarsi qualche al- biio pelò di ricevere in terra la 
tro successo , da cui chiaramento ricompensa di ciò che adesso io 
apparisce che i pii benefattori , rimetto a V. llivercnza. Restò edi- 
oltre di riportare in Cielo II pre- ficaio il P. ValfuIì di questa at 
mìo eterno promesso da Dio a buona diapcsizluue , cb» però si 
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mise a consolarlo con rarii mo- 
livi, ed animarlo a confidare sem- 
pre più nella l)onl;\ del Signore , 
la cui benedizione in terra altro 
non era che un pegno del premio 
derno , che sicuramente gli pre- 
parava in Paradiso. 

In conferma del fatto precedente 
io prego il lettore a tenersi ben 
a memoria quello che segue. Un 
cavaliere di Torino soleva conse- 
gnare ogni anno al P. Vai-frè la 
somma di cinque mila lire di 
Piemonte , affinchè la distribuisse 
a’ poveri: un anno, o fosse tenta- 
zione del demonio , o fosse per 
le gravi spese fatte in famiglia , 
invece di cinque ne dispensò so- 
lamente duemila. Arrivalo il fine 
dell’anno, volle il Cavaliere osser- 
vare in quale uso avesse impie- 
gata la somma detratta dalla so- 
lila limosina j ma per quanto ri- 
vedesse il libro delle sue spese , 
e scrutinasse diligentemente tutti 
gl’ interessi da lui maneggiati , 
trovò bcns'i che mancava questo 
danaro , ma non potè mai chiarirsi 
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nè ove , nè come lo avesse con- 
sumato. Della quale cosa restando 
fortemente ammirato , ne fece re- 
lazione al Servo di Dio, che presa 
questa opportunità , gli disse es- 
sere quello un avviso, con cui il 
Signore gli dava ad intendere non 
doversi mai rallentare dal fare la 
solita limosina a’ poveri , sicuro 
che in avvenire affidandosi alle 
divine promesse avrebbe ritrovati 
i suoi conti bene aggiustali senza 
pregiudizio , anzi con vantaggio 
delle sue entrate. Come disse il 
B. Padre , cosi appunto segui ; 
poiché continuando il Cavaliere 
negli anni seguenti a fare la stessa 
limosina di 5m. lire senza fraudarne 
alcuna porzione , e nel fine d’ o- 
gni anno esaminando i conti, tro- 
vava sempre accresciute le sue 
rendite , e migliorate le sue so- 
stanze; onde benediceva il Signore, 
ed il suo Servo , che gli suggerì 
il mezzo di ottenere da Dio in 
questo mondo una temporale r«> 
tribuzioDC per caparra della sua 
spirituale ed eterna salute. ^ 



*• 
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Vita del B. Seba5tiako Vitrut ^ 



CAPO XIV. 



Umiltà del Beato Sebastiano , suo amore alle umiliazioni 
e a^ disprezzi, suo rifiuto dell’ Arcivescovado di Torino. 



L’ umiltà , virtù incognita a’ più 
saggi pagani , propria del cristiano, 
r.araltere distintivo degli eletti ^ 
fondamento c progresso di lutto 
le altre , encomiata da tutti , e 
praticata da pochissimi , come fu 
sommamente cara a san Filippo , 
rosi piacque di maniera al Beato 
Sf.F, ASTIANO, suo dcgllO figliuolo, cllC 
può dirsi la sua prediletta maestra, 
f la indivisibile sua compagna. 
Spiegò in primo luogo 1’ ardente 
brama che aveva il suo spirito di 
ottenerla da Dio colle seguenti 
parole ; n si , o Signore che vo- 
» glio essere umile , se però me 
» ne farete la grazia : volo fiumi- 
V litfìle vulnerare cor menni », 
Aveva Iddio in realtà illustrato di 
tanta luce questo suo Servo , sic- 
ché praticamente tenevasi vilissimo 
a ae medesimo , inferiore a tutti , 



indegno di convivere in Congre- 
gazione , nè poteva credere esservi 
alcuno anche pessimo , che non 
gli sembrasse molto migliore di 
se. In una grave infermità , che 
ridotto lo aveva al pericolo delhi 
morte , quando il male cominciò 
a mitigarsi , il Protomedico Carlo 
Ricca suo confidente, introducendo 
il discorso sopra le di lui fatiche, 
che sosteneva, superiori alle pro- 
prie forze infiacchite dalla vec- 
chiaia , lo pregò a moderarle se 
non per la conservazione della .sua 
persona, almeno per riguardo delhi 
Congregazione. A queste ultime 
parole 1’ umile Padre , ferito nel 
cuore come da improvvisa saetta , 
mostrando sdegno e racapriccio , 
rispose subito : » che Congrega- 
» zìone! Io ho bisogno della Con- 
» gregazione, che sono un povero 
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» soggetto , ma essa non ha bi* 

» sogno alcuno della mia persona. 
» Se fossi caccialo via dalla Con- 
» gregazione ( lo che Dio non 
» pennella per sua misericordia), 
» io non addurrei scusa in con- 
» trario , perchè/ mi riconosco il 
» meno meritevole di tulli gli al- 
w tri di stare in essa ». 

Confermava questi suoi senti- 
menti cercando tutte le possibili 
occasioni di abbassarsi ed avvilirsi 
al cospetto di ognuno. Nella cir- 
costanza in cui i primi Padri della 
Congregazione cangiarono di casa, 
e dalla chiesa del borgo di Po ven- 
nero alla parrochia di santo Euse- 
J)Io, il B. Sebastiano coll’assistenza 
de’ tre suoi novizii volle indossarsi 
sulle spalle il quadro grande di 
san Filippo, e portarlo nel chiaro 
giorno per le contrade più fre- 
ijnentate di Torino per esporsi alle 
dicerie degli sfaccendati , c all’ ab- 
bassamento de’ facchini. Mosrjriori 
industrie egli usava per farsi ripu- 
tare uomo goffo ed ignorante ; e 
però non era mai solito d’ intro- 
durre o segtiitare discorsi sia delle 
divine, che delle umane scienze, 
nelle quali era versatissimo , se non 
i'nt Casi molto argenti, richiesù o 
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dalla rarità del prossimo , o dall' 
autorità de’ superiori, mostrandosi 
tuttavia in essi assai scarso e ri- 
servalo, e dando risposte tronche, 
Interroltc e semplicissime. Ne’ me- 
desimi pubblici congressi a’ quali 
interveniva o come esaminatore si- 
nodale , o come consultore del 
santo Efiizio, parlava poco, c ri- 
spondeva freddamente ; nè mai di- 
ceva il suo parere , se non quando 
ne era ricercato. Nelle adunanze 
di persone dotte praticava sempre 
di setlcre ne’ posti inferiori e meno 
considerati j e dovendo poi trattare 
con esse , sul meglio del discorso 
molte volte scappava in qualche 
parola fuori d’ ordine e di argo- 
mento , c ben sovente ne racco- 
gliesa (juel frutto elle pretendeva, 
sebbene quelli che intimaiiienite lo 
conoscevano , accorgendosi benis- 
simo degl’ innocenti suoi artifizii, 
formavano maggior concetto dell’ 
umile sua virtù. Qual lezione a 
certuni che , ovunque s’insinuano , 
presumono dì apparire erndiii c 
scientillci , criticano senza rispetto 
i più saggi maestri e professori ■, 
pronunziano giudizio di libri c 
di dottrine che poco hanno stu- 
diato ! 
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Anche ne’puhlilid rogionamenii , tura o di un Padre , quasi che fos*« 
oltre al contenersi ne’ confini del mancante di memoria per recitarlo, 
proprio instiinto , nsava varie in- Invitato da' Parrochi o dagli Am- 
dustric per conciliarsi una svanlag- ministratori delle chiese a far qoal- 
giosa opinione.Fece per alcuni anni che panegirico in onore de’ Santi 
il sermone nella chiesa della Con- titolari , nel maggior concorso ed 
gregazione nel giorno di san Se- aspettazione delia udienza, per mor- 
kastiano di cui portava il nome, e tificare se stesso divertiva il pane- 
sempre proponea lo stesso tema , girico ad argomenti morali ; come 
prendendo l’argomento dalle saette fece spezialmente nella solenne tra- 
colle quali il santo Martire fu traf- slazione del corpo della beata Mar- 
fitto ; e trasportandole al morale , garita di Savoja , seguita in Alba 
dicea che alcuni erano feriti dalle l’anno 1693 , dove essendosi tra- 
saette della giustizia , altri della mi- sferiio per commissione del reale 
sericordia , ed altri del santo timor Sovrano per assistere a quella so- 
di Dio ; il quale assumo replicato lennc funzione, la quale durò otto 
per molti anni quasi coll’ istesse giorni, egli recitò più discorsi mo- 
parole si divolgò di tal maniera, rali con semplicità di stile, laddove 
che ricorrendo la festa del Santo , gli altri dicitori si studiarono di 
s’ invitavano gli uni gli altri con parlare con eloquenza , la quale per 
dire : andiamo oggi ad udire il pa- altro non produsse quella soddis- 
negirico delle tre saette : la qual fazione che si ottenne in udire il 
cosa intesa dal venerando Padre , semplice ragionare del B. Padre, 
godeva di essere tenuto per un Studiosissimo sempre di nascon- 
nomo di s'i poco talento, che non dersi e farsi spregiare, quando ca- 
aapcssc fare altro sermone. Altre pi ta va nelle case nobili , nelle quali 
volte nel decorso delle sue dot- non era ben conosciuto da' servi , 
trine , o de' suoi discorsi , cavava costumava di non iscoprirsi per 
fuori un libro in cui leggeva con quello che egli era , poiché diroon- 
voce alta un qualche divoto esem- dandogli essi chi egli ai fosse, eoa 
pio , oppure il breviario da cui ri- espressione favorevole alla sna umil- 
portava un qualche testo della Scrii-* là, ed alludendo al proprio nome , 
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rUpuiideva che era il D. Bastiauo , uott esaerc diatinto cou ahro ùlulo. 
o{>pui e uu Piolo dello Laugbe, for- A tulio ciò aggluugeva la cuu- 
luule tulle fuudale sopra la velila fu&iuue che aaluraluieale gli duti. 
del uouic e della pallia , ma che vava dal basao sialo de’ suoi ua*> 
tu Pieuioute secondo la comune in- tali , e de' suoi parenli. Aon può 

lelligenza si prendono in un senso dirsi pieuamenle quante volle sì iu 

vile e ridicolo. 1 seivilori de’ ca- privalo , che in pubblico maneg- 
valieri all’ udire quel dispregievole giasse egli questo argoinenio a fa- 
ùlolo , ridendosene tra di loro gli vore della sua umiltà : « lo sono, 
dilavano , che aspettasse , ed egli » disse un giorno dal pulpito , il 
quieto senza replicar parola sofiViva » .iigliuolo ili un povero buvaro , 
cou allegrezza il rifiuto ed i dileg- » accettato per carità in questa 

gìameiiti degli stallieri per tempo » Congregazione , ed i miei fra- 

notabile ; finche vinti dal tedio di » telli sono poveri contadini. »- 
vederlo piò luugaraenic nelle ami- Trovandosi alla porla del mona- 
camere , lo annunziavano a’ loro stero della SS. Nunziata , uve era 
padroni, alcuni de’ quali lo face- ammalata una sua nipote conversa, 
vano inlrodur subito, altri più tardi mentre il medico informava la Ma- 
per non riconoscerlo sotto il ve- dre priora dello stato deli’ inferma, 
lame di tali vocaboli; oltre modo >1 venerabile Padre gli troncò il 
poi maravigliati deir artifizio da lui discorso con dire: Se questa mia 
osato per mendicarsi gli affronti. U nipote avesse continuato a zappar* 
nume di Bastiano che soleva egli la terra , non sarebbe ora amma- 
darsi per il suo afiello all’abiezioae, lata. Altra volta si portò dalla Mar- 
ma divenuto quasi comune presso chcsa di Paucaglieri Maria di Ce- 
le p«rson* idiote , e singolarmente ucva , pregandola della sua car- 
presso i ciechi che , all’ udire la sua rozza, con dirle che dovendo en- 
VQce, imperìosameme gli dicevano: trare in città alcune Dame, uè vu- 
D. Basliaito , fatemi la carità , . . . lendo il loro decoro che facessero 
D. Bastiano , venite a confessarmi ; il loro ingresso a piedi , la richie- 
ed «gli compiacevasi non meno deva , quando le fosse stato co- 
di preniameot* soddisfarli , che di Qiodo, di mandare la sua- carrozza 
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tirala a sei cavalli. Prontamente ella 

10 soddisfece; ma nel tempo me- 
desiino venutale grande curiosità 
di vedere quelle signore forestiere 
di tanto rango che, per entrare in 
città col decoro conveniente , do- 
vevano essere servile con si alta 
distinzione , slava con impazienza 
aspettando dalla finestra il mo- 
iiiento di conoscerle. Ma quale fu 
la sua meraviglia, allorachè, scen- 
dendo elleno di carrozza , vide es- 
sere alcune contadine , delle quali 
intese una essere sorella , e le altre 
parenti del Padre Valfrè , venute 
a Torino per monacarsi ? Non con- 
tento di questo onore, ne procurò 

11 secondo nel giorno della mona- 
cazione ; perocché essendosi fatto 
imprestare similmente la carrozza, 
le aspettò avanti la chiesa del mo- 
nastero, ove molla gente erasi adu- 
nata a vedere la funzione ; arrivale 
che furono : come , disse loro in 
tono di voce elevala , a Verduno 
non sapete andare sopra il carret- 
tone , e qui andate in carrozza ? 

Nell’ anno 1674» dovendosi es- 
porre alla pubblica venerazione la 
SS. Sindone, venne da Verduno a 
Torino un’ altra povera conlandina 
di lui sorella. Ora beuchè egli po- 



tesse ricoverarla in casa di qualche 
persona di onesta , ma ordinaria 
condizione , pure pregò la mar- 
chesa di Avigliana, una delle prin- 
cipali dame della reai Corte, di al- 
loggiarla nel suo palazzo, siccome 
ella fece di buon cuore, atteso il 
concetto in cui lo teneva. Dopo 
qualche giorno sotto il pretesto di 
non abusarsi de’ graziosi di lei^f- 
ficii , levatala da quel palazzo , la 
fece girare come isiromenio di sua 
umiliazione in parecchie case no- 
bilissime , servendosi in tal modo 
di un’ arte del tutto contraria alle 
massime de’ mondani , che oigo- 
gliosamente si vantano dello sjileu- ' 
dorè della famiglia , della nobiltà j 
del sangue , ilelle gesta degli avi, i 
e non reputano 1’ uomo virtuoso ^ 
che è nato nel tugurio. 5 

Più sensibile fu la confusione 
che si procurò nella circostanza , j 

in cui venne a Torino sua madre | 

vestila di povera e rozza gonna , j 
col fazzoletto bianco in testa all’ 1 
uso delle contadine del suo paese. 

Fu alloggiata uel palazzo della 
marchesa di san Germano , la quale 
pensò essere cosa decorosa , spo- | 
gliandola di quelle ruvide lane, co- - 1 
prilla di abili non fastosi , ma con- ' : 
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vciiieiul ad una petsuna di mezzana 
cotuliziouc. Così dunque civiliueuie 
luessa si prcsenlò al B. Padre luu 
figlio. Ma quale moriulcazione ! Io 
non vi conosco, sentissi a dire la 
iauocente donna. Clii siete voi con 
questi abiti? — Non mi conoscete, 
o figlio ? — No , andate *via , per- 
chè mia madre è una povera con- 
tadina. In così dire le volta le spalle 
e parte. Ributtata e confusa deposc 
gli ornamenti, e ripigliò i primieri 
suoi panni grossolani ; ed allora fu 
che, ritornando, sentissi a chia- 
mare col dolce nome di madre. 
Questo basso stato de’ suoi natali 
e de’suoi parenti era come lo scudo 
continuo della sua uniiltà ^ e di 
questo appunto moltissimo si valse 
per esimersi dall’ accettare l’ ar- 
civescovado di Torino , a cui 
Vittorio Amedeo lo aveva nomi- 
nato : pare a f'~. A. Jì., diceva il 
Servo di Dio , c/ie sarebbe un bell' 
onore di questa sua Metropoli oi’ere 
wi Arci\>escovo , i di cui fratelli Jiap- 
pano la meliga? Mentre il Sovrano 
era deciso a questa promozione , 
un fratello del beato Padre venne 
a 'Porino con gli abiti più abietti , 
de’ quali servivasi lavoiando la cam- 
jiagua , e coperto di polvere j im- 
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maginauJosi che comparendo così 
male in arnese avrebbe riscosso 
più abbondante soccorso. Ebbene, 
gli disse al suo arrivo il Servo di 
Dio, vieni Con me ; e lo condusse 
seco alla Corte reale , ove col suo 
credito cd autorità, fattolo passare 
per le camere del regio apparta- 
mento : vedete, diceva alle guarilie 
0 Cavalieri , vedete : questo è mio 
fratello; e tirando avanti iut.-epldo, 

10 presentò finalmente al Sovrano, 

11 quale, come d’ingegno molto 
pronto ed acuto , avvedutosi del 
virtuoso artifizio , dissegli subito : 
Eh ! avete bel fare ^ voglio che sia- 
te Arcivescovo di Torino in ogni 
modo. Anche la madre sua ei ac- 
compagnò nel salone del reale pa- 
lazzo , mostrandola vestita misera- 
bilmente a tutta la gente. Persi- 
steva il Sovrano nella sua delibe- 
razione , senza che le istanze , le 
lagrime , e le più forti ragioni di 
questo utnife servo del Signore fos- 
sero valevoli a fargli cambiare scu- 
timento. Crescendo perciò in lui le 
più vive angustie , gli fu d’ uopo 
aiutarsi presso Dio colle orazioni, 
e valersi di altre iudustrie; tra le 
quali gli cadde in auiuio di ricor- 
rere al Cardinale Coliorcdo , aiilu^ 
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Aliò tjutslo porporato prevenendo dinale, pregandolo a seco congra* ' 
il sommo Pontefice non fosse ob- tularsene, e ringraziare Iddio sin-' 
L'iigaio all’ accettazione dell’ arcive- golarmente con recitare il Te Deiim 
scovado con un precetto di obbe- Itiudanius all’ altare del santo Pa- 
dienza. Sono monumenti degni di dre Filippo , come fece pronta- 
cierna memoria gli umilissimi sen- mente quel religiosissimo Porpo- 
timenti che si scorgono nelle prò- rato. Ma perchè temeva che il ri- 
lisse sue lettere scritte a quel piis- fiuto dell’ Arcivescovado gli dive-' 
simo Cardinale , dicendo aperta- uisse un fomento di vanagloria , 
mente non essere fornito, siccome quanto fu saldo in ricusarlo per 
in realtà egli ripuiavasi, nè di dot- umiltà, altrettanto si mostrò at- 
uiiia, uè di pietà, nè di sperienza tento e costante nell’ attribuirne il 
necessaria al governo di quella rifiuto a tutto altro motivo che a 
metropoli. A queste lettere subito virtù , volendo sempre coprire la 
rispose sua Eminenza consolando sua ripulsa con ragioni diverse, 
il venerando Padre, assicurandolo Gli riuscì inoltre di sgravarsi 
della sua protezione , ed insieme dall’ onere di confessore si di quel 
come buon amico consigliandolo Sovrano, che del serenissimo Prin» 
a stare saldo nella ripulsa. Tale egli cipe Tommaso di Carigiiano , vo- 
inanteunesieireltivamenlc, tanto che lendo essere intieramente alieno 
addi 17 del mese di luglio 1G90 da tutti quegli uffizii, che appresso 
gli riuscì di sgravarsi dalla prò- il mondo potevano conciliargli sti- 
ferta dignità , avendo il reale So- ma ed onore. 

vrano accettate le di lui riverentis- Chi tanto sapeva umiliarsi , po- 
slme scuse , e nominato alla se- teva ben insegnare agli altri la 
de metropolitana Monsignore Mi- stessa virtù. Ad imitazione però 
chele Antonio Vibò, che fu quindi di san Filippo poneva ogni studio 
il successore deU’Arcivescovo Mon- ad introdurre , e mantenere sia 
signore Beggiami. Questa promo- ne’ soggetti della Congregazione , 
eiune riempi di somma allegrezza che nelle persone dipendenti dalla 
i! B. ScBASTUNO, il quale immedia- sua direzione, questo medesimo 
Umeute oe scrisse al predetto Car- spirilo della propria abiezioa* » 
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40 uiI(leraù(lo lalc esercizio come la sua vocazione. Nell' anno i6" J 
la più preziosa e cara eredità del dovendo Monsignore BeggìamI ar- 
unto Fondatore. Ai fratelli, ai civescovo di Torino, conforme al 
Bovizii , ai sacerdoti ancora mas- religioso rito del giovedì santo, far 
simc sul principio per isperimen- la lavanda de’ piedi a dodici po- 
tarli , prescriveva or 1’ una , or verclU, il Beato Sebasttako, clic in 
l’altra maniera di umiliarsi, quando quel tempo era prepositn e dire!> 
nel privato , e talvolta nel pub- tore de’ novizK , comandò al pa- 
blico cospetto. Incontrandosi col dre Agostino Boezio gfià prossimo 
fratello Andrea Rubbioni , mentre al termine del suo noviziato, elio 
faceva il noviziato , bene spesso cercasse di aver luogo tra quei 
gli diceva con voce risoluta ed mondici per ricevere ancor egli 
imperiosa : voi non siete umile , dalle mani dell’ Arcivescovo qiul 
nè modesto , ne obbediente , voi religioso ufficio. Intanto il Beato 
non avete virtù alcuna; ma quando secretamente se la intese con Mon- 
si radunarono i padri per dare » signore , da cui il P. Agostino fti 
voti, parlò COSI bene a di lui fa- .immesso alla sacra funzione : cos.v 
voce , che fu accettato senza dif- che riuscì di grande edificazioiio 
fìcolià. Fece intendere al fratello a’ circostanti, ed insieme di molta 
Giuseppe Ceresole , dissimulando confusione al soggetto, che pri- 
r accettazione che di lui erasi fatta ma di entrare in Congregaziono 
di ritornare a casa sua , ove ri- era già laureato in Teologia , e 
manesse sei mesi, passati i quali, di più era stato segretario dell’ 
avrebbero di nuovo i Padri par- istesso Prelato. In altra occasiono 
Iato insieme, e si sarebbero intesi comandò al P. Gabriele Cervino , 
di ciò die dovevasi fare. Attonito allora novizio , di mettersi nell.i 
e confuso a tali parole con tutta turba de’ fanciulli che interveni* 
nmiltà licenziossi per andarsene vano in Chiesa alla dottrina : ob- 
via , ma quando lo vide pronto bedl l’ umile sacerdote sorgendo 
all’ obbedienza , subito lo chiamò in piedi a rispondere, siccome gli 
e dissegli , che essendo stato ap- altri, alle interrogazioni catechisti- 
provato, seguitasse fedelmente nel- che; ed il Servo di Dio, roostrao»^ 
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lìosi sodtllsfatlo delle sue risposte, 
lo riimmerò col premio solito a 
distribuirsi a’ giovinetti , che me- 
glio mostravansl instruiti. 

In simile maniera soleva eser- 
citare i suoi penitenti, variandone 
r oggetto c la forma secondo le 
circos'anze. Impose alla signora 
Alarla diaria , figliuola del proto- 
medico Carlo Ricca , di dire al 
monastero a cui presentavasi per 
essere ammessa, che ella vi entrava 
per comandare e non per obbedire, 
e che la trattassero bene a mensa, 
perche nel secolo era assuefatta a 
buona tavola. Ma la più dura di 
tutte le umiliazioni fu quella che 
le impose di eseguire nel primo 
, giorno del suo ingresso ; poiché 
la stessa mattina portatasi per l’ul- 
tima volta dal B. Sbbastiaso , fi- 
nita la confessione , le comandò 
di cantare alla sera nel refettorio, 
cd alla presenza di tutte le mo- 
nache, certa canzone in lingua pie- 
montese, composta in dileggio di 
quelle persone , che dopo di avere 
abbandonata un’ impresa , la ripi- 
gliano di nuovo loro malgrado , 
volendo con ciò significare, che 
quella signora avendo trascurata 
r ispirazione di monacarsi nella 
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sua età nubile , vi corrispondeva 
alla fine , essendo vedova. Da que- 
sto duro comando volendo ella 
sottrarsi con varie scuse , mostrò 
di avere una grandissima ripu- 
gnanza; ma il Venerabile Direttore 
fermo nella sua deliberazione , 
chiusale in faccia la finestrella del 
confessionale , se ne parti. Uscita 
indi ella di chiesa col cuor palpi- 
tante , qnanlum|iie si disponesse 
ad obbedire , pure riflettendo so- 
pra la maraviglia , e le risale che 
avrebbe eccitato in quelle monache 
r adempimento di tale stravagante 
umiliazione , non fece altro che 
piangere. Conlnllociò ficendo forza 
a se stessa , c dissimulando più 
che potè la sua afllizione , entrò 
nel monastero , dove si consolò 
nell’ intendere , che il Servo di 
Dio si era cobi lasciato vedere in 
quel giorno, sperando che avesse 
riira tìnto il comando ; ma uden- 
dosi parlare di lutto altro , mag- 
giormente le si accrebbe l’aiTanno, 
ed avvicinatosi il tempo di fir 
r olibedienza , andò tutta confusa 
c tremante nel refettorio , dove 
alla fine non essendosi rivocalo 
1’ ordine, con singhiozzi, lagrime, e 
voce tremola, si accinse a cantare. 
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Allora la superiora , die di ciò Mollissimi altri slmili casi qui 
era stala avvisata dal prudente di- si tralasciano , da’ quali cvideni*- 
rettore , mostrandosi ben soddis- mente apparisce quanto egli fosse 
fotta degli sforzi che faceva per perfetto seguace del suo fondatore, 
obbedire , le intimò silenzio , la- e come tentasse ogni via per ista- 
sciando le monache ben edificate bilire in se e negli altri 1 'umiltà 
dalla sua sommissione, c la buona del cuore, fondamento di tutte le 
novizia col merito di una vittoria più esimie virtù, 
cosi segnalala. 



CAP. XV. 

f 

DeW obbedienza zie/ B. Sebastiano. 

} 

L’obbedienza , sorella insepara- che mostrò agli .Arcivescovi di To* 
bile dell’jumilià, a segno tale che rlno , o Vescovi della sua patria , 
camminano ambedue di passo cgna- un solo cenno de’ quali bastava a 
le , nè r nna mai si avanza che fargli subito coraggiosamente in- 
l’altra insieme non cresca, e quella traprcndere le cose più ardue, mi 
mai ritarda senza che questa de- ristringo a quelle prove che ne la- 
leriori ; 1’ obbedienza fu amata e sciò verso tutti i soggetti della Con- 
praticata dal B. Sebastiano per tutti gregazione. Era egli considerato il 
i rapporti. In un grado perfeltis- padre, V ornamento e il sostegno 
simo verso I suoi superiori, eguali, della medesima , c tale che se non 
ed inferiori. Non parlando di quella le diede la prima nascita, al certo 
che prestò al Romano Pontefice che colle sue follche e virtù la formò, 
fu in lui congiunta colla più prò- e le mantenne la sussistenza, sic- 
fooda venerazioQc , c nou di quella che non morisse bambina ; con- 
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tultociò in quel tempo che rinsclva 
alla sua umiltà di esimersi dairim-* 
piego di superiore , dimostrava al 
nuòvo Prcposito quella riverente 
soggezione che userebbe un no- 
vizio , e come tale lasciavasi re- 
golare dal Superiore , ancora che 
questi fosse stato suo discepolo ed 
allievo. Quando era eletto il Pro- 
posito , portandosi a conferirgli le 
rose sue, si rassegnava intieramente 
ai suoi voleri , pronto a lasciare , 
o moderare le sue applicazioni, e 
per non omettere cosa A'cruna si 
notava in iscritto il di lui senti- 
mento , la qual cosa fece egli an- 
che nell’ ultima sua vecchiaia , co- 
me ricavasi dalla seguente memo- 
ria trovata dopo mo^te nelle sue 
carte : « Il primo gennajo 1699 

* parlai lungamente col padre Pre- 
» posto circa gli affari di Congrc- 
p gazione , e restammo d’accordo 
» che , senza mancare alle nostre 
» funzioni , bisogna aiutare i pros- 
it simi, e servire gli uni e gli altri* 
p ed io gli dissi che in cittadella, 
» in senato, allo spedale della Ca- 

• rità , a’ monasteri , còme pure 
» al depostln , ed al soccorso , dove 
.1» vado servendo con qualche dot- 
» trina o sermone , trovo delie &- 



» ciliià nelle occasioni, bisógnandrr 
» trattare qualche affare j ed ebbe 
» gusto il Padre approvando che 
» si aiuti il prossimo , ma senza 
n mancare alla nostra regola ». < 
Certamente è cosa degna di sin- 
golare lode questa sua obbedienza 
a’ superiori della Congregazione , 
poiché quanto faceva per li mona^ 
steri e luoghi pii della città, tutto 
era per impulso ed approvazione 
ora del reai Sovrano , ora degli 
Arcivescovi , e degli stessi Nunzii 
apostolici , che per questo effetto 
gli conferivano unanimemente ogni 
ampia facoltà j nulla però di meno 
scorgendo egli, che coll’obbedienza 
a’ superiori immediati della Con- 
gregazione poteva assicurarsi mag- 
giormente del volere di Dio , a- 
veva per sospetta ogni altra per- 
missione; perciò in ogni occasione 
si rimetteva all’ arbitrio della Con- 
greg.nzione e del superiore, pronto 
egualmente alle loro ripulse come 
alle condiscendenze , indifferente 
a proseguire , e a lasciare l’ opera 
che incominciava , e sicurissimo 
con questa subordinazione di non 
essere sorpreso dalle illusioni del 
falso zelo , che tante volte fa ab- 
bracciare opere buone in se stesse,, 
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le quali pcrcLè non conforiul alla 
propria vocazione , nè convenienti 
al tempo e al luogo , invece di 
Lene, producono disordini e scom 
certi. 

Tralasciò egli diffatti d’ intra- 
prendere un ullizio di carità e di 
zelo della gloria di Dio, per non 
avere ottenuta licenza di uscire di 
casa dal padre Preposilo Agostino 
Boezio, Il quale volendo far prova 
dell’ obbedienza di un uomo cosi 
venerando, gli diede un’imperiosa 
negativa alla presenza di Giambat- 
tista Salino dottore in Teologia , 
e Parroco della Collegiata di Ca- 
vaglià. Air inaspettata ripulsa il 
Servo di Dio rinnovando -un di- 
volo profondo inchino al Preposto, 
lilornò nella propria camera cal- 
la stessa quiete e serenità di volto, 
con cui n’era poco prima uscito. 

Più risoluta e strepitosa fu la 
prova , che della di lui obbedienza 
fece il Padre Ormea. Mentre que- 
sti reggeva la Congregazione , il 
B. Sebastiako stabili col di lui 
consenso di fare un viaggio a 
Roma per sua divozione ; e di- 
sposta ogni cosa alla partenza , si 
licenziò dagli amici « da’ padi i 
■con gli abbracciamenti di tutti , 
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che gli auguravano prospero viag- 
gio. Nella mattina destinata andò 
per imbarcarsi sul Po , accompa- 
gnato dal P. Genesio Carriatore , 
iJ quale per commissione segreta 
del Preposilo , dovea sul punto 
della partenza consegnargli un vi- 
ghetto sigillalo. L’ ordine fu ese- 
guito con puntuale/ esattezza. En- 
trato in barca il Padre ValfbZ , 
riceve ed apre la lettera concepita 
in questi termini : V. Riverenza 
appena letto questo viglietto avrà 
la compiacenza di deporre ogni 
pensiero del viaggio a Roma e ri-- 
tornare in Congregazione. Leggere 
queste linee , e cambiare di peii^ 
samento e di volontà , fu un solo 
istante. Senza scomporsi , smonta 
dalla barchetta , ripiglia le sue 
robe , e andiamo a casa , disse, 
ritorniamo in Congregazione , che 
il viaggio è llniio. Da tanto tem- 
po crasi preparalo a farlo , ed 
un momento solo è bastevole a 
farlo desistere da ogni progetto 
e desiderio di venerare in Roma 
tanti momimeiui di religione , t: 
massimamente il corpo del suo 
sauto Padre. luiauio gli amici 
e i confidcnii che lo inconirà- 
'Vano c gli facevano visita , gU 
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aclierzavano d’ intorno gloconda- 
iueiile , e chi 1’ una , e chi 1’ al- 
tra congratulazione gli faceva del 
suo bel viaggio , del felice suo 
lilorno , delle bellezze di Roma , 
ed altre facezie simili che davano 
ampia materia di esercitare la sua 
virtù , quanto docile , altrettanto 
imperturbabile. » Se anehe alle 
porte di Roma, rispondeva egli, 
avessi ricevuto dal Padre Prepo- 
silo r ordine di tornare indietro , 
io ne sarei partito con eguale 
prestezza, senza nemmeno entrare 
nella città ». 

Con somigliante dipendenza sot- 
lomettevasi agli stessi uinziali a 
se subordinati ; e benché vecchio, 
Renelle superiore , si vide sempre 
jirontissimo ad ogni segno che 
gli desse il portiuajo , o pure il 
sacrestano, accorrendo subito ove 
lo chiamavano , o alla porta per 
ascoltare i ricorrenti, o alla sa- 
crestia per celebrare la santa messa. 
Ed era cosa certamente di grande 
edificazione l’ osservare un uomo 
di tanta autorità, riputato da’ prin- 
cipi e da’ prelati, attuale superiore 
della Congregazione, starsene in un 
angolo della sacrestia raccolto ed 
|u silenzio aspettando l’avtiso del 



fratello laico per la cclebrazio-' 
ne , obbediente e quando P ora 
gli era incetta ed incomoda , e 
quando gli fu poi stabilita negli 
ultimi sei anni della sua vita , at- 
tese le sue indisposizioni. Alieno 
delie dispense , delle comuni os- 
servanze , non volle mai accettare 
un fratello laico al servizio di sua 
persona, come viene permesso dalla 
regola al supcriore; anzi a riguardo 
dell' età sua e delle malattie , alle 
quali era frequentemente soggetto, 
venendogli suggerito da’ medici e 
da’ padri di accendersi il fuoco 
nella propria camera , almeno nel 
maggiori rigori del verno, non ac- 
cettò mai tale offerta , quantun- 
que ciò facendo, non derogasse ad 
alcuna regola , ma solamente alla 
lodevole consuetudine fino allora 
tenacemente conservata, allegando 
per sua ragione che il cattivo e- 
sempio da lui dato sarebbesi fa- 
cilmente imitato da altri con danno 
dello spirito e delle funzioni dell’ 
iustltuto. Rispondevangli i padri , 
che per andare incontro ad ogni 
abuso , avrebbero fatto decreto , 
che que’ soli godessero il privile- 
gio del fuoco in catnera , i quali 
avessero compito ciuqunntacinque 
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auui di Ct)Ugrcgazione, senza po- 
torlu niaggiurraeule estendere j cou- 
tullociò sciuprc neiuico d’ ogni 
particolare dispensa , rifiutò co- 
stauietueuie la proposta modillca- 
zione. 

Da questo mudo di vivere si 
perfetto nell’ esercizio dell’ obbe- 
dienza, e si esalto ad ogni regola 
dell' insliiuto , proveniva nel Bealo 
Valfhè quello zelo, che ebbe egli 
sempre d’ iucamuiinare i soggetti, 
raassìmaincute giovani c novizii 
per siinil via , come per quella , 
che piacque sempre al santo Fon- 
datore , il quale lasciò scritto nelle 
costituzioni di esercitargli in hu~ 
tmllimis et durissiinis: andava per- 
ciò provandogli in alcune obbe- 
dienze improvvise e strane per 
addestrargli a s.>per dipendere in 
tatto senza ristrizione. 

Comandò un giorno al P. Boe- 
zio di portarsi allo spedale di san 
GloaunI Battista; e ricercando egli 
che cosa avesse a fare in quei 
luogo , replicò il Beato : vada 
senza altro. Obbedì quegli allora , 
c ciò che leggesi nella vita di sau 
Filippo essere accaduto iu somi- 
gliante occasioue al cardinale Ba- 
rouio , avvenne pure al medesluiu, 
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Entrato nello spedale trovò un 
infermo , che sorpreso in quel 
putito da mortale accideute slava 
agonizzando ; onde fu iu tempo 
di porgergli aiuto a ben morire ; 
c tornato in casa volendo raccou- 
tare 1’ avvenimento al Servo di 
Dio , troncò egli subito ogni ri- 
Bessiooe , che potesse ridondare 
io onor suo , e ogni cosa aitri- 
bueiido all’obbedienza , gli disse: 
impari ad obbedire prontamente , 
perche Dio illumina i superiori. 

Per far prova della docilità del 
Padre Guglielmo Emanuel , gli 
ord nò di andare a benedire un 
infermo con la corona di san Fi- 
lippo. Esegui egli proiitamcuie la 
volontà del Servo di Dio, il quale 
volendo sperimentarlo nmggior- 
luenle , benché in quel giorno 
fosse caduta multa neve , uoudi- 
meuo subito che fu di ritorno, gli 
comaudò dì portarsi a visitare un 
altro ammalato. Senza replica ób- 
bodi il padre Emanuel la seconda 
volta con multa soddisfazione dei 
Beato Sebastiahu , che moltissime 
cose prouielievasi da soggetti privi 
di volontà propria. 

Una più dura prova di tormen- 
tosa obbedienza fece al P. Ales- 
i5 



Digitized by Google 




ii 4 Vita dei. B. Seeastiaso VAtrnfc 



sandro Capris. Questi lutlocliè fosse 
entrato In Congregazione già avan- 
zato in età , e non mai esercitato 
nel sermoneggiare , una mattina 
all' improvviso il Servo di Dio 
cliianiandolo a se , gli comandò , 
che si apparecchiasse a fare il 
sermone in chiesa. Arrossi il pa- 
dre Capris a tale ordine, e j^ieno 
di confusione gli rappresentò la 
sua vecchiaia cd insuflicienzaj ma 
tutte le scuse nulla gli valsero, 
onde bisognò chinare il capo , 
ed apparecchiarsi per lo sermone. 
Si raccomandò Intanto a Dio , e 
portandosi alla comune libreria , 
cominciò a rivolgere libri per ca- 
varne materia , ma sbalordito pel 
poco tempo che gli rimanea a di- 
sporsi, e molto più per la novità 
e pubblicità di quella funzione , 
non sapeva dove fissarsi, uè dove 
prender principio. 

In queste sue pene andò in 
cerca del Beato Scdastiako , spe- 
rando con nuove preghiere di es- 
sere sgravalo dalla dura commis- 
sione f ma il Servo di Dio per 
esercitarlo maggiormente era u- 
scito di casa ed andato per la 
riiià senza lasciare speranza del 
iouipo , Lu cui avrebbe iàuo ri- 



torno. Questa uscita fu II colpo 
più penetrante e doloroso al cuore 
del povero vecchio , il quale in 
realtà respirava sulla fiducia che il 
P. VALzafe si trattenesse in casa , 
o almeno vi tornasse prima dell’ 
ora del sermone. Era però cosa cH 
edificazione insieme e di giocondo 
spettacolo T osservare il buon Pa- 
dre portarsi sollecito dalla liltreria 
alla porla per riconoscere se il Ser- 
vo di Dio era ancor fuori , e tor- 
nare con maggior soIleciludiiiedaU.T 
porla alla libreria. Durante questa 
sua agitata sospensione , il sagre- 
stano dà il segno per il solilo ser- 
mone ; ed ecco allora il buon vec» 
chio uscire dalla biblioteca con 
piede tremante e volto turbato , 
con poca preparazione e molti so- 
spiri incamminarsi alla chiesa per 
far r obbedienza. Osserva da ogni 
lato se vede comparire il supe- 
riore, ma non lo scorgendo , s’ in- 
ginocchia qualche pochello avauit 
il SS. Sacramento, implorando as- 
sistenza , e sorge per andare alla 
cattedra a cominciare. Qui termina 
la prova. 11 P, Valfuè entrando 
per una porta laterale previene il 
P. Capris, e principia il sermone. 
Resta fuori di se il buon novizia 
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vcdciidusi libero da quel troppo 
luolc^lo alTuaiio , e sgravato di 
un peso che lo sufTucava. 

Come i novizi e i padri della 
Congregazione , cosi I suoi peul- 
teiili soleva esercitare nulla virtù 
dell’ obbedienza. Ciò njaggioriuente 
fece vedere nella direzione d’Anna 
Maria Buonaniici Einanueli da 
Soiumariva del Bosco , donna di 
tale virtù , die unicaineiile per 
questo riguardo fu destinata a le- 
vare dal sacio fonte il neonato 
A'iltorio Amedeo li. , ed è morta 
poi sul line dell’ anno iG^d , in 
odore di saiiiiià. Postasi essa sotto 
la direzione del Padre SeaAsriA.vo, 
egli volle provare il di lei spirilo, 
ed acceriarsi se era soda la sua 
jùelà e scevra da quelle illusioni, 
die tarile volle s’ insinuano in 
chi professa la divozione; epperò 
con 1' assistenza di persone dotte 
c prudenii, singolaruieute di .Mon- 
signore Broglia , Vescovo di Ver- 
celli , dell’ abate e cavaliere Fer- 
rerò , del canonico Vola, teologo 
ddla Meiropuliiana , del P. Mali- 
ues Gesuiia , andò esercilaudola 
ili durissime e luugliissime prove, 
delle quali si è poi scrino un vo- 
lume. Eccone alcune per norma 
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de’ direttori di spirito. 11 primo 
studio pertanto del Venerabile Pa- 
dre era di non passarle per buona 
cosa alcuna, su non era regolala 
dalla virtù dell’ obbedienza, stando 
attentissimo a mortilicare in lei 
ogni principio di voloinà propria. 
Essendo ella povera, godeva tatuo 
delle sue miserie , die non era 
sollecita di cbiedere limosina per 
soccorso e maiileiiimento ddla sua 
numerosa famiglia , coiileiita iiui- 
camciiie di procacciarsi per se e 
per quella il vitto con la fatica 
delle sue mani. Ora il Servo di 
Dio per mortificarla sul vivo , la 
mandò a chiedere carità da diverse 
2 )ersone , e segiiataiiiente da Mou- 
sigiior Broglia, il quale prevenuto 
dal N'ciierabile Padre , iiell' udirsi 
diiedere esorbilauic somma ^dl 
denaro , mosirossi come scandaliz- 
zalo di lei, e cacciulla da se come 
donna Ipocrita ed indiscreta. La 
maggior consolazione di Anna Ma- 
lia era la comunione sacramentale ; 
c 1’ illuiuiiiato direttore scorgen- 
dola più infervorala cd avida nelle 
grandi suleuuilà , la discacciava 
bruscamente , alloulauaiidola nou 
die dalla sacra mensa , ma ben 
anche dalla chiesa ; ma essa sem- 
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pre rasscguau», anzi clic lagnarsi, 
si stupiva di quelli penilenli , i 
quali mormorano de’ confessori, 
clic differiscono 1’ assoluzione , e 
negano la santissima comunioue. 
Alcune dame primarie della corte 
reale essendosi determinate di fare 
un viaggio di divozione al santua- 
rio della Madonna di Oropa , ri- 
cliiescro la Kmanueli della sua 
compagnia; ina iinlla volendo essa 
intraprendere senza consiglio, pre- 
sentasi al Venerabile Padre , per 
intendere qual fosse la di lui vo- 
lontà ; ed egli la sgrida severa- 
mente , rimproverandola donna 
iuieressata , attaccata alle creature, 
piena di rispetti umani, amante 
di divozioni apparenti, e finisce 
mandandola via con una risoluta 
uegativa. Vedendola poi affatto 
uanqnilla ed indill’erente, per giu- 
»ù molivi le permise di andare a 
quel santuario. Consapevole il re- 
nio Sovrano delle di lei virtù come 

O 

della sua povertà , le aveva asse- 
gnala a suo manlcnimenio ua’aniiua 
jiensione : ora I' uomo di Dio per 
toccarla sopra un punto di molta 
importanza , le comandò di por- 
targli quelle regie patenti , sigui» 
ficuiidole ebe la voleva distaccala 



dalle cose di questo mondo , ed 
unicamente affidata alla divina 
provvidenza. Obbeffi la penitente, 
consegnando nelle sue mani il 
reale rescritto con tale generoso 
sacrifizio , come se in realtà non 
dovesse mal più aspettarne la re- 
stituzione , nè più percepirne im 
soldo. Per meglio eseguire co.st 
duro espcrlmeiilo, il B. Sebastiano 
se la intese segrelameiUe con Ga- 
sparo Einanuell suo peiiliente , 
pur egli mollo divolo e figliuolo 
di lei, il quale pienamente istruito 
del santo artifizio di provare la 
madre , bene spesso la richiedeva 
ora per un motivo , ora per un 
altro di vedere le regie patenti. 
A queste frequenti ed importune 
dimande , non sapendo la donna 
come rispondere, andava dal Ser- 
vo di Dio per conferirgli quanto 
occorreva ; ed egli la rimandava 
al figliuolo. Tornava questi a rin- 
novare le sue premure , rappre - 
seiilaiido le necessità della casa , 
e che le regie patenti erano il 
più liquido capitale della famiglia, 
il conto che di quelle doveva farsi, 
e cose simili; sicché la povera donna 
urtala da ogul parte , ma sempru 
imuiobi'e e fissa nel sagrifizio fal'lu 
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a Dio, tornava ilal suo direttore, 
a cui dava fedelissimo conto d’o- 
aui esienio conibattimeiito , ma 

5j. 

iiijiume rimeina sua pace. Final- 
iiioutc dopo più giorni di prova 
si rigorosa scorgendola abl>astanza 
approllillala , le restituì le carte , 
c r animò a mantenersi tutta u- 
milc , obbediente e rassegnata al 
divin volere. Questa è la via, che 
teneva l’ illuminato direttore per 
conoscere lo spirito, ed esercitare 
la virtù de’ suoi peiiitcnli , assi- 
Guraudosl coir somiglianti prove 



XV. 117 

che non fossero soggetti alle iìhi- 
sioui di una falsa pietà. A tulli 
insegnava e ripeteva continuamente, 
che chi cammina per l’ obbciìienÀn 
va sicuro al Paradiso : massima 
importante e consolantissima. Ta- 
luni , e particolarmente certe fem- 
mine, che vorrebbero sempre im- 
parare nuove dottrine , c leggera 
moderni speciosi iuscgnaincnii, si 
attengano alla massima del Beato, 
siano persone religiose , siano se- 
colari; chi caniinina per l' obbe' 
dieiizu va sicuro al Paradiso. 



CAP. XVI. 



Fortezza nell' operare , pazienza nel soffrire , 
mansuetudine nelle avversilà. 



Intraprendere cose diillcill ed ar- 
due per la gloria di Dio, operan- 
dole con la dilUdenza delle proprie 
forze , c culla ferma Gducia nell* 
aiuto onnipotente del Signore, pro- 
seguirle constaotemeiite ad onta 
degli scabrosi e frequenti ostacoli 
che vi si frappongono j questo è 



ciò che costituisce la fortezza cri- 
stiana , una della quattro virtù 
cardinali. Che da tale virtù fosse 
grandemente . animalo e retto il 
Bealo ScBASTiANo Valfeì lo di- 
mostra tutta la serie della sua vita 
iniierainente consacrala alla glòria 
di Dio e alla salute delle anime 
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nelle moltipllci fuuzioui del sanio 
]iiÌDÌslero. Sebbene fosse già logoro 
dagli anni , le sue faiiclie erano 
tanto assidue e gravose, che i gio- 
vani più sani e robusti sicntnrauo 
acconiodarvisi, e andar del pari con 
lui. Ecco cosa ne depone un te- 
stimonio: » Faticava tanto il Servo 
» di Dio ancoraché vecchio presso 
» che ottuagenario, che io giovine e 
>1 robusto mi stancava neirandarc 
>1 con lui, benché non facessi altra 
» fatica , che di accompagnarlo ; 
.») lo che raccontando io con mia 
») ammiiazione al P. Carlo .\ndrca 
Cassina della medesima Congre- 

. . . i 

w gazione mio compainoio , quegli 
» che ne sapeva più di me, pian- 
» gelido mi diceva : oh se sape- 
» ste ! io r ho conosciuto nel 
» fiore della sua gioventù , e al- 
» loia faticava ben davvantaggio 
» per la gloria di Dio e salute delle 
» anime : studiava la notte , e 
» continuamente era in moto , o 
« per consigliare , o per confes- 
» sare , o per assistere moribondi, 
» in Bomma per fare ogni opera 
K c fatica di zelo apostolico, che 
» io non so , come abbia potuto 
» reggere a tanto , e dtirarc si 
>1 lungaineuio ». 



La cosa maravigliosa si é che 
tante e si varie virtuose fatiche 
le operava egli sempre nonostauti 
le iaterne angustie di spirito che 
lo tralTiggcvano crudamente , e le 
esterne contrarietà che attraversa- 
vano i suoi pii disegni. Già si é 
dello nel capitolo VI, che il Bealo 
Seiiastiaso era continuamente agi- 
talo da’ terribili giudizi! della di- 
vina giustizia , e da’ timori della 
sua eterna salvezza, i quali erano 
COSI veementi , che non di raro 
lo costringevano a passare setti- 
mane c mesi senza sonno. Una 
volta fra lo altre , interrogato dal 
suo nipote Don Marcaulonio , di 
qual sorta fosse il male che lanlo 
lo tormentava , gli rispose queste 
poche parole: due ore di ri/wto 
mi durebbero la sunilà. In queste 
interne prove , che veramente Io 
liducevano ad uno stalo di spos- 
satezza e di languore, non perdeva 
mai la sua solita ilarità , non si 
osservava in lui movimento o sfogo 
che denotasse alterazione di animo, 
neppur dava indizio de’ proprii 
crucii , se non talvolta co’ più 
conlldcnli ; ma con insuperabile 
coraggio , sopportando tulle le 
desolazioni dei cuore , le aridità 
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tkllo spirilo , le tenebre dell;i 
ifteule , operava fatiche eccedenti 
le forze ordinarle degli nojnini j 
lacerato al di dentro , iiiipcrlur- 
liabile al di fuori , indefesso a 
tulli gli esercizII dell’ instlluto e 
del santo ministero. 

Fu però sempre considerala dalle 
persone illuminate c prudenti per 
una santa impresa della sua eroica 
fortezza la fondazione e il buon 
progresso della Congregazione di 
Torino, per cui gli convenne so- 
slpncrc innuincrabìli disagi si nella 
t,asa , che nella chiesa , le rptall 
furono sempre sconiode, anguste,* 
c non adattale alle funzioni dell’ 
insiitulo , il perchè fu necessario 
cambiarle più volte , e nè anco 
piima di morire potè avere la 
consolazione di vedere la cosa 
ampliata e condotta allo stato di 
religiosa famiglia , nè la chiesa 
nuova ridotta al suo termine } 
coulimoc.iò il Servo di Dio con 
longanimità e fortezza di animo 
invitto passò sopra ogni difiicolià , 
e tirò avanti lo stalo e i progressi 
della Congregazione , de’ soggetti, 
e della salute delle anime. 

Non si è mai intrapreso , nè 
proseguilo il bene senza cotiirad> 
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dizione de’ mondani , ed opposi- 
zione di cptalche persona potente. 
La storia di timi i santi, die par- 
ticolarmente si adoperarono al 
miglioramento de’ prossimi , co 
ne soiniuinistra prove luminose j 
e quella del B. Valfrè non dovea 
esserne esente, fi vero che nella 
maggior patte delle sue opere pie 
e Iteiiefiche fu protetto cosiaule- 
lucute da’ regii Sovrani; ma pure 
era necessario che anche egli di- 
mostrasse la virtù de’ forti. L’ oc- 
casione si presentò nella circostanza 
in cui gli commiscro i legittimi 
superiori la riforma di un rispet- 
tabile monastero di Torino, entro 
del (piale eransi insinuali gravi 
abusi. Usò egli dolcezza ed efil- 
cacia per csiliparli , dimostrando 
la lilassalezza e lo scandalo , che 
ne derivava , e quindi la necessità 
della comune osservanza. Le ver- 
gini prudenti si arresero a' suoi 
saggi avvisi, ina le fatue allegando 
privilegi e cousueliidiui , si osti- 
narono nel disordine, giudicandolo 
di poca cousegnenza. RIscaIdniido.si 
nelle loro preieusioiii , tpiasi fre- 
neticlie contro del medico che le 
voleva guarire , gli fecero soffrire 
gravissimi alTiouli, non solamente 
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lunque altra cosa conlrarla , non 
può meglio ravvisatsl che dal suo 
manoscritto altre volte citato , In 
cui scoprendo ogni interno suo 
movimento, e i lumi siraordluarii 
de’ quali la divina grazia lo hivo- 
rlva nell’ orazione , così egli dice: 
« Non uscirà mai dalla mia bocca 
N un lamento fra quanti mali mi 
» occorreranno , perchè saranno 
» favori di Dio , il quale si com- 
» piacerà di f.(rmi patire in peni- 
» teiiza de’ miei peccati. elei, 

• ut ventai pelilio mea ? et e/uè 
» coe/ièl , ipse me conierai , soliteti 
» inunuin stiam et succieiat me , 
» el /enee miìii sii consolulio , ut 
» ajjli'^etes me tlolore non /me-cal ». 

Questa paziente tolleranza de’ 
mali raccomandava egli caldamente 
a tutti i suoi penitenti e divoii , 
asiicnrandoli essere questa la via 
compendiosa per gitigliele alla per- 
fezione ; e siccome le persone 
più bisogno.se di conforto sono gl’ 
infermi , così questi esortava più 
assiduamente all’ esercizio della 
conformità al voler di Dio colla 
seguente sua massima che gli era 
molto famigliare : « Ttitto si rl- 
» duce all’ accomodarsi al divin 
w piacimento : chi sa approfìlttarsi 
i6 



» della sua infermità e tribola- 
» zionc , non sarà meno perfetto' 

» che essendo sano e prosperato »- 
Una religiosa gli scrisse un giorno 
lagnandosi di non poter praticare 
nelle infermità che la tnoleslavauo 
gli cscrcizii spirituali da se bra- 
mati, ed egli le rispose colla sua 
solila eilicace esclamazione; « Gran 
» cosa ! che ci. figuriamo le riu- 
» scile secondo il nostro tleside- 
» rio : la sua febbre le può impe- 
li dire r orazione , il coro , i sa- 
li cramenli ecc. , ma non di esser 
Il umile , c con quella umiltà che 
n tira dallo Spirilo Santo cento 

» millloni di grazie In questa 

Il Congregazione noi abl.iamo un 
Il padre il quale da venti anni 
Il circa , attese le continue sue ia- 
ti disposizioni, non può adempite 
» le osservanze comutii ; nondl- 
II meno egli è 1’ edificazione di 
Il tutta la casa 'per le sue virtù. 
Il di pazienza , di mansuetudine e 
» di carità. Faccia ella lo stesso 
Air esercizio di una somma pa- 
zienza congiungeva il B. Sebastiako 
una perfetta mansuetudine , cioè 
quella beala virtù che reprime i 
moti dell’ irascibile verso di chi 
cl oiTeadc, senza mostrarsi irritalo 
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o conuiibato in vermi modo. Qne- 
fcia virtù non può già attribuirsi 
ili lui ad un freddo teinperameiilo, 
perchè egli era di una natura molto 
ardente e pronta all’ ira , ma so- 
lamente all’ eroica fortezza , con 
cui seppe reprimere le sue pas- 
sioni , sopra delle quali acquistò 
tanto predominio, che non si con- 
turbava in qualunque incontro , 
sebbene improvviso che essere 
gli potesse di confusione o disgu- 
sto. Vero è che arrivare a questo 
grado di virtù , siccome egli di- 
ceva, non è lavoro di un giorno, 
jiè di pochi mesi , ma violenza 
cd esercizio di lungo tempo ; ed 
egli difatti si affaticò pel corso di 
diciotto anni continui a contra- 
stare col suo naturale, c reprimere 
l’ira che in tante occasioni scoti- 
vasi nascere focosa in seno , sic- 
ché finalmente divenne padrone 
degli stessi primi suoi moti , e 
passava poi sopra le maggiori in- 
giurie e confusioni con un sorriso. 

Una mattina disse al fratello cu- 
stode della sacrestia che deside- 
rava di celebrare messa votiva per 
qualche sua urgenza , che però 
lo compiacesse delle convenienti 
pararne uta. Ricusò quegli di ser- 



virlo ; e cop un tale rifiuto nòti 
solamente mancò al merito perso- 
nale del Venerabile Padre , ma 
ancora al grado , in cui allora 
trovavasi di attuai superiore ; con- 
tutlociò il Servo di Dio pienamente 
raccolto in se stesso non apri la 
bocca ad altro sfogo, se non alle 
seguenti dolcissime parole : orsù 

la votiva la diremo un altra volta z 
indi celebrò a piacere del sagre- 
stano , il quale poco appresso ri- 
flettendo meglio su tale avveni- 
mento , andò a ritrovarlo nella 
propria camera , c ]>rostratosegli 
a’ piedi , gli dimandò perdono 
della sua troppo dura resistenza. 
Lo ricevette egli con tale dolcez- 
za , che il ravveduto fratello ite 
rimase colmo di consolazione te- 
nerissima c di somma edificazione. 

Aveva il 15. Padre un crocifisso 
di cera molto bello, quale leiicv.a 
appeso al muro sopra del suo in- 
giuoccbialoio, vicino al letto. Ora 
una sera mentre scriveva , disse 
ad un Padre , che pigliasse certa 
scrittura chiusa In una cassetta po- 
sta sopra fingiuocchiatoio, ed egli 
iieU’alzare il coperchio , l’iirlò con- 
tro del crocifisso , che subito cadde 
in terra iufrauto in minuzzoli. Sor- 
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preso r Iiiuoccnle colpevole dell’ 
aòcideiiie , pieuo di fanimarlco e 
di confusione , letneva di recare 
un gran disgusto al Servo di Dio, 
il quale UiUoclits se ne fosse ac- 
corto , nulladimeuo proseguendo 
tranquillauientu a scrivere , tornò 
a dimandare la scrittura , quindi 
rivolto con in<dta pace al Padre 
conturbato, disse, die non doveva 
maravigliarsi, nè allliggersi se crasi 
rotto il crocillsso composto di ceraj 
c continuò a scrivere insino a 
tanto die levatasi dal tavolino, si 
portò con la sua solita ilarità c 
compostezza a raccoglierne assieme 
al Compagno i dispersi rottami. 

Con egitalc dolcezza riceveva 
egli tnttociò die ridondava in pub- 
blica confusione , e In dispregio 
di sua persona. Un giorno cam- 
minando per Torino, sotto le fi- 
nestre di certa casa gli fu versalo 
addosso un vaso d’ Iimnondezze , 
dalle quali restò lutto coperto ed 
imbrattalo. Senza punto alterarsi, 
uè proferir parola , lilorna alla 
Congregazione a cambiar vesti e 
cappello , e raccomanda al com- 
pagno di non parlare di (juanlo 
era avvenuto, acciocché nulla ar- 
rivi in pregiudizio di chi per iuav- 
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vertenza , come el diceva , aveva 
gettate dalla finestra quelle lordure. 

Ritornava altra volta in Con-, 
gregazlonc che già erano le tene-, 
bre della notte; e non conosciuto 
quale egli era , fu afierrato nella 
persona , e caricalo di pugni e 
percosse. Non si difese , non si 
lamentò ; tanto che il percnssure 
ravvedutosi dell’ errore , si umiliò 
subito a chiedergli scusa. 

I mezzi più ellicaci che adoperò 
egli costantemente per acquisiaro 
una cosi dolce mansueindiue , fu- 
rono i seguenti ; Costumava 

di beneficare nelle miglimi ma- 
niere a lui possiliill cbiuu(|ue o 
con parole o con opere gli si 
mostrava avverso. Clic però dislrì- 
Iniiva una llmosinn inolilpllcata 
a’ qne’ poveri , i «piali insolenti c 
sfioniall proferivano talvolta con- 
no di lui de^le ingiurie e de’inali 
termini : della qual cosa accortisi 
que’ miserabili si servivano di que- 
sto indegno artifizio di vieppiù 
vituperarlo per ricavarne una li- 
mosina più abbondante. Altra volta 
aiid.indo al reale Senato , trovata 
una donna che portava nn gran 
cesto di cìregie al braccio , le 
comperò lune, e le fece seco pjr- 
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tare alle carceri, dove le distribuì 
a’ prigionieri. Or mentre le andava 
dispensando di sua mano , alcuni 
carcerati più discoli nel mangiar- 
sele gliene tiravano I nocciuoli 
nella faccia e nella testa , quasi 
giuncassero a chi faceva più bel 
colpo. Era col Beato Padre il 
sacerdote D. Bartolomeo Qnarello 
custode della regia cappella , il 
quale da una parte avendo osser- 
vata r azione indegna di qiic’ ri- 
baldi, e <lair altra 1 ’ uomo di Dio 
che dissimulava ogni cx^isa , non 
potè contenersi dal dirgli mezzo 
adirato : non vede Padre che si 

burlano di lui ? allora il mansue- 
tissimo Servo del Signore con 
faccia più gioconda di prima cosi 
gli rispose : non imporla niente , 
poK'cra gente si sollevano ahfuanto: 
lì quali parole il fecero restare 
attonito per maraviglia. 

l'no de’ direttori dell’ ospitale 
di carità ingiustamente prevenuto, 
c«l eccessivamente riscaldato dalla 
Itile contro del B. Sebastiano , lo 
( aricò di villanie e d’ improperii 
alla presenza d’ altri ufllciali del 
medesimo spedale. Si ricoperse 
egli un poco di modesto rossore, 
ma terminato l’ insultante rimpro- 



vero, si licenziò dal direttore con 
olEciose c cortesi dimostrazioni ; 
ne tardò Iddio a dargli campo di 
far una di quelle vendette clm 
soglionsi fare da’ santi. Il diret- 
tore cadde infermo , ed egli ogni 
giorno portandosi a visitarlo, con 
biasimevole scoiioscenza ne era 
respinto. L’ alternativa eroica da 
una parte e mostruosa dall’ altra, 
durò tutto il tempo della malattia, 
r uno abbondando negli iiHicii di 
carità , 1' altro resistendo con in- 
degne ripulse. 

2.® Qnaiulo udiva proferirsi con- 
tro di lui satire e motti pungen- 
tissimi , o pure gli si diceva es- 
sersi parlato contea della sua ri- 
putazlonè, egli taceva, e die pur 
tacessero 1 suoi conlidenti racco- 
inaixlava premurosamente. 

IVell’anno 1708, il di lui nipote 
D. Marcantonio gli scrisse da Ver- 
duno , die ninno colà aveva par- 
lato male di lui j ma 1’ uomo di 
Dio , che a tutt’ altro pensava 
che a difendere il proprio o- 
nnre , cosi subito gli rispose : 
K Voi mi scrivete che non avete 
» udito parlare in codesti contorni 
» di cosa , che possa toccare la 
» mia riputazione ; io non so di 
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» avervi scritto sopra ciò, se ben 

* mi ricordo; nè so , che altri a 

■ mio nome scritto ne abbiano. 

■ Quello che voglio dirvi , si è , 

■ che se taluno parlasse di me 

■ con poco riguardo, non diciate 
» neppure una parola in mia di* 

» fesa , ma lasciate dire ; perchè 
» non vivo cosi regolato , che 
» L'ilvolta io non possa dare poco 

■ gusto alle persone , colle quali 

• farci umilissime scuse in tutto 

■ ciò che le avessi potuto cou- 
» Iristare ». 

3." Se ad onta della continua 
sorveglianza che usava sopra se 
inedesiino fosse scappato in qual- 
che impazienza , il miglior rime- 
dio per non ricadérvi , credeva, 
che fosse di farne presto una pub- 
blica accusa , e riparazione. 

La fece egli realmeute una mat- 
tina di festa neH’Oraiorio , in cui 
gli toccava di sermoneggiare. « Fra- 
» telll , disse , debbo raccontarvi 
» un caso, che mi è accaduto. Una 
« donna mi domandò la limosina, 
» ed io le risposi che non avevo 
» che darle ; tornò la seconda 
a volta a dimandaniiela , ed io 
a le replicai lo stesso. Non sod- 
N disfatta colei mi pigliò pel man- 
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» tello , e me ne fece maggiore 
» istanza. Io allora vinto da qual- 
» clic impazienza, perchè mi sen- 
» ti va tirare per lo mantello , le 
» risposi con voce alta : e non 
» vi ho detto che non ho niente 
» da darvi ? lasciatemi andare » ; 
poscia rivolto a’ medesimi fratelli 
ripigliò colle lagrime agli occhi ; 
che ne dite fratelli ? vi pare che 
questo sia un bel esempio da dare ? 
Continuò egli a declamare contro 
del suo mancamento , da cui ri- 
cavò maggior profitto di quello 
che avrebbe fatto da un’ aziono 
virtuosa. 

4-° Perl’ acquisto della mansue- 
tudine si fece una legge a se stesso 
di solfrire con pace ogni contrarietà 
anche picciola , reprimendo con 
forza e risoluzione ferma gli sti- 
moli del suo naturale fervido e 
pronto in tulli i leggeri incontri. 
In fjucsto esercizio dovette il B. 
Padre scanalarsi anco nel governo 
della Congregazione , poiché es- 
sendo in obbligo di negare talvolta 
a’ soggetti quelle licenze che cre- 
deva pregiudiziali alla regola , di 
correggere gl’ inosservanti de’ loro 
mancamenti, di vedere risoluzioni 
opposte al suo zelo, gli conveouc 
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rreqiientemenle usare una invaia 
mansuetudine nel parlare , nel la- 
cere , e mollo più nel soffrire. 
Fallo villorioso de’ piccioli incon- 
tri, non è maraviglia che divenisse 
mitissimo di cuore anche ne’ più 
ardui travagli. La stessa regola di 
vincersi raccomandava agli altri 
della sua direzione , dicendo do- 
versi assuefare la persona a sof- 
frire con pace e senza lamenti 
ogni contrarierà leggera , per es- 
sere (juasi che coiidiane queste 
picciolo occasioni di dolce soffe- 
renza , quali sono 1’ andare a ro- 
vescio i proprii disegni , 1’ essere 



privo di ciò che si desidera , Il 
vedersi deluso nelle promesse , 
trattalo con isgarbaiezza , e simili 
cose che talora occorrono con 
colpa , ed altre volle senza colpa 
del prossimo. Chi sa rassegnarsi 
con serenità , e reprimere ogni 
moto contrario in questi piccioli 
incontri , conchiudeva il Bealo 
sotto la scorta di tutti i santi , 
facilmente riporta poi la villori.-t 
nelle difficili , ed acquista meriti 
grandissimi, inniimerahili, essendo 
alla giornata le circostanze di vin- 
cersi ne’ piccioli sdegni. 



CAP. 

Castità verginale 

La virtù della purità , che per 
sentiinento comune de’santi Padri 
rende 1’ uomo somigliante agli 
Angioli, fu veramente angelica nel 
B. SsBASTtASo VALFiife , avendola 
egli amala cou ardore , e posse- 
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del B. Sebastiano. 

duta con ogni perfezione per tulio 
il decorso della sua vita. Nell’ in- 
fanzia in cui pur troppo facilmente 
i fanciulli imparano ciò che la 
può oscurare, nell' adolescenza . iti 
cui i giovani frequentemente oe 
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arrischiano una perdila lagrime- 
vole nella vecchiaia , lo cui alle 
volle rivivono le amiche Gamme ; 
dimostrò egli costantemente un’ il- 
libatezza la più monda che possa 
idearsi sia negli sguardi , e nelle 
parole , che in tutto il suo con- 
tegno, il quale fu sempre mode- 
stissimo. 

Che tale appunto fosse la sua 
castità volle Iddio dimostrarlo con 
due segni prodigiosi. Primieramente 
ragionando egli in chiesa di que- 
sta virtù , fu veduto circondalo 
da uno splendore, cosi vago e lu- 
minoso , che non poteva si hiirare 
. in volto , la quale cosa non acca- 
deva parlando di altro argomento. 
11 secondo ammirabile segno fu 
dopo morte. Esposto il suo cada- 
vere in chiesa , nella folla nume- 
rosissima d’ ogni ceto di persone, 
^ che accorrevano a venerare le sue 
spoglie , e a chiedere qualche 
pezzetto delle sue vesti , si avvi- 
« inarono alla bara tre dame delle 
principali di Torino per baciargli 
I ispettosameute le mani : due di 
loro chinandosi senza difficoltà gli 
prestarono questo atto di riverente 
ossequio ; ma la terza abbassan- 
dosi , si sentiva respinta da tur 



movimento contrario , che non 
sapeva intendere. Si sforzò più 
volle di accostare il suo volto so- 
pra la mano del sacerdote , ma 
senza riuscirvi. Maravigliata seco 
stessa di questa secreta ripulsione/ 
andava pensando quale impedir 
mento ella vi pole.sse apporre , 
ed avvedutasi di essere indecente- 
mente scoperta in seno , dubitò 
che nemmeno estinto voleva il 
pudico Padre essere toccalo da 
invereconda persona. Sul fatto si 
copri , stendendosi sul petto un 
fazzoletto di bianco lino , e pro- 
vatasi nuovamente , senza piò 
sentire veruna resistenza , baciò 
pur essa la mano del Servo di 
Dio. Quale evidente contrassegna 
dell’ angelica sua purità ! 

I mezzi più efficaci che usò il 
B. Seb.vstiako per mantenersi illi- 
bato di spirilo 0 di corpo sono 
quelli che veiigonci istantemente 
raccomandati dalle divine scritture 
e da’ santi Padri. Egli sapeva che 
la purità non può consociarsi 
all’ intemperanza de' cibi e parti- 
colarmente a quella del vino , da 
cui producesi il vizio turpe come 
dal legno si genera il tarlo , e 
dalla lana la tignuola; eppcrò fu 
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sempre parcìssltno nell’ uso degli 
alimenti. Cominciò da fanciullo , 
come già si disse nel primo ca- 
pitolo , una somma astinenza , e 
la continuò sino all’ ultima sua 
vecchiaia. Nutrivasi di quella por- 
zione di pane che era necessaria 
alla di lui complessione robusta ; 
del rimanente soleva astenersi dalle 
minestre , particolarmente ne’ pri- 
mi anni del suo ingresso in Con- 
gregazione j beveva acqua tinta di 
vino , assaggiava qualche porzione 
di companatico per non comparire 
singolare : quale tcnor di vita 

conservò si inviolabilmente , che 
so volevasi dargli qualche regalo, 
correva proverbio , che bisognava 
apparecchiargli pane, acqua, frutti, 
ed insalata ; e questo si diceva 
essere il banchetto del P. VALFiife. 

All’ esempio di san Paolo casti- 
gava il suo corpo per non sentire 
in se stesso una legge ripugnante 
a quella del suo spirilo, ailliggendo 
la propria carne con cilizii , di- 
scipline e calenetle di ferro, nelle 
quali macerazioni però fu tanto 
cauto , che soli pochi testimonii 
poterono assicurarsene. Fu assai 
più osservata perchè non poteva 
nascondersi la custodia rigurosis* 



sima de’ suoi sensi c singolarmente 
degli occhi , co’ quali fece l’ in- 
violabile patto del santo Giobbe , 
di mai rimirare oggetti pericolosi ; 
e regolandosi con questa massima, 
sempre che aveva occasiono di 
parlare con donne , specialmente 
in chiesa sedendo nel confessionale, 
stava con gli occhi o modestamente 
socchiusi, o rivolti in altra parte; 
tanto che insegnando al suo ni- 
pote D. Marcantonio la maniera 
di contenersi con persone di altro 
sesso , per atiitnarlo ad una esalta 
custodia dei sensi, gli confulò che 
in latiti anni in cui amministrava 
il sacramento della penitenza , non 
aveva giammai rimirate le peniieuii 
in faccia. 

Inoltre nel trattare con simili 
persone era breve, troncando ogni 
superfluità di discorso, e mai, 
sebbene già vecchio decrepito , 
tralasciò di assicurare 1’ angelica 
sua virtù , servendosi di un com- 
pagno o testimonio ogniqualvolta 
ragionava con esse , sane od in-- 
ferme che fossero. In questa cau- 
tela fu cosi geloso , che dovendo 
confessare qualche donna nell’ O- 
ralorio della Congregazione , op- 
puv coaferlie con .lire che vtf- 
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Divano a parlargli alla porta , se 
nell’ oratorio o nell’ ingresso del 
corridoio non si fosse trovato al- 
cnno , che gli fosse testimonio de’ 
suòr caritatevoli liflizii , stipendiava 
lin povero con fargli abbondante 
limosina , per obbligarlo ad ivi ri' 
manaro di guardia sino a che a' 
Tesse data soddisfazione alla ri- 
corrente. 

. Ne’ casi che sì sciolgono a mensa 
levitava sempre il proporne di quelli 
che concernono il vizio contra- 
rio , non volendo che nemmeno 
fossero nominati ; quale riserva- 
tezza si è continuata inviolabil- 
mente da tutti i Padri della Con- 
gregazione. Similmente nella co- 
mune ricreazione non poteva sof- 
• frire il minimo racconto o sem- 
, .plice motto capace a risvegliare un’ 
.idea meno pudica. 

Àbborriva estremamente i gesti 
di confidenza sulla propria e sulla 
.altrui persona, da qualunque siasi 
.soggetto procedessero , non per- 
mettendo di essere toccato anche 
leggermente nelle sue mani e nelle 
.vestimenta, sia in modo di burla, 
.che per attestato di affezione. Una 
sua .nipote , che da lungo tempo 
inon r aveva veduto , nella circo- 
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stanza ch’egli andò a Verdtino sua 
patria , gli* venne incontro per ba- 
ciargli rispettosamente la mano ; 
ma egli fu cosi riservato, che non 
permise quell’ alto, benché oneste , 
di rispettoso ossequio , insegnan- 
dole cosi che le figlie e le donne, 
volendo ben custodire il prezioso 
tesoro della loro onestà , non de- 
vono assuefarsi nè a porgere la 
mano propria , nè a stringere l’al- 
trui , giacche molti si abusano pur 
troppo di questi alti , che chiamano 
di benevolenza e di urbanità, per 
insinuarsi a pericolosi affetti. 

La circospezione attentissima che 
usava per se sfesso , bramava che 
fosse praticata dagli altri, per non 
incorrere neppur essi in leggiera 
occasione di urtare in un vizio 
cosi detestabile. Molte erano que- 
ste cautele che caldamente racco- 
mandava , le quali forse alle per- 
sone del secolo potranno sembrare 
incivili , scrupolose e rigide , come 
le sogliono chiamare; ma egli ben 
istrutto che un minimo fiato of- 
fusca un terso cristallo, che un gi- 
glio maneggiato perde subito la 
sua freschezza , diceva che ecces- 
siva non può essere la vigilanza 0 
la circospezione , ove eccessivo è 
>7 
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il (lamio , facilissimo l’ inciampo , 
e la perdila fmiestissimif. Seguitava 
quindi con essattezza gl’ iiisegna- 
incml di S. Filippo , il quale vo- 
leva che i fanciulli non si addo- 
mesiicassero colle figlie ; che i fra- 
telli non si ponessero a trescare 
colle proprie sorelle seLbene in- 
nocenti ; che si astenessero fin an- 
che dal far trastulli agli animali e 
singolarmento a’ cagnolini : cose 
tutte clic , per incuria non avver- 
ale da’genitoii, e disprezzale comè 
inezie da’glovani , riescono non rare 
volte di grave conseguenza. Neppure 
permetteva che le donne si esponcs- 
«ero a far viaggi senza necessità 
e senza l'accompagnaincnio di una 
gtiida sicura ed onesta , ed essendo 
iafermo , non ricevessero visita di 
medico o di cerusico se non alla 
presenza de” congiunti o di qual- 
che altra assennata persona ; che 
le figlie non imparassero da uo- 
mini comunque rispettabili per età 
c dottrina nò il canto, nè il suono 
Ut’* veruna scienza sacra o profana 
che vaglia supporsi , senza la sor- 
veglianza sempre presento ed oc- 
culata de' genitori, 1 quali non <leg- 
giono mai fidarsi nò del merito de’ 
maestri, nò della supposta saviezza 
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delle figlie. Ammoniva finalmente 
che non si lasciasse mai ve- 
dere alcuna parte del corpo sco- 
perta , e sopra di ciò il suo zelo 
era incredibile. Allontanava ineso- 
rabilmente dal confessionale c dall' 
eucaristica mensa anche nobilis- 
sime damigelle , se ardivano pre- 
sentarsi indecentemente vestite, le 
correggeva senza riguardo , ripro- 
vando qualunque scusa che addu- 
cessero in contrario o del troppo 
caldo nelr estate , o della moda 
in allora corrente. 

Andò un giorno per parlargli 
una donna di onorata famiglia , e 
come in quell’ ora non trovavasi 
neiraniiporia veruna persona, noa 
volendo egli secondo il suo co- 
stume conferire con essa da solo 
a solo , chiamò egli il P. Agostino 
Alncsio , il quale avendo osservato 
che la donna era poco modesta- 
mente coperta , s’ aspettava che il 
Servo di l)io la correggesse , o 
le voltasse dispettosamente le spal- 
le ; ma nulla di ciò ei fece. Licen- 
ziala che fu , il P. Ainesio lo in- 
terrogò , perchè quella volta nou 
aveva avvertito del suo errore co- 
lei , che gli si era presentata con 
tanta indecenza. Restò sorpreso il 
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P. SxB.vsTiARo a tal racconto , e vaie da’ fatti scritturali , come di 
protestandogli che non l'aveva lui- Giuseppe tentato dalla padrona , 
rata ne osservata in verun modo, di Susanna insidiata da’ Seniori , 
sabito gli diede ordine di signifi- invece d’ inspirare casti seulimcuti, 
carie per parte sua che non com- . sono rappresentate in un modo si 
parisse mai più al suo cospetto se inverecondo , che riescono più pe- 
iton vestita modestamente. La com- riculose, che le profane apertamente 
missione fu eseguila; e la dama, espresse. Neppur valeva presso lui 
parte convinta del suo errore, parte la ragione che il pennello del qua- 
mossa dall’ autorità del venerabile dro , o lo scarpello della statua 
Padre , mai più fu veduta da al- era di mano maestra, giacche egli 
cono in quella forma di vestire preferiva sempre 1’ onestà del co- 
scandalosa. stume a tutte l’ eleganze e finezze 

Lo stesso zelo che mostrò nel dell’ arte. Quanto giusto fosse so- 
correggere si in privato che in pub- pra di ciò il suo divisameiito Id- 
blico r immodestia nel vestire, usò dio volle dimostrarlo con un fallo 
parimenti nel togliere le immode- miracoloso. Entralo un giorno il 
Stic dalle figure o scolpite o di- B. Sebastiabo nell’ appartamento di 
pinte. Mandò per questo fine ad un Cavaliere Torinese , vide in 
avvertire certo cavaliere , il quale una camera appeso al muro un 
Della sua casa fabbricala di fresco quadro con figura molto immo- 
aveva riposti per ornamento della desta coperta di cristallo, però 
scala alcuni busti di donna «co- assai stimata e preziosa per tutti 
perù più del dovere. Nè si ado- que' pregi , che suole avere un 
prò solamente a togliere quelle capo di opera. A quella vista si 
pitture che tratte da una laida mostrò dapprima il buon Padre 
mitologia , sono per se stesse fa- molto turbato , indi condolendosi 
ctli incentivi al male , come di se di sì sconcia figura, ti mise a rap- 
medesimo confessò S. Agostino es- presentargli con grande efficacia 
sergìi accaduto nella sua giovi- non essere conveniente ritenerla in 
Dezza veggendone alcuna di esse; casa sua , sebbene di alto valore, 
ma ben anche quelle che , rica- Cosa degna di ammirazione ! Mcn 
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tre coòli parlava, come se le di lui i683 sposò la damigella Maria 
parole fossero stale un fulmine, il Bianca Rasina. Eccone il tenore : 



quadro da se medesimo si distaccò « 
dal muro , e cadendo in terra , » 
andò in minutissimi pezzi. L’ av* » 
venimento potrebbe attribuirsi na- » 
turalmente ad una cagione or- n 
dinaria , ma il Cavaliere fu di tut- n 
l’altro avviso ; perchè come di poi * 
depose con giuramento nel prò- » 
cesso , il chiodo che sosteneva la • 
cornice era molto grosso , piantato » 
ben dentro del muro , c.apace a » 
reggere un peso molto maggiore ; » 
sicché per occulta e sopiaiinatu- a 
tale virtù fu costretto a dire e$- » 

sergli succeduta la subitanea ro- » 
vina di un lavoro che , piacendo » 
agli occhi umani , sommamente di- » 
spiaceva a quelli del B. Padre , » 
anzi di Dio medesimo nemico di » 
ogni immodesti^/. » 

Altro oggetto del pudicissimo » 
suo zelo era 1’ onestà delle nozze » 
pur troppo soventi precedute da » 
indegni amoreggiamenti , e conta- » 
minate ne' giorni della loro cele- » 
brazione con motti e discorsi puz- » 
zolenti. Su questo proposito me- » 
rita di essere letta una lettera che « 
egli scrisse al medico Pompeo Ber- » 
tololii , nell* occasione. che Tanno » 



Alle nozze di Cana si trovarono « 
presenti Gesù e Maria visibil- . 
mente; spero che alle nozze del • 
signor Bertoloiti si troveranno 
tutti e due invisibilmente. Non 
deggio dubitare che non meno 
la modestia degli sposi , che 
quella de’ convitali spiccherà ia 
questa occasione , affinchè serva 
d’invito alT amabilissimo Gesù, 
di cui le invio il ritratto, onde- 
sia collocato nel primo posto , 
e sia riverito da tutti con alle- 
grezza tutta modesta. Potranno 
i commensali nel tempo del 
pranzo dargli qualche occhiata 
affine di rendersi più viva la 
memoria di chi per essere im- 
menso dappertutto si trova , e 
in questa maniera nella comune 
allegrezza non si perderà di me- 
moria quel Signore , che- tanto 
bene ci vuole. Io suppongo in 
lutti tal riguardo c contegno che, 
come spero in Dio , riuscirà con 
avvantaggio spirituale in tutti 
quelli , i quali si troveranno a 
parte delle allegrezze sante e 
cristiane. Desidero che si faccia 
la pietanza per un povero, giac- 
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■ ^lè Gesù Cristo glorioso iu cielo 

• non ha bisogno de’ nostri cibi , 

■ avendone fatta rinunzia a’ biso- 
» gnosi ) e mi prometto per que- 

• sta via che tutto passerà con 
» gloria di Dìo e con vantaggio 

• di tutta la divota adunanza , la 
a quale assicuro , che avrà parte 
a delle preghiere che farò fare in 
<■ chiesa , ecc. » Per la stima e ve- 
nerazione , in cui il buon Padre 
era tenuto , ottenne quanto desi- 
derava. Si collocò r immagine del 
Salvatore nel luogo piò cospicuo 
di quella mensa , e il conte Giro- 
lamo Romagnano di Virlc , altro 
de’ convitati , volle prendere dalla 
tavola la prima e più scelta delle 
vivande per darla ad un povero 
per carità. In tutto il tempo del 
convito nuziale si conservò una 
gioviale modestia ed una allegrezza 
veramente cristiana. Benedette quel- 
le famiglie che festeggiano i loro 
matrimonii in questa maniera! ma 
come mai invece si possono ap- 
provare que’ conviti nuziali, ne’ 
qnali si motteggia sul lubrico, ed 
ove lassureggia una superfluità pro- 
pria degli Epuloni , senza nulla di- 
stribuire a’ poveri Lazzari che ne 
sospirano invano gli avanzi ? E 



quale meraviglia poi se In seguito 
da queste nozze profane ne 8uc->- 
cedono discordie , divorzii , ed al- 
tri pessimi elTetti ? 

Da tutto ciò che Onora si è scritto, 
si raccoglie aM>astanza quanto gran-* 
de fosse del B. Sebastiano 1’ amore 
alla purità, e quanto sollecite le sue 
diligenze per custodirla intemerata 
in se stesso e negli altri. Nemicis- 
simo in vita ed in morte di ogni 
specie d’ immodestia , era per al-' 
tro molto compassionevole verso 
le persone tentate dal vizio op- 
posto j laonde protestavasi co’ suoi 
confidenti che sentivasi struggere 
il cuore dalla commiserazione verso 
questi tali j e qualora capitavano 
da lui, li trattava con grande be- 
nignità ed amore , dicendo loro ^ 
« Avete voi volontà di ravvedervi 
I) ed essere casti ? Siate umili e 
» divoti di Maria Vergine , ed essa 
» vi otterrà la grazia della purità 
>» e della salute eterna. » E sog- 
giungeva ; lati persone , io le met- 
terei nel cuore : nè mancava di sua 
parola, dimostrando in realtà verso 
di esse affetto e viscere dì padre. 
Ed ecco con quale paterna prote- 
zione trattò anche dopo sua morte 
una di queste persone straordina- 
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riamenie molestata da slmili teii- 
ta;doni. 

Una virtuosissima claustrale, di 
cui per degni riguardi si tace il 
nome ed il monastero, trovandosi 
da lungo tempo tormentata da 
fantasie c violenze tali d’ impura 
tentazione , massimamente dopo 
la santissima comunione, ebe tutta 
si riempiva di confusione e di or- 
rore , con iscrupoll ed Inquietu- 
dini al cuore , sebbene facesse o- 
gni sforzo di scacciarle via: dopo 
mia vita condotta per lungo tempo 
più amara della stessa morte, una 
mattina mentre attendeva agli eser- 
cizi! spirituali , ed aveva fatta la 
comunione sacramentale , ritiran- 
dosi nella sua camera molestala 
più cbé mai da impuri fantasmi e 
dalle agitazioni di coscienza , si 
senti inspirala di raccomandarsi 
al Servo di Dio. Postasi dunque 
genuflessa avanti al crocifisso , si 
rivolse con lutto affetto al Vene- 
rabile Padre , e lo pregò calda- 
mente a liberarla col suo mezzo 
presso Dio da si noioso tormento, 
e *di ottenerle lume di conoscere, 
se avesse peccalo in qualche modo 
nelle tentazioni tollerate sino a 
quell’ ora. Replicò più volle la 



fervorosa dimanda , recitando tre 
Pater ed Ave con ferma rIsoluzioM 
di continuare le stesse preghiere 
per due giorni seguenti in onore 
del Servo di Dio } ma appena le 
fini la prima volta , che nell’ al- 
zarsi in piedi si trovò libera e 
piena di tanta tranquillità iicll’ a- 
nima sua , che conferendo poscia 
ogni cosa al confessore , dichia- 
rossi non aver termini suflicienii 
a spiegare la pace e consolazione 
del suo cuore. Cosa maggiormeuie 
degna di ammirazione si è , che 
mai più senti verun assalto dell’ 
immondo maligno spirilo. 

Per far coraggio a quelli che 
già furon vinti da simili tentazioni, 
e macchiati abitualmente da que- 
sta sozza pece , porrò qui in ul- 
timo lungo il caso che attcstasi 
nel processo ' senza nominare la 
persona. Questa per, più anni es- 
sendo mibcrabilmeuic immersa Ìii 
tale vizio , inspirata dalla divina 
grazia , voleva pur mutar vita c 
risorgere dal puzzolente pantano , 
ma intanto entro vi si tratteneva 
vinta dilla forza dell’ abito, dalla 
violenza della passione , dalle pro- 
messe e fusiuglie di chi la sedu- 
ceva. Un giorno per superare ogni 
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ostacolo, pigliò questo partito: si tenne realmente , ed avvalorata 
mise a recitare mattiua e sera un dalla divina grazia si senti mutata 
Valer cd Ave ad onore del Servo in luti’ altra da quella che era : 
di Dio : continuò 1’ orazione col lasciò il peccato , si allontanò afi- 
più vivo alTctto elio potea , confi- fattodalle ingannevolioccasioni che 
dando clic colla sua intercessione la facevano cadere : in somma re- 
avrebbe ottenuta una forza supe- stò libera da ogni antica lordura 
riore 4 tutti gli ostacoli. La ot- con una indicibile consolaziom.. 



CAP. XVIIT. 



Prudenza del Bealo Sebastiano nella direzionò di sé stesso , 
della Congregazione e dì diversi ordini di persone secolari, 
ecclesiastiche e claustrali. 



La prudenza cristiana totalmente 
opposta a quella del secolo non 
solamente è una virtù, ma secondo 
r espressione di san^ Bernardo e 
di altri santi padri , la maestra e 
la regola di tutte, perchè quella, 
scelto 1’ ultimo retto fine , or- 
dina cd adopera i mezzi più efii- 
caci ed opportuni a conseguirlo. 
Pfon si maravigli il lettore se qui 
ponesi in ultimo luogo , giacché 
si è creduto che cosi sarà meglio 
ravvisata come la corona che a- 



doma e compie tutte le preclare 
azioni del B. Sebasti.vko. 

Tre cose si ricercano indispéfti- 
sabilmente per agire con prudenza: 
Primo. Maturità di tempo a deci- 
dere : 2.® Ricorso a Dio , padre 
de* lumi c principio d' ogni spe- 
rienza : 3.® Consiglio d’ uomini 
illuminati e saggi. Erano appunto 
queste le regole che praticava il 
B. VALFBfe nella direzione di se 
stesso , della Congregazione e di 
tutti i ceti di persone , che a lui 
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, si appoggiavano. Nemico della pre- 
cipitazione voleva tempo sufUcienle 
ad esaminare i casi difficili , e gii 
afiari intricati : ponderava le cose 
sopra tulli i rapporti; ed animato 
sempre dalla giustizia , studiava 
/di conoscere la verità, di scoprire 
r. errore , e determinare i confini 
del lecito e dell’ onesto. Fatte 
queste ponderazioni , che non si 
sogliono riflettere dagli animi fo- 
cosi ed inquieti , prendeva una 
deliberazione che era sempre la 
migliore, suggeriva un consiglio , 
ìihe era il più retto, si serviva di 
mezzi, che erano i più semplici 
ed insieme i più valevoli al buon 
conseguimento. In questa maniera 
ogni sua cosa riusciva utile e 
■gradita ,-senza fabbricare misteri 
di ciò che operava e diceva, senza 
•Ungere 1’ oggetto con diversi co- 
lorf, o dare contrarii aspetti a 
tutto ^ciò che maneggiava. 

. Ma il lume , che lo guidava a 
ben discernere le cose, non era 
il solo naturale che bene spesso 
oS'uscato dalle passioni fa tra- 
vedere in bene ciò che è male , 
ed abbracciare il vizio in cambio 
della virtù: era anzi un lume su- 
periore , cioè la scienza de’ santi, 



che senza la storta politica del 
secolo , sanno meglio di tutti in- 
dirizzare al buon fine le proprie 
e le altrui operazioni. Questa in- 
telligenza celeste , e sicurissima 
non si acquista coll’ intraprendere 
viaggi , non col maneggio degli 
alfari, nè con lo studio de^e isto- 
rie e de’ costumi delle nazioni ; 
ma particolarmente con la lettura 
de’ libri santi , e con lo spirito 
dell’ orazione. Egli però non andò 
mai una sol volta alla corte, non 
promosse veruna opera caritatevole, 
non salì mai sul pulpito , non si 
assise mai in confessionale , non 
fece mai la conferenza in Congre- 
gazione , non accettò neppure un 
novizio senza premettere fervoróse 
preghiere a Dio per ottenere il 
necessario lume a ben distinguere, 
e forza a ben operare , ed agire in 
tutto secondo la giustizia, la ca- 
rità ed il buon ordine richiedeva. 

Non fidandosi mai di se stesso 
- richiedeva il consiglio altrui , sia 
che si trattasse della sua persona, 
che del governo della sua Con- 
gregazione. L’ anno iG;6 , *Ma- 
,dama Reale Maria Giovanna Bat- 
tista , reggente allora degli Stali 
di Savoia, fece significare al Servo 
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di Dio per mezzo dell’ abate À- 
moreiù suo grande limosiniere , 
ch)B lo eleggeva a confessore del 
duca suo fìgUo Vittorio Amedeo , 
allora pupillo in età di anni un* 
deci. Al primo avviso 1’ umile sa- 
cerdote tutto si ricopri di confu- 
sione ; i;ga instando la reale ma- 
dre e reggente per 1’ acccttazione 
eoo altrettanto ardore, con quanto 
egli studiava di Scusarsi , prima 
di piegare il capo al duro giogo, 
si appigliò a questo partito. Con 
le ginocchia per terra , e con le 
lagrime agli occhi , scrisse un 
lungo foglio a’ PI’. Preposito e 
Deputati, il quale conteneva questi 
scotimenti: » La sua incapacità nel- 
» la direzione delle anime, e molto 
» più nella direzione d' un’ anima 
» che portava seco il governo di 
a tanti popoli , il pericolo di un 
» olEcio cosi delicato , che non 
M era a livello delle nostre regole, 
» che poco approvano a’ soggetti 
» lo immischiarsi nelle corti , il 
X trattare co’ grandi , e però che 
» in lui tanto più doveva pesarsi 
» questo riQesso , quanto che cs- 

V sendo de’ più anziani , il con- 

V travvenire alle regole sarebbe 
» stato di maggiore discapito pro- 
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» prio , e d’ altrui , e che egli si 
» dava per morto nelle loro mani , 

» accettava se cosi approvavano , 

» ma guardasssero ben bene a 
» non aver essi a pentirsene , ed 
» egli a piangere per tutta 1’ cter- 
» nità, che se essi gli accennavauoi 
V di perseverare nella negativa , 
n quando a questo fosse stato d'uo- 
x po eziandio trattenersi fuori di 
» Congregazione per qualche mese, 

» e per qualche anno, era pronto 
B ad obbedire , ancorché avesse 
X dovuto come i poverelli andar 
» mendicando il vitto di porta iu 
» porla ». 

■ Questo e molto più si legge in 
quella sua preziosa lettera , la 
quale sola basta certamente a mo- 
strare, che senza l’altrui consiglio 
nulla voleva deliberare. Se iratta- 
yasi delle regole dell’ instituto , 
insorgendo qualche dubbio , scri- 
veva alla Congregazione di Roma, 
ed interpellò più volte i padri 
Spada, Sozzini, Marchese, e Col- 
loredo che fu poi cardinale di S. / 
Chiesa, onde assicurarsi della in- 
telligenza delle costituzioni e delle 
consuetudini più approvate. Con- 
siglieri di lui furono tutti i sog- 
getti più illuminati che vivevano 

i8' 
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a’ suol tempi in Torino , sia del 
celo regolare che secolare , e se- 
gnatamente r abate Gianfrancesco 
Gabuto , i padri Malines e Scotto 
Gesuiti , e più di tutti 1’ abate 
Ignazio Garocio canonico prcpo- 
iito della Metropolitana, perso- 
naggio che per la santità de’ co- 
stumi fu eletto a confessore della 
Sovrana Anna di Orleans Duchessa 
di Savoja , e moglie di Vittorio 
Amedeo li , per la liberalità delle 
sue limosino nominato Padre dei 
poveri e protettore degli ospitali, 
per la umiltà sua profonda ricusò 
costantemente i vescovati di Ver- 
celli e di Saluzzo , rivelato alla 
venerabile Suor Maria degl’ Angeli 
Carmelitana nel monastero di S. 
Cristina, e chiamato da Dio suo 
servo , per lo fervore delle apo- 
stoliche sue fatiche il più somi- 
gliante al B. Valfrè. Tale era il 
preposito Carocio , con cui con- 
feriva intrinsecamente , e consul- 
tavasi ne’ suoi dubbii ed in tutte 
le sue opere il B. Sebastiaro. 
Quale maraviglia però che sia riu- 
scito pieno di una cristiana - mo- 
derazione , e di una giudiziosis- 
sima prudenza ? 

Dolalo di tarla discrezione non 
• • 



cadde mai in sospetto la sua 
dottrina nè per lo ligore, nè -per 
la rilassatezza. Quelli che lo ve# 
devano fermo nelle più ardue cir- 
costanze del santo ministero , ze- 
lante a togliere le occasioni pros- 
sime del peccalo , sollecito della 
conversione del cuore e di nna 
Verace riforma delle opere , lo ri- 
putavano seguace delle loro opi- 
nioni. Coloro poi che l’osservavano 
pieno di dolcezza verso i più mal- 
vagi , aspettarli con pazienza , ed 
accoglierli con tutta amorevolezza 

10 tenevano della loro scuola. Ma 

11 B. Sebastiaro non apparteneva 
a verun partilo. Nemico di quella 
scienza che irrita gli spirili e gon- 
fia il cuore , amante della carità 
operosa che ediGca , e cerca la 
salvezza delle anime j egli era 
servo fedele e prudente nella vi- 
gna del Signore , ed illuminato 
dispensatore de’ santi misteri. 

Per tratto di questa prudenza 
egli fu tutto insieme ed osservan- 
tissimo delle costituzioni dell’Ora- 

✓ 

torio, ed apostolo infaticabile della 
città , COSI esatto alle regole della 
Congregazione che sembrava non 
avesse altro studio che questo , e 
cosi premuroso della carità spiri- 
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tual« e temporale de’ suoi simili , 
che parea egli nel suo centro , 
quando era nella fatica. Torino 
non sapeva comprendere come 
un nomo solo potesse intervenire 
alle funzioni tutte dell’ iustituto , 
ed insieme all’ istruzione de’ ga- 
Icoti , de’ carcerati , delle milizie, 
de’ conservatorii , de’ monasteri , 
degli ospedali e della Corte , ri- 
cercato da tutti , cittadini e fo- 
rastieri , consultato in casa , im- 
mancabile alle confessioni, e chia- 
mato sempre al di fuori. La pru- 
denza gli suggeriva i mezzi con- 
venienti di compire esattamente 
ad ogni cosà , e particolarmente 
quello di non perdere mai un mi- 
nuto di tempo nell’oziosità ed in 
chiacliere inutili. 

Mosso da questo spirito se ve- 
deva secolari od ecclesiastici e 
molto più qualche soggetto di 
Congregazione disoccupati, non sa- 
peva darsi pace fino a che gli a-> 
vesse fatti operosi a qualche utile 
ufllzio. Per levare da’ pericoli dell’ 
ozio r avvocato Donzel, che lau- 
reato in legge non voleva nè pa- 
trocinare le cause, nè correre per 
la via degli impieghi , lo esercitò 
per quaranta anni a scrivere libri, 



a tenere conti o registri per la. 
Congregazione. Alle dame anchei 
nobilissime per allontanarle dalla 
vane conversazioni ingiungeva di 
occuparsi in qualche lavoro utile 
a’ poveri , o decoroso alle chiese, 
Trovando un giorno un prete che^ 
stava sfaccendato nella contrada 
gli dimando , se aveva nulla che 
fare? Nulla rispose l’ ozioso j dun- 
que venga con me -, replicò il 
Servo di Dio , e lo tenne in su4 
compagnia nelle visite di carità 
che faceva. Nel decorso del viagn 
gio , bene spesso gli soggiungeva ; 
dunque ella non ha di che occu- 
parsi ? E come rispondeva sempre 
che di no: condutiolo in sua car 
mera j orsù , gli disse , per occu\ 
parsi mi levi le zacchere da que- 
sto mantello. -La intese finalmente 
r inoperoso sacerdote che anzi dì 
stare all’ ozio , è meglio scuotere 
la polvere da’ panni. 

Maravigliosa era la maniera con 
cui faceva la fraterna correzione -, 
usando si bel garbo che ninno si 
offendeva. Costumava perciò di 
correggere non 'a sangue calda, 
col difetto ancora fumante , ma 
.calmato lo spirito j e poi con che 
grazia non si accostava al delin- 
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quente ! Talvolta con un sorriso, 
or con un detto piacevole ; oppure 
con uno scherzo faceva strada alla 
correzione , che rimaneva rad- 
dolcita da ogni amarezza. Quando 
occorreva motivo di alzare un po' 
la voce , e caricare an tantino la 
mano , o negare qualche licenza , 
lasciato raffreddare il bollore del 
sempre ribelle appetito , andava 
nella stanza a ritrovare quel sog- 
getto , o pnre nell’ iocontrarlo per 
casa , acoostandosi con volto ri- 
dente , cominciava ad innamorar 
con r aspetto , e poscia con le 
parole, di modo che il colpevole 
sentiva nella correzione più diletto 
che disgusto. Incontrò un religioso 
che in compagnia di un altro cam- 
minava incomposto per le strade 
a guisa del contadino che semina 
il grano , barcolando le braccia: 
gii si accosta il Beato, e grazio- 
samente lo avverte dell’indecenza. 

'Tanto bastò , perchè mai più si 
vedesse il claustrale a passeggiare 
in atteggiamento sgarbato.Le seppe 
il superiore del convento, e mandò 
a ringraziare il P. Valfbè , che 
con una parola a proposito aveva 
riportato uo profitto , che non a- 
veva mai egli ottenuto. In uo mo- 



nastero del Piemonte costumavano 
le suore di portare le maniche 
dell' abito tanto corte , che le 
braccia restavanopcr metà scoperte, 
e la modestia regolare alquanto 
offesa. Nulla disse il B. Sebastiako 
al momento che osservò questa 
foggia di vestire j ma tornato a 
Torino scrisse una lettera di cor- 
rezione ad una sua nipote conversa 
in quel monastero , la quale non 
sapendo leggere , bisognò che la 
madre superiora aprisse il foglio , 
e conoscesse il contenuto. Tanto 
bastò , perchè tutte le monache 
in quel privato foglio rimanessero 
avvertile , e d’ indi in poi nell’ 
abito riformate. Un sacerdote vioa- 
curato aveva indotto una sua pe- 
nitente a lasciargli un legato , di 
cui mormoravano gli eredi c i pa- 
renti della testa trìce. Ebbe orrore 
di questo mancamento il Beato ; 
e studiando la maniera più idonea 
di spogliare il delinquente della 
robba acquistata , lo chiamò in 
sua camera con pregarlo di dargli 
per alcuni giorni i santi esercizi!. 
Si scusò quegli in diverse maniere, 
ma vinto finalmente, accondiscese. 
Veniva due volte il giorno nella 
stanza del P. Valfbè , il quale 
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dancìogll contò delle sue medita- 
EÌOQÌ , fece cadere il discorso sul 
necessario distaccamento della rob- 
ba , che aver deve un sacerdote. 
Apri gU occhi chi la faceva da 
direttore, e rientratola se stesso: 
Padre Yalfrè, disse, sono io che 
ricevo gli eserciril, e non V. R.; 
c fu realmente così , perchè con- 
vinto del suo errore restituì agli 
eredi 1’ ottenuto legato. 

Altro industrie praticava egli per 
non irritare gli animi e condurli 
senza violenza all’orrore del vizio, 
e all’ affetto della virtù. Era però 
suo uso di non aggravare i peni- 
tenti , massime sul principio che 
gli si presentavano , di mortifica- 
zioni , nè tampoco di molti docu- 
menti spirituali , raccomandando 
anzi a’ novelli confessori che in- 
culcassero poche regole , ma buone 
e sode , e tutte conformi alla vo- 
cazione , allo stato , e all' età del 
penitente , perchè diceva che do- 
vevasi perfezionare c nou distrug- 
gere l’inclinazione naturale, a cui 
la grazia non è totalmente con- 
traria. Uniformandosi egli sempre 
a queste massime si adattava op- 
portunamente a’ fanciulli e alle 
figlie , a’ contadini e agli artisti , 



a’ poveri , a’ ricchi , a’ soldati , 
a’ nobili e agli ecclesiastici , tutti 
incamminava e moveva da prin- 
cipio alla fuga del peccato , indi 
alla pratica delle opere virtuose , 
all’ esercizio della preghiera , o* 
gradatamente alla via della perfe- 
zione , tutti rimanendo così sod- 
disfatti de* rispettivi mezzi che 
prescriveva , perchè niuno li tro- 
vava superiori alle sue forze , o 
incompatibili alla propria profes- 
sione , o eccessivi nella loro mi- 
sura. Discrezione veramente divina, 
che senza indebolire il giogo del 
Signore, senza alterare di una sil- 
laba , o diminuire di un punta 
le massime del vangelo , ne ren- 
deva amabile la legge , e soave 
r osservanza. Procedendo con que* 
ste vie , egli potè essere saggio 
ed accetto maestro alla corte , al 
clero , e a’ monasteri ; tre ceti , 
che affatto diversi ed opposti a- 
scoltavano tutti il B. Sebastiano 
come loro oracolo , e lo consul- 
tavano volentieri per sicurissimo 
loro indirizzo. 

Chi sa gV intrighi di una corte 
anche ben regolata, conosce i pe- 
ricoli che vi si incontrano e la cir- 
cospezione con cui fa d' uopo 
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condursi per annunziare la verità, per li tuoi parenti poverissimi', 
scoprire gli abusi e 'condannare nulla nemmeno per la sua diletut 
schietumente il vizio senza man- e bisognosa Congregazione, cose 
care di rispetto alle persone , od tutte che costituiscono la prudenza 
offendere mai , anche leggermente migliore d’ ogni altra che possa 
la dignità. Vittorio Amedeo li. studiarsi ed eseguirsi, 
emulo , e talvolta maggiore di Quale mirabile artifizio non fu 
Luigi XIV il grande, fu intrepido, quello, che usò colle reali princi- 
magnanirno e sagacissimo Sovrano pesse di Savoia Maria Adelaide , 
conoscitore de' talenti , e degli e Maria Lodovica, maritata poi la 
uomini di merito: gli affari diplo- prima con Filippo IV Re di Spa- 
maiici e li misteri di gabinetto gna , e la seconda col duca di 
erano diretti da soggetti intelligen- Borgogna , ed indi madre di Luigi 
Ussimi ; i presidenti del Senato XV Re di Francia ? L’ una e 1' al- 
e della Camera sono sempre ri- tra dalla natura , dall’ educazione 
spettabili per le vaste cognizioni e dalla grazia formate già alla 
e le molle virtù che gli illustrano, virtù, egli seppe con belle inveu.- 
e cosi gli altri magistrati e i pri- zioni e sante industrie animarle a 
marii personaggi dello stato ; ep- progressi sempre maggiori , affe- 
pure tutti ascoltavano il Padre zionandole alla frequenza de’ sa^ 
Valfrè , e volentieri lo seconda- cramenti , alla meditazione quoti- 
vano nelle opere di religione e diana , alla comunione spirituale , 
di cristiana beneficenza che prò- e alla pratica delle orazioni jacu- 
poneva , appunto perchè lo vede- latorie. Erano divote , fervorose , 
vano con una prudenza semplice, e mortificate nella corte , quanto' 
2 )riva di, umana politica , retto lo possano essere due novizie in 
nelle sue mire , giudizioso nella un monastero. Erano tali anche 
sua direzione, unicamente sollecito nelle ricreazioni e nelle cacce che 
della gloria di Dio e della sai- si prendevano alla campagna nei 
vezza delle anime; senza mai chic- luoghi delle reali delizie, in modo 
dcre o desiderare nulla, nè onori che santificavano i loro diverti- 
nè vantaggi per se stesso , nulla menti e dalle cose terrene $’ m- 
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nalzavano alla contemplazione delle 
celesti. Una lettera che scrisse ad 
una di queste virtuosissime prin- 
cipesse , mentre trovavasi ad una 
amena villeggiatura, dimostra ab- 
bastanza lo spirito con cui le gui- 
dava r illuminato Direttore. 

Altezza Serenissima 
• MI figuro di ritrovare V. A. S. 

• al suo arrivo molto migliorata 
» nelle cose di Dio , perchè alla 

• campagna ha tanti maestri , 

• quante vede creature, che tutte 
» senza parlare le dicono: Dio ci 
a ha fatte : ogni pianta , ogni 
a fiore , ogni uccello , ogni fiera 
a ripete lo stesso. Che divote ja- 
a culatorie farà la serenissima Prin- 
a cipessa fra tante istruzioni ! Che 
a belle grazie renderà a Dio fra 
a tanti benefizi ! quanti atti di u- 
a miltà tra le grandezze della cortei 
a quanti afietti di rassegnazione 
a tra tutte le vicende anche di 
a flussione presa con pazienza , e 
a ' conformità al volere divino 1 Mi 
a figuro , che sentendo messa , 
a farà la fervente sua comunione 
» spirituale , e che si tratterrà 
a almeno per nn mezzo quarto 
a d’ ora in qualche divota medi- 
a tazione spezialmente sopra quel- 



n lo , che ha fatto Gesù Cristo 
» per nostra salute. Voglio supporre 
a che V. A. S. saprà far più di 
a quello , che io sappia scrivere , 
a epperò finisco ec. 

Dal trono facendo passaggio al 
santuario , la prudenza del Padre 
Sebastiako era talmente conosciuta 
ed apprezzata che vescovi, prelati, 
abati , canonici , parochi lo con- 
sultavano per consiglio , o dipen- 
devano intieramente dalla sua di- 
rezione. Gli esortava tutti a misura 
de’ talenti e delle forze ad essere 
Zelanti operarli senza temere le 
dicerie degli sfaccendati, che non 
di raro deridono e censurano 1’ ec- 
clesiastico indefesso nella vigna del 
Signore ; ma gli esortava insieme^ 
mentre combattevano coraggiosa- 
mente il vizio, a procedere con ri- 
servatezza verso i viziosi , a non 
urtare di fronte ciò che può tol- 
lerarsi senza discapito della co- 
scienza , a ristringersi a’ doveri 
del sacro loro ministero, senza in- 
trigarsi nelle amministrazioni civili, 
a non ingerirsi in affari contenziosi, 
nè a maneggiare interessi di famiglia. 
Tre ricordi particolari dava .egli 
a’ parrochi suoi confidenti : 1 . di 
stare lontani dalle conversazioni 
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e da' pranzi in casa de’ secolari , 
nè di fare invili eglino stessi agli 
altri ; e sebbene così facendo sul 
principio fossero tenuti per incivili, 
nel progresso sarebbero più. ri- 
spettati, purché non mancassero 
alle spirituali e caritatevoli loro 
assistenze. Questo avvertimento è 
cavalo dal dottore santo Ambrogio, 
51 quale non mangiava mai in casa 
d’ altri , essendo in Milano , ed 
insegnava a* suoi sacerdoti che 
praticassero similmente; a. di mo- 
strarsi alieni dallo spirito di ava- 
rizia , vituperevole in tutti , ma 
sommamente negli ecclesiastici ; e 
nel caso che fossero costretti a 
sostenere qualche diritto della loro 
chiesa , fossero d’ altronde limo- 
sinieri generosi de' loro proventi; 
3 . che evitassero le brighe con le 
pie confraternite del luogo , le 
quali sogliono essere estremamente 
gelose delle loro consuetudini , 
quantunque non sempre lodevoli, 
e per le quali non pochi curali 
hanno sofferte delle contraddizioni 
terribili senza ripararne gli abusi. 

Finalmente una prudenza mas- 
sima richiedasi nella direzione dei 
monasteri. Che tale appunto fosse 
quella che praticava il B. Padre , 



si può chiaramente desumere dalle 
moltissime lettere, che scrisse alle 
claustrali di diversi monasteri , le 
quali lo pregavano de’ suoi avver- 
timenti. Alcune si sono già ripor- 
tate nel decorso di quest’ opera , 
e poche qui si aggiungono a con- 
fermare la virtù di lui ed insieme 
all’ utilità di esse. Una monaca 
era molestata dagli scrupoli , e 
secondo l’ordinario costume degli 
scrupolosi , temeva di non essere 
stata ben intesa dal suo confessore. 
Lo sperimentalo Servo di Dio 
r avea già esortata a tranquilliz- 
zarsi , ma inutilmente , però le 
scrive cosi : c So che vuol dire 
» aridità , strettezza di cuore , ed 
» intendo sì bene lo stato di V. 
I) R., come intendo'-che , quando 
u fa sole , è giorno , e non me 
» ne stupisco. Quello , che le 
» consigliai, si è, che nonostante 
u la sua aOlizione interna non 
tt tralasciasse giammai di aprire 
» il cuore al suo direttore , beli- 
li che non ne riporli alcun sol- 
1 ) bevo , poiché avrebbe questo 
» vantaggio di non essersi regoj- 
> lata a sua testa, c però stia al 
» di lui parere in ogni cosa , e 
» speri di averne a provare cpn- 
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■ Torto quando piacerà a Dio. » 
Con più rigorosa censura scrisse 
il Venerabile Padre ad un’ altra 
Monaca , la quale gli aveva fatto 
sapere alcune penitenze corporali 
da essa intraprese contro l’ ordine 
de’ superiori. Ecco pertanto il te- 
nore della risposta : « V. R. ha 
» fatto un grande sproposito nel 
H fare la disciplina a sangue con- 
N tro la volontà del Direttore : il 
n diavolo patisce più di V. R., e 
» non nc cava alcun profitto, es- 
» sendo il suo patire frutto della 
» sua disobbedienza. Per 1’ avvc- 
» nire vada più cauta ; e se se- 
» guirà la sua volontà contro la 
» obbedienza , non farà proGtto. 
» Vale più un Pater nostcr rcci- 
» tato divolameute per obbedienza, 
» che cinquanta discipline fatte a 
» capriccio. Il suo proGito non 
» consiste nel far la disciplina 
» fuori di tempo , ma nel disci- 
» plinarc più e più le passioni , 
» nel mortificarle sempre più , 
» nell’ essere più umile , e più 
Il caritatevole. Questa è la strada 
» di farsi santa ». 

Assai grave ed importante è 
un’ altra istruzione data dal Beato 
ad una Monaca, la quale non mo- 



strandosi appagata del confessore 
ordinario o straordinario, che al 
monastero si mandava da’ supe- 
riori, ne avrebbe voluto scegliere 
un altro di sua particolare conG- 
denza. u Gran cosa ! disse , che 
» non ci sia quella subordina- 
li zione , che si ricerca in una 
» funzione di tanta necessità ! 
» sanno le monache, che, quando 
« entrarono nel monastero , loro 
» conveniva confessarsi da un or- 
a dinario, e qualche volta d.^ uno 
a straordinario , e con tale co- 
a gnizione ricevettero r abitoj san- 
B no le monache , che devono 
a acchetaflr nella confessione sa- 
li gramcntale al giusto parere del 
a confessore; e che poi una scrn- 
» poiosa pretenda di dar legge ai 
a confessori , c voler essa sola 
» occupare il tempo di molte con 
a repliche e sopra repliche , c 
a che altre alleghino di non aver 
a couGdcnza, o altra simile scusa 
» senza fondamento , ciò non ò 
» utile , ma molto pregiudica al 
» proGtto particolare e comune , 
» poiché a poco a poco si può 
» andar raffreddando lo spirito. » 
Tale h la prudenza saviissima 
con cui il B. Sebastiaro dirigeva 
>9 
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le sacre Tergiui , che sicurauienle giiore seguitaudo cosi discrell av- 
saraimo sempre benedelie dal Si- visi. 

CAP. XIX. 



Doni soprannaturali de’ quali fu. illustrato da Dio 
il Bealo Sebastiano. 

Egli vede gli altrui pensieri della mente ed affetti, 
conosce le cose occulte e lontane , predice le future. 



Dopo di avere esposte le virtù 
e fatiche apostoliche^- del Beato 
Sebastiako , è cosa cdòvenientis- 
sima lo scrivere de’ doni suoi so- 
prannaturali, de' quali sebbene uel 
decorso di quest’ opera il lettore 
Ile avrà molti osservati , iiulladi- 
mcao altri non pochi rimangono 
a raccontarsi. Nè intendimento no- 
stro è di tutti qui addurli , per- 
chè sarebbe cosa inopportuna allo 
scopo propostoci , ma soltanto 
quelli che possono riuscire più 
edificanti ed utilL 

Predicava frequenteinente alle 
monache di Santa Croce di que- 
sta città il Padre VALfiife , ed in 
lutti i suoi sermoni compiangeva 



il miserabilissimo stato di quelle 
persone che accostandosi al sacra- 
mento della peniten-Aa , tacciono 
maliziosamente i peccati al con- 
fessore. Questo argomento trattato 
assiduamente ora con forza ed ora 
con dolcezza maravigliava quelle 
religiose , alcune delle quali se ne 
mostravano infastidite , altre te- 
mevano qualche occulto bisogno, 
e supponevano altre che egli ri- 
petesse la stessa materia per umi- 
liarsi, ma tutte infine aspettavano 
qual esito fosse per riuscirne. Un 
giorno portatosi secondo il solite^ 
a fare il discorso, mentre si dava 
il segno per convocare la comu- 
nità ad ascoltarlo , Suor Orsola 
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Neirotil conversa , che si trovava 
in qnel ponto nel giardino in 
ccnùpagnia d’ una serva secolare , 
facondo subito riflessione all’ ar- 
gomento tante volte già ripetuto , 
livolta alla compagna , cosi prese 
a dirle : « Questo buon Padre 
a ógni tratto ci viene a predicare 
a iopra di quelli che commettono 
a sacrilegii , tacendo malizlosa- 
a mente i peccati in confessione: 
a può mai stare che in questo 
a monastcrò vi sia chi si abusi 
a cosi maliziosamente de’ Sacra- 
a menti ?» A queste parole co- 
minciando r altra a mandare un 
profondo sospiro , e poi fattosi 
coraggio , COSI rispose : « Pur 

a troppo è vero , c sono io la 
a colpevole , ma voglio finirla, e 
a ho determinalo di fare una 
a buona confessione , ed aggiu- 
a stare intieramente i miei contL » 
Quando ciò intese la Neirotti, ani- 
molla a mettere quanto prima in 
esecuzione tale proponimento , e 
nel tempo medesimo lasc^ndo im- 
perfetto il lavoro che avevano per 
le mani , e portatesi unitamente 
al coro per udire il sermone , si 
aspettavano che egli seguitasse a 
trattare il consueto argomento : 
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ma Iddio , che gli aveva rivelato 
la contumacia di quella serva , 
avendogli manifestato altresì la 
buona risoluzione da essa fatta , 
come se avesse udito il discorso 
tenuto nel giardino, mutando stile, 
e con faccia allegra cominciò il 
sermone cosi : Fi sarà un’ anima 
lungamente tentata dal demonia a 
tacere qualche peccalo malixiosa- 
menie nella confessione , e poi in- 
spirata da Dio si risolve di mutar 
vita , e di Jare una buona con- 
Jessione ,* oh la beila risoluzione ! 
vorrei io avere la sorte di ascol- 
tarla , ed oh come la vorrei con- 
solarci E da quel giorno in pòi 
non parlò mai piò contro di chi 
tace i peccati nel sagramento della 
penitenza; il che attentamente con- 
siderato dalla Ncirotti, le apportò 
estrema maraviglia non meno che 
a tutto il monastero, quando essa 
divulgò le circostanze dell’ avve- 
nimento ^ tacendo però sempre il 
nome della colpevole. 

La medesima Suora alcuni anni 
dopo la sua professione deside- 
rava di sapere cosa far dovesse 
in questo mondo per isfuggire 
dopo morte le pene del purgato- 
rio. Per appagare il suo interno 
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desiderio , pensò di pregare il 
Venerabile Padre, che volesse ve- 
nire al monastero e conferirgli 
spiritualmente la cosa. Ed ecco 
che sebbene da ninno avvisato 
prestamente viene, e propone ap- 
punto r argomento desiderato dal- 
la buona conversa , trattando di 
ciò .che dee farsi da chi vuole 
andare di volo al Paradiso, senza 
provare le pene purganti. 

Suor Maria Chiara Ricca supe- 
riora del monastero del SS. Cro- 
cifìsso attesta nel processo , che 
avendo avuto piò volte un pen- 
siero di oggetto vano , sebbene 
non peccaminoso , di cui non 
aveva fatto parola ad alcuno , ac- 
cadde , che il Servo di Dio an- 
dato secondo il solilo a fare un 
pio ragionamento , apertamente 
disse: Vi sarà urta testa così va- 
na , per la quale passerà una tal 
cosa ; e specificò quello stesso 
pensiero che le aveva dato fasti- 
dio , c da questo avviso ne cavò 
essa norma e profitto. Un’ altra 
volta Conferendo col Servo di Dio, 
questi improvvisamente le disse 
COSI : Voi dovete emendarvi da 
più difetti occulti interni , e sono 
questi e questi. Cinque ne spiegò 



de’ quali ella non aveva mai fatta 
riflessione, che fossero veramente 
tali , come allora li riconobbe. 

Una simile rivelazione egli fece 
ad un’ altra religiosa del mona- 
stero di S. Chiara di Torino , là 
quale conferendo col Bealo Padre 
r interno dell’ anima sua, all’ im- 
provviso egli la interruppe con 
dire : Vada a manifestare al suo 
confessore il tale mancamento (no- 
minandolo individualmente) è già 
tanto tempo che lo tiene occulto 
nel cuore. Cosi era effeiiivameme, 
e cosi presto esegui la buona re- 
ligiosa , giudicando con sua sin- 
golare ammirazione, che il Vene- 
rabile Padre avesse ciò conosciuto 
con lume soprannaturale. 

Questo dono di scoprire 1’ in- 
terno delle coscienze per la fre- 
quenza e moliiplicità de’ casi ac- 
caduti in quel monastero era cosi 
divulgalo presso tutte le religiose, 
che Suor Chiara Andrea Garagna 
nel fine del suo giuridico esame, 
dopo di averne attestali diversi , 
conchiude cosi : « Generalmente 
I) in questo nostro monastero era 
» tale la persuasione, che il Ser- 
■ vo di Dio fosse dotalo dal Si- 
0 guore de’doui soprannaturali di 
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» scoprire 1’ interno de’ cuori , e 
» predire le cose future , che 
.» molte delle nostre religiose , 

» come seppi da esse in confi- 
» denza, si guardavano ben bene 
» di non mancare in cosa alcuna 
n per il timore che il Servo di 
» Dio le ammonisse in occasioni 
• di discorsi , o privativamente 
w in altre maniere , ed io ancora 
» per tale riflesso stavo molto 
M a|H|l 3 sopra tutte le mie ope- 
» razioni. » 

Il Padre Agostino Boezio nel 
mese di febbrajo dell’ anno 1687 
ebbe in animo di pregare il Pa- 
dre Valfrè di alcuna limosina di 
messe per mandare ad un suo 
nipote sacerdote : or mentre egli 
teneva chiuso nel cuore cotale 
pensiero, entrando un giorno nel- 
la camera del Servo di Dio per 
altro fine , questi spontaneamente 
gli oflerl alcune llmosiue di mes- 
se , dicendo , che le mandasse a 
suo nipote. Le accettò il Boezio 
con umile ringraziamento , ammi- 
rando nel tempo stesso che il B. 
Padre penetrasse 1 ’ interno dei 
cuori. 

Il sacerdote Filippo Maria Oc- 
chis di Torino Regio Cappellano 
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attesta , che il Serro di Dio 
quattro anni prima che morisse 
lo pregò a portare certa somma 
di denaro alla bottega di un pa- 
nattiere , dove giunto vi trovò una 
donna sola già avanzata in età , 
della quale osservata la llsonomia, 
gli venne pensiere che potesse es- 
sere di costumi non buoni. Ri- 
buttò egli subito quella immagi- 
nazione senza consentirvi, ed ese- 
guila la commissione , tornò dal 
Padre Valfrè a dargliene raggua- 
glio ; il quale appena lo vide , 
prese subito a dirgli : è una buo^ 
na donna, sa, colti. A queste pa- 
role restando attonito il buon Sa- 
cerdote , giudicò , che avesse ve- 
duto in ispirilo il sinistro pensiero 
che gli era sopravvenuto ; e che 
dolcemente lo voleva in tal guisa, 
avvisare di non essere facile a 
sospettar male del prossime. 

Un cavaliere di Torino fu de- 
putalo ad informare il P. Valfrè 
di un gravissimo disordine acca- 
duto in una distinta famiglia , ed 
implorarne gli uffizi per una sag- 
gia riparazione. Andato dunque 
quel signore per eseguire 1’ am- 
basciata , non lo ritrovò j e tor- 
nato al dimane, appena fu vicino 
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alla casa della Congregazione , si 
ritirò indietro , pensando essere 
meglio per lui di non intrigarsi 
in un affare tanto spinoso. Cosi 
irresoluto e dubbioso rimase tre 
o (piatirò giorni , dopo i quali 
incamminatosi nuovamente verso 
la Congregazione , incontrossi col 
Venerabile Padre che appunto ne 
usciva. Stando allora il Cavaliere 
tuttavia perplesso , se dovesse , o 
no manifestargli 1’ affare , cam^ 
minava a lento passo , pensando 
a quale determinazione fosse me- 
glio di appigliarsi j ma 1’ uomo il- 
luminato accostandosegli sponta- 
neamente con volto ridente , cosi 
gli disse : io so , che da ire , 0 
quattro giorni in qua V. S. ha de- 
siderio di parlarmi di qualche af- 
Jare ; veda , in che la posso ser- 
vire. A tali parole restò il Cava- 
liere attonito, c come fuori di se, 
e vedendo scoperto il suo interno 
io quella maniera del tutto pro- 
digiosa , giudicò essere volere di 
Dio che gli manifestasse la sua 
commissione come fece. Accettò 
volentieri quel carico il B. Padre, 
c maneggiò 1’ affare giusta l'aspet- 
tazione di coloro che lo avevano 
scelto. 



Con la stessa chiarezza con cui 
penetrava l' interno de’ cuori , co- 
nosceva le cose occulte ed assend. 
Nell’ anno 1699 poco prima che 
uscisse alla luce il Reale Primo- 
genito , di cui il Servo di Dio 
già aveva predetto la nascita, sta- 
va egli nella cappella privata del 
Reai palazzo recitando il Rosario 
della B. Vergine alternativamente 
coi cappellani Regii , quando all’ 
improvviso 1' interruppe int^||pdo 
il Te Deum laudamus. A ^esta 
novità tutti gli astanti restarono 
ammirali , non sapendone la ra- 
gione ; ma ben la intesero circ.! 
il fìne dell’ inno da molte persone, 
che uscite dalla camera della Reale 
partoriente, andavano pubblicando 
essere nato un Principe. Allora 
accorgendosi i circostanti essere 
avvenuta la nascita nel punto me- 
desimo che il Padre Sebastiano 
principiò il cantico di ringrazia- 
mento, pieni di maraviglia conob- 
bero che egli aveva veduta la cosa 
in ispirlto; onde 1 ’ abate Alessan- 
dro Doria del Maro limosiniere 
di Corte andando incontro al Ser- 
vo di Dio , in atto di abbrac- 
ciarlo , gli disse : Padre voi siete 
un santo ma egli ricoprendosi di 
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rossore e di confusione cercò su- 
bito di fuggirsene via. 

Si portò una volta a Torino 
certo contadino di Verduno per 
ricevere qualche limosina, e mas- 
simamente per vestirsi , perciò 
prima di entrare in città , spo- 
gliandosi degli abiti buoni che a- 
veva indosso , lasciolli all’ osterìa 
vicina alla chiesa di S. Salvadore 
fuori di Porta Nuova ; e cosi 
cencioso , anzi mezzo ignudo , si 
portò dal Venerabile Padre per 
muoverlo piò facilmente a coin* 
passione di lui , ed ottenere piò 
abbondante limosina 5 ma 1' uomo 
illuminato avendo veduto in ispi- 
rito la di lui Unzione , cosi gli 
disse 5 andate a prendere i vostri 
abili, che avete lasciati a S. Sal- 
vadore , e poi tomaie / nulladl- 
meno avendogli dato qualche cosa, 
avvisollo a nou mai usare simili 
artifizi per rubare le limosine. 

Circa l’anno iGqS ritrovandosi 
il sacerdote O. Marco Antonio 
Garrcsio per diporto alla villa di 
certo signor Bazoli ne' monti di 
Moocalieri in compagnia di alcuni 
giovinetti , i quali erano soliti di 
andare alla caccia do’ piccioli uc- 
celli , occorse un giorno , che cs- 
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sendo colà giunto il chierico Ago- 
stino Valfrè nipote del Servo di 
Dio, e volendo que’ figliuoli mo- 
strar piacere del di lui arrivo , e 
farne esultanza, uno di essi sparA 
r archibuso carico di pallini, che 
sventuratamente colpirono il Yal- 
frè nelle spalle. Pestarono tutti 
afflittissimi a tale accidente ; ma 
affinché non si sapesse, il Garre- 
sio si mise tosto a medicarlo. Indi 
a pochi giorni venuto a Torino , 
andò dal Servo di Dio , il qualo 
senza altro preambolo gli presentò 
uno scritto di sua propria mano , 
che conteneva il seguente caso di 
morale : Ulriitn licita sii derida 
venalio. Penetrò subito il Garre- 
sio r industria , e cercando di far 
sua discolpa disse , che era bensì 
proibita la caccia clamorosa , ma 
non quella che si fa per ricrea- 
zione, senza strepito di cani e di 
armi ; a cui il Servo di Dio pre- 
sto soggiunse : E quando si lira- 
no delle archihusale nelle spalle , 
allora hi caccia non è forse cla- 
morosa ? A tali parole il Garresio 
non seppe piò che replicare , e 
licenziatosi dal Venerabile Padre 
ritornò lo stesso giorno alla villa, 
ove raccontato agli amici , ed al 
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uipote il discorso teauio col suo 
Zio , restarono pienamente per- 
suasi non aver egli potuto ciò 
penetrare per altra via , che per 
sola divina rivelazione , giacché 
niuno di essi erasi mosso da quel 
luogo, e la cosa era stala sotto 
stretta segretezza. 

11 sacerdote Caglieri confessore 
ordinario delle monache della Vi- 
sitazione , e l’ avvocato Stefano 
Donzel un giorno di estate prima 
di portarsi ad udire il discorso 
del Servo di Dio , andarono a 
bevere in casa del sacerdote Fe- 
lice Antonio Chiaveriiia , tutti e 
tre couGdenti del Beato Padre ; 
indi portatisi unitamente alla chiesa 
della Congregazione , in cui il 
Servo di Dio slava già sermoneg- 
giando , si posero a sedere , ed 
appena si trattennero ivi alquanto, 
sentirono dal pulpito manifestarsi 
la loro innocente ricreazione, ma 
presa forse fuori del tempo de- 
bito : Vi saranno tre di buona 
compagnia , disse il Venerabile 
Padre , che prenderanno un poco 
di rinfresco prima di venire al 
, sermone. Attoniti tutti tre a queste 
voci giudicarono unanimamente 
che aveva veduto in ispirito l’oc- 



corso , e li voleva avvertire a 
prendersi con regola le loro ri- 
creazioni. 

1 monasteri di Torino tornano 
a somministrarci molti avvenimenti 
mirabili ed a questo argomento 
appartenenti. Suor Maria Dclfiua 
Bertuglia monaca discreta nel mo- 
nastero di S. Pelagia in occasione 
che il Servo di Dio andò colà a 
fare un sermone, si trovava nella 
stanza de’ soliti lavori in compa- 
gnia di Suor Orsola , Suor Eleo- 
nora , Suor Scrafina , cd altre ; 
udito il segno della predicazione, 
e immaginandosi che fosse il Pa- 
dre Valfrè , disse con qualche 
risentimento: Benedetto Padre Val- 
rek ! poteva ben venire in altra 
ora : abbiamo adesso altro che fare, 
che andare ad udire il suo ser- 
mone, con altri simili lamenti. Ma 
intanto interrotto il lavoro si por- 
tarono subito tutte in coro per 
udirlo ; ed ecco che il Servo di 
Dio incomincia appunto il suo di- 
scorso con le stesse precise pa- 
role : Benedetto Padre Valpkì ! 
poteva ben venire in altra ecc. A 
tal novità mirandosi stupefatte lo 
une e le altre , giudicarono che 
olente era ascoso ad un predica- 
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lo're illusiralo da Dio con lumi 
«oprannaiurali, e che la parola di 
Dio merita sempre di essere as- 
coltata volentieri anche con qual- 
che nostra incomodità. 

In altro monastero di Torino 
una religiosa trovandosi sola in 
camera mangiò una castagna ; ed 
essendosi in quella mattina por- 
tato colà il Servo di Dio , ella 
andò a confessarsi dal medesimo, 
a cui finita la sua accusa , piò 
non ricordandosi di ciò , che le 
era occorso , dimandò licenza di 
fare la comunione : Ma no , ris- 
pose subito , per questa mattina 
non posso permetterle che si co- 
munichi : non si ricorda di avere 
già mangiata una castagna ? Ar- 
rossì la religiosa , e rammentan- 
dosi in quel punto di quanto le 
era accaduto , andò piò cauta 
nell’ avvenire, e concepì maggiore 
stima del Padre Valfbè. 

Nel medesimo monastero tre 
novizie dopo il mattutino di mez- 
zanotte , mentre le altre religiose 
erano a riposo , si trattennero a 
mangiare un’ insalata con la piò 
occulta segretezza. Nel giorno se- 
guente si portò il Servo di Dio 
a fare un ragionamento spirituale 
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a tutte le religiose , ed ecco che 
nel progresso del medesimo all’ 
improvviso narra pubblicamente il 
fatto seguito la notte innanzi con 
tutte le piò minute circostanze. 
Air udire tal racconto arrossivano 
le novizie , e quasi che tremanti 
temevano internamente che il Ve- 
nerabile Padre le nominasse. Ma 
egli perdonando alla loro fama , 
si contentò di emendare il loro 
errore con una correzione sì stu- 
penda, che loro servì di regola e 
di memoria per tutto il tempo 
della loro vita. 

In quanto allo spirito di pro- 
fezia egualmente moltissimi e gra- 
vissimi sono i casi, che liberi af- 
fatto e contingenti predisse il B. 
Sebastiaho , ora di cose prospere 
ora di avverse , quando private e 
quando pubbliche, verificate tutte 
contro l’aspettazione comune, nel 
tempo e nella circostanza che si 
giudicavano impossibili , non po- 
che nel corso della sua vita , ed 
altre dopo la di lui morte , onde 
ne avvenne , che egli era tenuto 
comunemente per un vero profeta 
del Signore , abbenchè studiasse 
egli sempre di dare alle sue pre- 
dizioni un’ aria^ di scherzo, e mai 
20 
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d' imporlanza. che si stava fabbricando negl’ uK 

Due sono le cose principali che limi anni della sua vita. Ne an- 
da lui predelle si sono veriGcaie nunzio la futura rovina in diverse 
pubblicamente , 1’ una la famosa occasioni , e a molte persone che 
liberazione di Torino dal lungo gli parlavano del sacro sontuoso 
c strettissimo assedio de’ Francesi edilizio che erigevano i Filippini: 
nell’ anno 1706. Il sacerdote Gio. dispose il Padre Perrardi a stare 
Antonio Debcriiardi Vice-curato rassegnato ad una gravissima di- 
della parrocchia di sant’ Eusebio sgrazia che sarebbe avvenuta alla 
nel giorno 6 di settembre parlando Congregazione, e della quale egli 
di tale assedio : « Padre Valfrè , particolarmente ne avrebbe seh- 
» gli disse , le cose sono in pes- tiia la maggior parte j e diflalii 
n simo stato, io non so come la mentre il Padre Perrardi era prc- 
» passeremo, la caduta della città fello della fabbrica nell’anno ìji 4 , 
» è imminente ; per me mi perdo quattro anni dopo la morte del 
w oramai di coraggio: » e didatti Servo di Dio, nel* mese di otlo- 
quasi ninna speranza rimaneva ai bre , in tempo di notte , mentFe 

Torinesi di esserne sciolti. A^on la vasta cupola era ridotta alter- 

crucciutevi , rispose con volto ri- mine , improvvisamente rovinò del 
dente il Servo di Dio , ma state tutto. 

/nire allegro , e lavorate volentieri In quanto alle predizioni par- 
are/- il Signore, che domani saremo ticolari attesta Vittoria Fornari 
liberati; non dubitate che Iddio ci Donzel , che essendo gravemente 
aiuterà. Come predisse , cosi se- inferma , dimodoché già ricevuto 
gul, essendo stata liberata la città l’Olio santo si credeva di passare 
nel giorno seguente. Altrettanto da questa all’ altra vita, il Venera- 
aveva egli già detto alcuni giorni bile Padre che andò a visitarla , 

innanzi a diverse monache, e per- cosi le disse : Non vi rallegrate 

soue sue confidenti , tutte afDittis- presto morire, perchè vi bisogna 
siine per t’esito di quell’assedio, ancora operare in questo mondo, 
L’ altra predizione fu la caduta £d infatti guari contro 1 ’ aspetta- 
della cupola della, nostra Chiesa, ^ioue d’ognuno, e singolarmente 
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de’ medici , i quali non le davano 
più .speranza di vita. 

Essendo agonizzante il vassallo 
Carlo Raimondi , la di lui con- 
sorte ricorse al Servo di Dio , e 
con le lagrime agli occhi dando- 
gli la trista nuova della vicina 
irreparabile morte , come si cre- 
deva del suo marito , Oh Padre 
Kjlfhè , gli disse , questa è la 
vòlta che non vedrà più il suo 
còro amico. Ma 1 ’ uomo di Dio 
confortandola , cosi rispose : ella 
lodi Dio , e lo ringrazii , perchè 
questa r>olta la vinceremo. E cosi 
fu ; perchè lo stesso giorno che 
SI credeva 1’ ultimo , 1’ infermo 
cominciò a migliorare , ed in po- 
di! giorni risanò aifatto. 

Nell’ anno i 6 y 3 , in occasione 
che il Servo di Dio si portò alla 
città d’ Alba per assistere alla tra- 
slazione solenne, del corpo della 
Beata Margarita di Savoia , l’ a- 
bate D. Filippo Prandi canonico 
della cattedrale lo pregò di visi- 
tare la contessa Prandi sua madre 
gravemente inferma, in età di anni 
qo , e già disperata da’ medici : 
andò egli a visitarla , ed avendo 
osservato , che 1’ abate stava af- 
flitto , vedendola vicino a morte, 
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con aria dolce gli disse queste 
precise parole : Si consoli ; per 
questa volta se la passerà bene ; 
e tanto segui risanando 1’ inferma 
contro 1’ aspettazione di tutti , e 
sopravvisse ancora circa tre anni. 

Simili predizioni egli fece alla 
marchesa di Pianezza , al conte 
medico Pietro-Paolo Ricca, a Fran- 
cesca Maria Olivieri di Somma- 
riva del Bosco , al priore Zò , al 
conte Lorenzo Boasso , al sena- 
tore Francesco Avvenaii , al no- 
bile Giovenale Celebrini di Pos- 
sano , soggetti tutti, che nell’ im- 
minente pericolo di morte , mu- 
niti de’ santi Sacramenti , spediti 
da' medici , non lasciavano spe- 
ranza di vita ; e con grandissima 
sorpresa di tutti , dopo 1’ annun- 
zio del Beato Sebastiaho, ricupe- 
rarono perfetta salute nel giorno, 
c nel modo che aveva predétto. 

Con eguale certezza si verificò 
una morte infelice a due nipoti 
suoi, l’uno de’ quali terminò con 
precipitarsi in un pozzo, ove mori 
annegato , e 1' altro fu ucciso nel 
1703 in Verduno sua patria, ov« 
però ebbe ancor tempo di rice- 
vere i santi sacramenti. Nè 1 ’ uno 
nè r altro ascoltarono gli avvisi 
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del Beato loro Zio , e quiucii fi- 
nirono nella maniera che loro 
prenunzio. Ad alcune zitelle riso- 
lute di monacarsi , disse che in- 
vece sarebbero rimaste nel secolo ^ 
ad altre per l’ opposto che vole- 
vano maritarsi, disse che cangiata 
idea , nel decorso del tempo sa- 
rebbero state claustrali. Corrispose 
pienamente alle sue parole 1’ e- 
vento. Altrettanto avvenne ad As- 
canio Asiuari figliuolo di Ottavio 
conte di Costigliole d’ Asti , a- 
guato del Marchese di San-Mar- 
zano, conte ecc. Ritornava questo 
giovane nell’ anno 1622 dal mo- 
nastero delle Cappuccine, ove era 
intervenuto alla funzione di una 
' figlia che vesti 1’ abito religioso , 
ed incontrandolo il Servo di Dio, 
gli mise la mano sul capo con 
dirgli in aria ridente: Ella adesso 
è stata spettatrice di una sposa di 
G. Cristo, e Jra breve altri lo sa- 
ranno di V. S. Infatti quantunque 
nè allora nè innanzi sentito si 
fosse chiamato allo stato religioso, 
contuttociò nell’anno seguente ve- 
stilo l’abito de’ Carmelitani scalzi, 
tenne per certo avere il Venera- 
bile Padre preveduta la futura 
sua vocazione. 



Non si finirebbe .mai , se tutte 
si volessero qui raccontare le al- 
tre predizioni con tutte le circo- 
stanze che le accompagnarono ^ 
che però bastando le esposte per 
dare un idea de’ doni sopranna- 
turali del Beato Padre, si termina 
il capitolo colla testimonianza del 
primo Re di Sardegna Vittorio 
Amedeo, secondo di questo nome, 
il quale parlando del Servo di 
Dio già morto , si espresse cosi : 
Io lo stimo un santo ; tutte le cose 
mie egli le ha^prevedute , e tutte 
ti sono adempite come mi diceva. 
Quando quel Sovrano faceva que- 
sta attestazione , forse non pen- 
sava che si sarebbero posterior- 
mente verificate altre ancora. Tulli 
sanno le gravissime tribolazioni , 
che dopo di aver fatta 1’ abdica- 
zione del regno il tre di settem- 
bre 1730, gli sopraggiunsero per 
causa della marchesa di Spigno. 
Quando si vide arrestalo in Mon- 
calieri per essere condotto nel 
castello di Rivoli , e quindi nno- 
vamente tradotto in Moncalieri , 
si ricordò con la più chiara re- 
miniscenza , che tante sue sven- 
ture per occasione di una donna 
gli erano state prenunziate dal suo 
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carissimo Padre Seoastiaso , eoa tenza il Padre Perrardi , già inii- 
quelle parole : Foemina erit mina mo confidente e confratello del 
tua. La memoria della predizione Padre VAtraft , e sotto la di lui 
intieramente verificata, lo eccitò a direzione continuò a disporsi alla 
soffrir tutto con animo rassegnato, morte, che incontrò con vivi sen* 
e cuore penitente. Datosi intiera- timenti di pazienza e di compun- 
mente agli esercizi! della religione, zione. 
chiamò alla spirituale sua assis- 



CAP. XX. 



Delle guarigioni prodigiose operate in vita 
dal Beato Sebastiano. 



Volendo procedere col metodo 
più chiaro e naturale che sia 
possibile, divideremo le operazioni 
prodigiose fatte da Dio per mezzo 
del Beato Sebastiano in due classi; 
cioè primieramente in quelle che 
sono avvenute mentre era e^li in 
vita, e quindi nelle altre che so- 
no successe per intercessione di 
lui dopo la sua morte , e che ri- 
conosciute ed approvate dalla S. 
Sede , hanno il carattere di veri 
miracoli. Qui pertanto si raccon- 
tano le prime , e non già tutte y 



ma solamente alcune , certificate 
da sicurissimi testimoni , che di- 
mostrano ad evidenza quanto il 
Signore si compiacesse d’ illustrare 
il fedele suo Servo, e quanto ef- 
ficace sia la sua protezione a co- 
loro che gli si raccomandano. 

Maria Margherita moglie di Mi- 
chele Lustino farmacista di Torino 
nell’ anno 1680 essendo gravida 
di otto. mesi, fu assalita da feb- 
bre maligna , per cui da’ medici 
Cortella , e Caramelli fu dichiarata 
spedita ; e perciò munita degli 
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ultimi sagramenii , slava già pre- in orazione , ed egli senza punto 
parato il chirurgo per aprirla do- turbarsi , comandò che si portasse 
po morte , e salvare la creatura la neonata creatura alla chiesa di 
che portava nell’utero. Frattanto San Filippo, parrocchia di quell’ 
assistendola il Servo di Dio , che abitazione, dicendo che egli stes- 
era suo conièssore ordinario , si so voleva battezzarla. A queste pa- 
senti inspirata di pregarlo a raet- role tutti si maravigliarono , se- 
terie la mano sul capo , confi- pendo benissimo che la bambina 
dando che 1’ avrebbe sollevata. A era priva di vita ; ma siccome 
questa dimanda le rispose : Fi- egli perseverava seriamente nel 
gliuoloy non sono le mie mani, che comando , per compiacerlo , fii 
vi possano guarire, e darvi riposo, portata eOetlivamente alla parroc- 
ma piuttosto questo crocijìsso Si- chia , ove la battezzò la mattina 
gnore : prendetelo nelle vostre mani, dell' ii di agosto. Ritornati tutti 
e pregatelo : a questo dovete chic- a casa , la madre inferma udendo 
dere il sollievo. Lo strinse ella al- dalla levatrice e dagli altri , che 
lora; e mentre stava pregando, si si trovarono presenti essere bensì 
addormenta per lo spazio di circa stata battezzata la sua figlia , ma 
mezz’ ora , nel quale intervallo , non avervi osservato alcun segno 
senza dolore , e senza nemmeno vitale , rivolta al Servo di Dio., 
accorgersene si sgrava di una fi- tornato anche esso per assisterla , 
gliuola morta. La madre dell’ in- così gli disse ; Padre , V. R. ha 
ferma , e la levatrice ivi presenti fatto sembianza di battezzare que- 
fecero tosto varie prove per rico- sta povera creatura quantunque 
noscere se fosse nella bambina morta , per darmi un’ apparente 
indizio di vita , ma lutto fu in- consolazione. Allora il Servo di 
damo; per lo che Maria Marghe- Dio ordinando, che gli si recasse 
rita riscossa dal sonno a tale an- innanzi la bambina , e chiaman- 
nunzio restò afflittissima , e con dola col nome impostole nel bat- 
essa tutta la famiglia. Fu riferita tesimo , cosi le parlò: .dnna Ma- 
ogni cosa al Servo di Dio che ria , date il buon giorno alla co- 
stava in altra camera genuflesso sira madre , e poi andate in cielo 
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a pregare Dio per noi. A questa 
imimazione subito la creatura aprì 
gli occhi , apparve rubiconda in 
faccia , diede alcuni vagiti , e poi 
fu osservata immediatamente dare 
gli ultimi aneliti , e spirare. Re- 
starono lutti i circostanti attoniti 
e mutoli non meno che la madre, 
a -cui il Venerabile Padre dopo di 
«v«re suggerito che non fosse co- 
tanto incredula , si partì subito 
quasi fug-gendo, e gli astanti si mi- 
sero a gridare: miracolo, miracolo. 
Un altro caso non meno pro- 
digioso avvenne nell' anno 1 C 84 
nella persona di Gio. Lorenzo 
Tonso soldato delle guardie a 
piedi nel reale palazzo. La mattina 
del ai ottobre essendosi appic- 
cato un gran fuoco nella casa del 
medico Bulognino, situata in con- 
trada Nuova, presso al monastero 
di santa Maria Maddalena, questo 
soldato mosso dalla carità accorse 
per estinguerlo ; entrato perciò in 
una camera del primo piano, a ju- 
tava a gettar acqua , dove scor- 
geva essere maggiore il bisogno ; 
quando prima di potersi avvedere 
del pericolo in cui irovavasi, im- 
pvorvisameute gli mancò di sotto 
il solajo, onde precipitò nel mezzo 
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del fuoco, rovesciandosegli adosso 
le travi e le tavole, meno che la 
testa e le braccia ne restarono 
fuori. 11 Padre Valfrè , che per 
buona sorte trovossi presente al 
fatto, accorse subito, e preso per 
mano 1’ infelice , dissegli : Su Jote 
coraggio, che Iddio vi aj alerà ^ e 
così dicendo gli pose il proprio 
cappello in testa ; ed in quel 
punto, siccome innanzi era molto 
conturbato e confuso , ritornando 
perfettamente in se stesso, si trovò 
senza saperne il modo estratto da 
quelle rovine, e dall’ incendio. Os- 
servando il Venerabile Padre che 
per la fiacchezza del corpo non 
poteva reggersi in piedi, lo animò 
a confidare nel Signore , promet- 
tendogli che sarebbe guarito. Sentì 
allora rinvigorirsi le forze a segno 
tale , che potè recarsi da pér se 
stesso a casa , ove coricatosi al- 
cun poco in letto , dopo breve 
sonno svegliato , si trovò sano 
intieramente. Ritornò il Servo di 
Dio a visitarlo , e vedendolo in 
buono stato di salute , gli racco- 
mandò di essere grato a IHo della 
bella grazia ehe aveva ottenuto, in 
premio , dìcevagli , detta viva sua 
fede nel Signore. 
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Verso il fine dell’ aaoo i68t 
Andrea Robbioni fratello della 
Congregazione di Torino s’ infer- 
mò di una acutissima pleuritkle 
accompagnata da febbre maligna. 
Circa il giorno settimo della ma- 
lattia , ridotto all’ estremo della 
>ita , fu munito degli ultimi sa- 
gramenti , dopo i quali perduto 
1’ uso de’ sentimenti , col catarro 
alla gola , se gli faceva la racco- 
mandazione dell’ anima. In questo 
estremo pericolo venne il Servo 
di Dio a visitarlo , ed accostatosi 
al letto , per ben due volte lo 
chiamò per nome: Fratello Andrea, 
fratello Andrea , sia per amor di 
Dio. A tal voce destatosi 1 ’ infer- 
mo , e riacquistata la cognizione, 
osservò che il Venerabile Padre, 
presa 1’ acqua benedetta gli fece 
con essa il segno della S. Croce 
stdla fronte , con dirgli : Racco- 
mandatevi a Dio , io vado a ce- 
lebrare la messa per voi , e parli 
lasciandolo libero dal male. Arri- 
vò in quel tempo a visitarlo il 
Padre Francesco Maria Saroldo 
prefetto dell’ infermeria, e restando 
attonito al vederlo come tornato 
da morte a vita , dimandò solle- 
cito da quale causa procedesse 



una mutazione cosi maravigliosa. 
Il Padre F'Mriti, rispose l’infermo, 
è venuto a trovarmi, e mi ha be- 
nedetto , quindi è subito partito a 
celebrare la messa per me. Più 
che mai stupito il Padre Saroldo, 
soggiunse: quel santo uomo ne fa 
sempre delle sue ; ma voi fratello 
avvertite di non parlare con alcuno 
della maniera con cui siete guarito, 
perchè troppo ciò dispiacerebbe alt 
umiltà del buon Padre; e cosi 
egli fece (Ino a che visse. 

^ Enrico Felice Stura assalito da 
febbre maligna nell’ anno 1691 
era ridotto agli estremi delia vita, 
dimodoché asserivano i medici non 
esservi più alcun rimedio. A que- 
sto avviso il giovinetto Paolo Ber- 
nardo Calvo , che fu poi medico 
e sacerdote , ed abitava in allora 
nella casa di lui , mosso a com- 
passione andò a trovare il Padre 
Valfrè , cui soleva frequentare, e 
gli raccontò il gravissimo pericolo 
dell’ amico. Nulla rispose il Ve- 
nerabile Padre, ed il Calvo tornò 
subito dall’ infermo ; ed ecco che 
dopo breve ora arriva colà il 
Servo di Dio, il quale subito en- 
trato nella stanza , si pose in gi- 
nocchio vicino al letto dell’ am- 
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malato a fare orazione; indi leva- 
tosi in piedi , e datagli la bene- 
dizione aspergendolo con 1’ acqna 
»Biita , se ne parti senza dire pa- 
rola. Mirabil cosa ! Prima che 
passassero due ore , senza essersi 
più adoperalo alcun rimedio, l’in- 
fermo si sente aflaiio libero dalla 
febbre, e resta perfettamente sano 
con ammirazione non solamente 
de' domestici, ma degli stessi me- 
dici , i quali credevano che a 
quell’ ora fosse passato all’ altra 
vita. 

Soleva giacere avanti la porta 
di santa Teresa lui uomo storpio 
in tutto il corpo, che nulla aveva 
di libero fuorché la lingua , chie- 
dendo limosina a quanti entravano, 
ed uscivano dalla chiesa. Un gior- 
no che era disteso sul gradino 
della scalinata, vedendo il Padre 
Valfrè, che appunto usciva dalla 
porla del tempio , si adVetla a 
chiedergli ad alta voce qualche 
soccorso. Si scusa quegli di non 
aver nulla che dargli ; ma il po- 
<vero con quella importunità , che 
solo piace ai santi , gli replica di 
ben toccare entro le saccoccie , 
.che avrebbe trovato qualche cosa. 
Camminando il Servo di Dio, era 
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già sull’ angolo della piazza pcp 
girare nella contrada, quando all’ 
improvviso ritorna indietro e parla 
con lo storpio , il quale nello 
stesso momento sorge in piedi 
dall’ infelice positura , in cui gia- 
ceva, e sano e salvo cammina, e 
parte assieme al suo prodigioso 
liberatore , nè mai più si vide sa 
di quella piazza, il padre Ago- 
stino, Carmelitano scalzo, confes- 
sore di Madama Ileale allora re- 
gnante, e soggetto universalmente 
stimato di grande virtù , fu testi- 
monio di vista del miracolo, senza 
però che fosse egli veduto dal P. 
Sebastiaro , ed attestò la cosa al 
conte Gin. Ballista Garagni presi- 
dente del senato di Torino. 

Nell’ anno iGgj essendo segnilo 
di notte un incendio in una casa 
alti"iia al monastero del santis- 

O 

simo Crocifisso, apportò grandis- 
simo spavento a tutte quelle reli- 
giose. Dal rumore svegliata Suor 
Maria Domenica Arnaudi , parte 
per la paura , e parte ancora per 
r aria fredda, che la sorprese nel 
sorgere precipitosamente da letto, 
restò tanto oftèsa nella gola, che, 
perduta la voce , poteva appena, 
con grande stento farsi intendere 
21 
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nel confessarsi. Le furono pre- 
scritti varj rimeilj dal protomedico 
Carlo Ricca, ma vedendo che non 
le giovavano , ne sospese ogni 
uso, e continuando la monaca in 
rj[uesia infermità pel corso di nove 
anni circa , sul (ine di essi le so- 
praggiunse un’ ulcera nella gola , 
per cui le furono applicali diversi 
altri medicamenti, ma tutti egual- 
mente senza vantaggio. Dopo tre 
mesi di sofferenza , si seut\ inspi- 
nrta a ricorrere al Servo di Dio j 
laonde chiamatolo un giorno in 
disparte , gli significò al meglio 
che potè Cuna e l’altra infermità, 
pregandolo di raccomandarla al 
Signore , affinchè libera dal suo 
male potesse di nuovo interve- 
nire al coro ed agli altri uffizii 
delia comunità. Stette alquanto so- 
speso il Venerabile Pa^re ad una 
tale dimanda -, ed indi le disse , 
che se voleva guarire , comin- 
ciasse una novena ad onore di S. 
Francesco di Paola , e facesse 
ogni sera qualche atto di pio os- 
sequio al Crocifisso. Promise ella 
ben volentieri di eseguire ogni 
cosa , e si licenziò. Non era an- 
cor ritirata in sua camera , che 
improvvisamente si accorge di es- 



sere sgravata dell’ iufiammazionn 
della gola, e d’avere sonora la voce; 
anzi datosi in quell’ ora il segno 
del vespro, interviene al coro, 
ove con le altre religiose canta 
intelligibilmente l’ uffizio, come se 
mai avesse avuto male nè d’ ul- 
cera, nè di raucedine antica. Stu- 
pirono le religiose a quella novità, 
e finito il vespro , sollecite d’ in- 
tenderne la cagione , poiché oe 
furono informale , tutte dettero 
grazie a Dio, e al suo Servo com 
possente ad ottenere grazie mira- 
colose, ed insieme cosi umile nel 
ricoprirle. 

11 sacerdote Antonio Geòrgia 
nativo di Raconigi , dottore in 
sacra teologia , depone nel pro- 
cesso , che circa fatino 1708, 
trovandosi in Torino, fu sorpreso 
da uno sputo abbondante e fre- 
quente di sangue , che , essendo- 
gli continuato per due giorni, gli 
dava molto a temere ; e però sul 
terzo portatosi a trovare il Servo 
di Dio, che era nel confessionale, 
lo pregò a volergli dare la sua 
benedizione , sperando cosi di ri- 
manere libero. Si compiacque il 
Venerabile Padre di benedirlo j 
indi amendue a’ incamminaroiio 
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verso la sagrestia , ed iu quel 
luogo sentendosi il Georgis venire 
iraovamcnte il solito vomito , a 
lui rivolgendosi, gli disse; Vegga, 
Padre , il sangue vìvo che spulo. 
Senza turbarsi il Padre Valfivè , 
-Vada, gli rispose con impero, e 

10 licenziò. Parti egli tosto, e m'ai 
più ebbe a soffrire quell’ incomodo. 

■ Nell’ anno istesso i^oS , circa 

11 mese di marzo, il figliuolo pri- 
mogenito della contessa Barbara 
di Cariòs, nominato Giuseppe Ou 
invio Gaetano, in età di sci mesi, 
fu colpito da molti accidenti, die 

successivamente nel termine di ven- 
I . . . , 

tiquattro ore giunsero sino al nu- 
mero di diciolto , lo che mise in 
costernazione grandissima tutta 
quella riguardevole famiglia. Fu- 
rono subito chiamati i più riputati 
medici di Torino, Torrini e Ricca, 
i quali sebbene prescrivessero que- 
gli opportuni rimedii che 1’ arte 
loro suggeriva j contuttociò una 
mattina , mentre la madre lo te- 
neva tra le braccia , fu di nuovo 
assalito da un altro più grave dei 
primi , onde temendo che avesse 
presto a morire , mandò sollecita 
a richiamare dalla corte reale , ove 
era andato , suo marito. Vide pur 
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egli r imminente pericolo del bam- 
bino , e ne fu ancor di più assi- 
curato dal dottore Ricca, il quale 
tirando in altra camera si lui 
conte che la contessa , suggerì 
loro di fare un sacrifizio a Dio 
del figliuolo , della cui vita non 
poteva più farsi conto. La contessa 
frattanto dopo di essersi fermata 
mezz’iya in compagnia del marito, 
fuggi come furtivamente nella stan- 
za del bambino, ed osservandolo, 
nè ben conoscendo se fosse morto 
o vivo , si senti improvvisamente 
inspirata di mandare per lo Padre 
Sebastiano , senza però spiegargli 
innanzi per quale oggetto lo chia- 
masse. Venne egli prontamente , 
ed entrando nella camera del fi- 
glio, la dama che stava ivi aspet- 
tandolo, gli va incontro tutta con- 
turbata, dicendogli: O Padre, pre- 
ghi un poco per questo Jigliuolo. 
Avendole risposto di non turbarsi 
cotanto , si accosta alla culla , a 
capo della quale stavano pendenti 
le immagini di S. Filippo e di 
S. Gaetano , s' inginocchia avanti 
di esse a far orazione. Brevemente 
si trattenne, e cominciò sotto voce 
in modo però , che fu inteso a 
recitare il Tc Deum , quale prò- 
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segui sino alla fine. Alzato»! po- naca in così cattivo stato, e fuori 
scia in pieili , subito partì , di- d’ ogni speranza di risanare per 
ccndo clic bisognava dare al lì- arte utnana , ricorse al Serro di 
gliuolo qualche outriineiuo. Ap- Dio, perù senza scrivergli, in 
pena che la dama udì , die prin- verun modo fargli sapere il suo 
dpiava il Te Deitni , concepì fer- male. La preghiera accotnpagaakt 
ma speranza che il fanciullino vi- con viva fiducia bastò ad olU- 
vesse , e che anzi fosse libero da nerle quanto bramava , non es- 
ogni pericolo. Nè restò punto frnu- scodo mai più stata d’ allora in 
data della sua aspettazione, metitre poi soggetta a tali assalti con- 
uscito il Servo di Dio dalla ca- vtilsivi. 

mera , cominciò ad udire alcuni Trovavasi inferma da tre anni 
vagiti f ed avendolo scoperto , lo una povera donna savojarda pvr 
vide benestante, anzi con sua e- nome Michela, e la sua'lnfermità 
strema consolazione e maraviglia da quanti la conoscevano era co- 
ridotto allo stato di perfetta e du- munemente creduta una vloleniis- 
revole salute. * sima frenesia , che la trasportava 

Tanta era la fede che comune- agli ultimi eccessi di urlare come 
mente avevano gl' infermi nell’ in- pazza , di spogliarsi iuiieramcnle 
tercessioue del Venerabile Padre , delle vesti , di scagliarsi contro 
che credevano di guarire col solo la gente, mordere , rompere ecc., 
invocarlo, lo che tra le altre oc- senza mai dare in tanto tempo il 
casiuni accadde nella seguente, minimo contrassegno di lucido in- 
Cinque anni prima della di lui tervallo. Era perciò d’ ordinario 
morte , Suor Ottavia Destefanis rinchiusa nella mangiatoia d’ non 
professa nel monastero di santa stalla , nella casa allora detta Ma- 
Cliiara, della città d’ Alba, pativa siua , indi Perracchiona , sotto la 
da lungo tempo frequenti acci- parrocchia di santo Eusebio , e 
demi , i quali dai medici erano contrada di san Morizio , ove la 
creduti epilettici, e come tali con custodivano alcune donne carita- 
diversi rimedii curati , ma senza tevoli , che abiuvano in quella 
frutto } laonde vedendo^ U mo- casa medesima , per impedire che 
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non uscisse a fare in pubblico le 
sue solile stravaganze. Quasi ogni 
giorno il sacerdote DebernardI 
vicu'Ciiralo dulia parrocchia si 
portava colà d’ ordine del Servo 
dì Dio a somministrare alimenii e 
denaro a quelle donne che 1’ as- 
sistevano , alEnchù s’ impiegassero 
in servizio e sostentamento di 
Michela. Ora un giorno del mese 
di giugno deir anno 1709 , e 
circa le ore ventitré italiane , an- 
dato il vice-curato conforme al 
solito a visitarla , conobbe , che 
slava malissimo , perchè oltre la 
consueta frenesia , era aggravala 
da febbre maligna , e cosi este- 
nuala di forze, che parevagli mo- 
ribonda ; perciò ritornando tosto 
alla Congregazione per darne rag- 
guaglio al Venerabile Padre , lo 
trovò che slava contro il suo so- 
lito sulla porta di casa , come in 
allo di aspettarlo. Gli si accosta 
allora , dandogli la notizia che 
Michela è in pessimo suio. Ma 
dissimulando ogni cosa il Servo 
di Dio, risponde in tuono di voce 
come imperiosa : Àndalele a dire 
che venga quà. - È impossibile , 
replica il vice-curato , che venga 
nello stato in cui trovasi: - andate^ 
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soggiunge il Venerabile Padre, vo- 
glio che andiate , e ditele che venga . , 
A questo replicato comando non 
seppe egli fare maggiore resistenza,, 
ma licenziatosi, parti fantastican- 
do , e borbottando tra se stesso , 
queste parole ; Credo , che questo 
Padre diventi matto \ la donna non; 
può venire , tolto che io me la 
porli sopra le spalle. Tuttavia an-. 
dò , e trovatala nella solila man- 
giatoja , e nello stalo di primà j 
Mtchela , le disse , ma quasi ri- 
dendo tra se stesso , il Padre Vdt- 
FKÈ vuole j che veniate da lui. La 
donna , che in tre anni non avea 
mai detta una parola ragionevole, 
questa volta gli risponde sana- 
• mente : ZT come ho mai da Jare? 
- Su , replica il vice-curato in 
tuono imperioso , tuitocchè diffi- 
cilmente potesse contenere le risa, 
su Michela , il Padre VjLrRÈ vi 
aspetta alla porta, bisogna venire $ 
ed ecco che a queste uliimé pa- 
role sorge su dalla greppia , ed. 
acconciati alla meglio che può i 
suoi capegli , si mette in istrada 
per seguitarlo. S’incamminò allora 
il vice-curato oltremodo stupito , 
se non che tratto tratto rivolgeva 
indietro lo sguardo, temendo che 
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la donna per la estrema fiacchezza 
cadesse in terra ; tna ella invece 

10 seguitava speditamente , senza 
verun appoggio , come se mai a- 
Tesse avuto male. Arrivato che fa 
egli nella piazza avanti la chiesa 
della Congregazione, vide , che il 
Servo di Dio lo stava aspettando, 
ed osservò , che nell’ avvicinarsi 
a lui Michela , fece sopra di lei 

11 segno della croce , in atto di 
benedirla. Le dimandò come si 



CAP. 

Ultima malattia del 
sua morte e 

/ 

Logoro dagl’ anni, ed estenuato 
dalle continue apostoliche fatiche 
il Venerabile P. Sebastiano ValfrI;, 
si avvicinava al termine de’ suoi 
giorni , e quindi al premio della 
gloria del Cielo, al cui consegui- 
mento furono sempre rivolli tutti 
i suoi afletli. Egli che illuminato 
dallo Spirilo di Dio aveva veduto 



sentisse , e rispondendo ella di 
star bene : Orsù, ripigliò, ringra- 
ziate nostro Signore , e andate. 
Tornò allora indietro la donna , 
«d il vice-curato d’ ordine del 
medesimo andò quella stessa sera 
a provvederla di altra abitazione 
presso altre donne savojarde di 
lei paesane ; la provvide pure di 
vestimenta convenevoli , e d’ al- 
lora in poi non diede mai più al- 
cun segno di frenesia. 
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Padre Sebastiano , 
sepoltura. 

tante volte le occulte cose altrui, 
e predetto con distinta chiarezza 
le future, illustrato dal medesimo 
Divin lume , conobbe 1’ anno , il 
mese ed il giorno della sua morte, 
della quale diede molti sicuri in- 
dizii in diverse occasioni a più / 
persone sue confidenti. 

L’ infermità , che lo tolse dal 
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mondo , derivò da nna violenta 
costipazione , la quale per senii- 
memo de’ medici , e di lutti i Pa- 
dri della Congregazione ebbe ori- 
gine dalla sua carità, e dalla par- 
ticolare sua esattezza di non man- 
care alla comune osservanza dell’ 
instituto. Adda 24 di gennaio 1710, 
Tolendo soddisfare ^ suo ferven- 
tissimó zelo , dopo di aver fatto 
il sermone alle monache di santa 
Croce , pertossi alle carceri sena- 
torie , che sono all’ altro estremo 
della città, per confortare un reo, 
che il di seguente daveva essere 
condotto al supplizio. Di là, ben- 
ché riscaldato dal viaggio consi- 
derevole per un vecchio ottnage- 
Dario , passò al santo uffizio dell’ 
inquisizione , per conferire qual- 
che affare col vicario della mede- 
sima , il Padre Maestro Alfieri, da 
cui presto spedilo , avviossi alla 
Congregazione per trovarsi al. co- 
rainciamento dell’ Oratorio , che 
in allora facevasi in luogo sco- 
modo e freddo. Era giorno di 
venerdì, in cui secondo la regola 
si dee fare la disciplina ; epperò 
spogliandosi degli abili , caldo e 
sudoroso siccome egli era del viag- 
gio, in ambiente freddissimo, diede 
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luogo ad una mortale costipazione. 
Sebbene passasse la notte seguente 
assai male , molestalo dalla tosse 
e dalla febbre , nonostante alla 
mattina volle andare alia celebra- 
zione della santa Messa j ma sic- 
come arrivato in sagrestia, osservò 
alcuni altri sacerdoti di casa pre- 
parali a dirla , così dando a tutù 
la preferenza , volle pazientemente 
per notabile tratto di tempo aspet- 
tare , comunque il male vieppiù 
lo tormentasse. Dopo il solito rin- 
graziamento ascoltò le confessioni 
di alcuni pochi suoi penitenti , 
indi appoggiandosi al braccio di 
un fratello andò nella sua camera, 
ove fu costretto a mettersi a letto. 
Chiamati i medici sul bel princi- 
pio, giudicarono che non vi fosse 
pericolo della vita ; ma prestò 
però , e per lo parossismo che 
gli topraggiunse , e per 1’ età sua 
avanzata disperarono della sua gua- 
rigione. 

La prima sollecitudine del Ve- 
nerabile infermo fu di ordinare 
a’ suoi assisleuii di non ammettere 
nella sua camera le persone che 
venivano per visitarlo ; ma tutte 
di ringraziarle a di lui nome della 
loro urbanità , e raccomandarlo 
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alle loro orazioni j che se non 
poteva negare 1 ingresso a suoi 
più divoli , spedlvasi con poche 
parole , - suggerendo sempre loro 
qualche pio sentimeulo. Cosi or- 
dinava per non essere diviso dall’ 
intima unione con Dio , la quale 
manifestava dalle focose e con- 
tinue giaculatorie , e nutriva con 
farsi leggere qualche punto di me- 
ditazione , dopo la quale concen- 
'tralo in se stesso, e tirate le due 
cortine di tela , che chiudevano 
fl letto , se ne stava in silenzio. 
Chiedeva quindi l’amato suo Cro- 
'cifisso , che revereniemenle appli- 
cava alla sua bocca e al suo petto. 
Obbedientissimo a quanto gli pre- 
scrivevano i medici , o gli niiui- 
stravano gl’ infermieri , comunque 
prevedesse chiaramente il (ine della 
sua vita , non dimostrava mai ri- 
pugnanza, sia nel prendere le di- 
verse medicine , sia nel ricevere 
1 leggeri alimenti che gli si offe- 
rivano, dicendo ad ogni proposta; 
In nome di Dio prendiamo lidio , 
oppure : Come le piace. 

L’ unica gelosia e cautela che 
egli ebbe così: in questa , come 
. nelle altre precedenti malattie, fu 
di raccomandare con somma pre- 



mura agli infermieri , che usas- 
sero tutti i riguardi convenienti 
alla modestia cristiana e religiosa 
nelle occasioni di ajutarlo per t 
suoi corporali bisogni , ricusando 
sempre ogni loro opera in quello, 
che non era del tutto impossibile 
alle sue forze , le quali talora ri- 
chiamava a se con violenza ben 
grande per non servirsi dell’ altrui 
mano , e però non ha mai per- 
messo nè anco su quegli estremi 
di essere toccato , o veduto in 
parte alcuna , se non se nella ca- 
vata del sangue , e nell’ essergli 
ministrata l’ estrema sacra Unzione. 

Con ragione sin dal primo giorno 
della sua infermità aveva procu- 
rato il Venerabile Padre d’ impe- 
dire , o di accorciare le visite dei 
concorrenti alla sua camera , poi- 
ché appena divolgossi per Torino 
la notizia del grave su.o pericolo, 
che universale e straordinario ne 
fu il dispiacere , e comune il de- 
siderio d’ informarsi dello sialo, e 
di ogni particolare circostanza del 
suo male. Gli ecclesiastici più di- 
stinti , i più cospicui personaggi , 
i cavalieri , le dame che lo vene- 
ravano come un santo , egual- 
mente che gli artisti, i negozianti, 



Digitized by Google 




Gap» XXI. 

i poveri che lo riconoscevaoo co» li sup spirito era diflfaui tran- 
me caro loro padre ne sentivano quillo, privo totalmente di quelle 
amaramente la vicina perdita. .Gè» vivissime interiori angustie, che 
aerali furono le pubbliche e pri» lo avevano travagliato in tutto il 
vate preghiere cbe a suo riguardo corso della sua vita. Ammirabile 
si fecero da’ monaci Cisterciensi , provvidenza di D^o è questa che, ' 
da’ regolari di diversi ordini, dalle coloro i quali con timor salutare 
sacre vergini de’ monasteri , e da in vita si apparecchiano alla morte, 
tutti gli ospizii di carità. non la paventano più quando se 

Uno de’ personaggi più rispet- la veggono vicina ; e gli altri in- 
tabili che frequentemente lo visi- vece, che in tempo della loro sa- 
tava era 1' al)ate Ignazio Caroccio nità mai la considerano , anzi ne 
canonico preposto della Metropo- discacciano come malinconioso il 
litana , uomo venerato da tutta la pensiero per vivere a loro capric- 
città per le sue preclare virtù, di ciò, tremano di orrorfe e di di- 
sperazione quando trovansi grave- 
mente infermi. 

Ma la visita più distinta e mag- 
giore di qualunque altra, che po- 
tesse immaginarsi , fu quella, di 
Vittorio Amedeo li. Questo Reai 
Sovrano, per la stima, grande Hie 
faceva del Padre Valfrè , due 
volte si portò a visitarlo nel cor- 
so della sua breve malattia , ma 
non volle entrare nella camera , 
senza aver prima 1’ espresso di lui 
consenso , aspettandone fuori la 
risposta dall’ infermiere. La prima 
visita segui la sera del ventotto 
di gennaio , ed accostandosi al 
letto in atto di abbracciarlo , gli 
22 



cui più sopra si è ragionato. An- 
dava questi animandolo alla con» 
iidenza nella divina bontà , ed e- 
sortandolo a rassegnarsi al .volere 
di Dio per ricevere di buon gra- 
do la morte ; ma il buon Padre 
che già da lungo tempo non ave- 
va altro desiderio che di conse- 
guire il suo ultimo liue, non sep- 
pe nascondere il suo interno ad 
una persona tanto di. lui confi- 
dente , e insigni qualità lumi- 
nosa : dissegli adunque ingenua» 
mente così : Sappia sig. Preposto, 
che non ho, mai avuto attacco a 
cosa alcuna di questo mondo j per- 
ciò non mi rincresce separarmene. 
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disbt; : Buon giorno mio caro Pa- 
dre , e dopo di essersi trattenuto 
alcun poco a parlargli in segreto, 
accorrendo altri per aiutare il Ser- 
vo di Dio a spurgarsi , volle il 
Monarca colle sue mani assettargli 
il guanciale, c porgergli il catino} 
e perchè il fratello Gio. Michele 
Ferrerati mostrava di resistere ri- 
spettosamente , e di non permet- 
tere che si abbassasse a quell' u- 
mile uffizio, il Monarca non volle 
cedergli il catino , ma con gra- 
zioso scherzo rispose : Àncor io 
so fare l’ iiìfermiere , volendo di 
più egli stesso nettargli le labbra 
con un pannolino. Si licenziò po- 
scia pieno di tenerezza con dirgli: 
Addio mio caro Padre , si ricordi 
di me. La seconda visita fu alla 
sera del giorno seguente. Entrando 
uèlla camera fece un riverente in- 
chino all’ infermo , saluundolo a- 
morevolmeiite : si accostò al letto, 
e si trattenne cou lui a ragionare 
alquanto in coulldeuza. .Alzatosi 
poscia in atto di licenziarsi , gli 
chiese destralnente la mano , cón 
dirgli, che intendendosi di polso, 
voleva toccarlo. Gli porse la mano 
il Servo di Dio , ed il Principe , 
sentite alquanto le vibrazioni, chinò 



il capo a baciarla riverentetnente : 
E Padre Valthè, disse la seconda 
volta , io raccomando me e tutta 
la mia /amiglia alle sue orazioni. 
A questi segni di onore e di ri- 
verenza , pieno di confusione il 
santo vecchio , giacché non li po- 
teva impedire, dimostrò con qua- 
le ripugnanza li soffrisse. In quan- 
to alle orazioni chiestegli, rispose: 
Ho sempre pregato per V. A. R. 
e per la sua Jamiglia, e pregherò 
sempre volentieri per lei e per essa 
anche dopo la mia morte. Dette 
queste parole, il Venerabile Padre 
fu preso da una celeste mozio- 
ne di spirito , per cui spiegando 
un vigore di voce , che sem- 
brava di un sano e non di un 
moribondo , ripigliò come segue: 
a V. À. abbia compassione, e cer- 
» chi di sollevare le miserie dei 
D suoi afilitli popoli tanto oppressi 
» dalle lunghe guerre : procuri di 
» sempre bene intendersela col 
» Sommo Pontefice Vicario di G. 
» Cristo , se ella vuole che Iddio 
» feliciti la sua Reale famiglia , e 
a tutti i suoi stali, a Si , mio Pa- 
dre , rispose il magnanimo Sov- 
rano , sì. 1 circostanti che ciò in- 
tesero , lo videro licenziarsi con 
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te Ingrime agli occhi , che non 
poiea contenere , entrare quindi 
in chiesa a ricevere la benedizione 
del santissimo Sacramento , come 
aveva fatto nella sera antecedente. 

Il Venerabile inferme^ avvicina- 
vasi intanto all’ ultimo de’ giorni 
suoi: più volle aveva voluto con- 
fessarsi, e la mattina del 27 gen- 
naio si comunicò sagramentalmenie 
con gli afTelli di una ferventissima 
pietà : rivolto quindi a’ padri tutti 
della Congregazione che accom* 
pagnavano il SS. Sacramento , a 
voce chiara rinnovò un atto di 
quella profonda umilia , che in 
vita aveva sempre dimostralo, con 
dire : Dimando perdono a Din dei 
miei peccali , e a’ padri perdono 
della mala edificazione , che loro 
ho dato : preghino per me. Sulla 
'sera del ventoiio, prima di ricevere 
l’Olio santo, egli chiese di essere 
benedetto con la ^orona di san 
Filippo , reliquia e memoria pre- 
ziosa che conserva la Congrega- 
zione , alla quale benedizione de- 
siderò che si premettessero le Li- 
tanie della Madonna ed altre pre- 
ci , alle quali sempre rispose con 
fervore , e lerminolle con la sua 
solita giaculatoria: Sia lodalo Iddio. 



XXI. , 7 , 

Seguendo poscia 1 ’ amministrazio- 
ne dell’ Olio santo , per tutto il 
tempo che durò la medesima , 
andò accompagnandola con divote 
preghiere , quanto permetievagli 
la forza del male, senza mai mo- 
strare la minima turbazione , la 
quale per altro ben grande appa- 
riva nel padre Giuseppe Dome- 
nico Canonici , a cui per ordine 
di anzianità toccò ministrargli que- 
sto sacramento , e negli altri pa- 
dri e fratelli ivi adunati. Termi- 
nata la sacra funzione , esso pa- 
dre Canonici rivolto al Servo di 
Dio , gli disse piangendo : Padre 
Valfrè , lo vorremmo pregare di 
una grazia, cioè della sua benedi- 
zione ; nè potendo quasi prose- 
guire il discorso interrotto dai 
singhiozzi, soggiunse: E noi tulli 
gli domandiamo perdono dei di- 
sgusti, che talora gli abbiamo dati. 
A tale domanda mostrando qual- 
che segno di turbazione e ritrosia, 
trovò la maniera di contentare I 
suoi figliuoli , senza offendere la 
sua umiltà , dicendo : Come Pre- 
posto gliela darò, se vogliono così. 
Intese l’espressione il padre an- 
ziano, epperò gli soggiunse subito 
a nome di tutti : Così è , ce la 
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dia come Preposto. Allora dando 
egli UBO ^sguardo di amore e di 
lei.crezza ai padri e fratelli ivi 
congregali e genuflessi, con voce 
fioca ed interrotta dal catarro , 
tra le lagrime e i sospiri di tutti 
i suoi , prima di benedirgli diede 
il seguente avviso : Raccomando 
loro la pace , e la carità , e di 
mantenere il buon nome della Con- 
gregazione , c Dio gli benedica ; 
poi alzando alquanto la mano , e 
facendo sopra di tutti il segno 
della santa croce, li benedisse con 
queste parole: Bcnedictio Dei om- 
nipolentis descendat super vos , et 
super exercilia veslrn, in nomine 
Palris et Filii et Spirilus Sancti, 
amen. 

Si credeva comunemente che in 
quella notte fosse per passare agli 
eterni riposi , ma invece la mat- 
tina appresso , giorno di s. Fran- 
cesco di Sales suo particolare av» 
vocato , conira 1’ aspettazione di 
tutti , e conforme alla di kii pre- 
dizione, non solamente fu trovato 
vivo , ma con qualche migliora- 
mento; il perchè di nuovo si co- 
municò sagramentalmente con edi- 
ficazione di tutta la comunità. In 
questo giorno accedde il fatto se- 



guente. Aveva il Servo di Dio 
dato-ordine al portinaio della Con- 
gregazione di distribuire limosine 
in danaro a' poveri , che concor- 
revano alla porta , a misura del 
loro bisogno, massimamente quan- 
do egli non si trovava in casa. 
Distribuita che era qualche som- 
ma notabile, il fratello ricorrendo 
al Servo di Dio , egli subito lo 
rimborsava. Negli ultimi giorni pre- 
cedenti alla di lui morte, conforme 
all’ ordine impostogli , continuan- 
do a far le solite limosine, si tro- 
vava in credilo di lire due di 
Piemonte; ma vedendolo oppresso 
dal male , non ardiva di parlarne 
nè con esso , nè con altri. Con 
questa interna sua disposizione 
portatosi a visitarlo nell’ ultimo 
giorno della di lui vita, appena il 
Venerabile Padre lo riconobbe tra 
gli altri circostanti, spontaneamen- 
te chiamollo ^ se, e gli disse che 
pigliasse la sua borsa , da cui ca- 
vando un mezzo scudo di Francia, 
che allora rilevava lire due, soldi 
tre , e danari quattro , glielo die- 
de , dicendogli : Prendete questo 
danaro per quello che vi debbo : 
vi è qualche bagatella di pii\ da- 
tela a’ poveri. Restò attonito il 
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portinaio a queste parole , od as- 
a»i'\ nel processo che il Servo di 
Dio non poteva aver ciò penetra- 
to , se non col lume della divina 
rivelazione. 

■ Del resto passò egli questo gior- 
no con un grande raccoglimento 
di spirito , disponendosi con si- 
lenzio , e con atti di .frequenti 
giaculatorie al conseguimento della 
corona, che gli stava preparata in 
ricompensa delle sue virtù e delle 
lunghe caritatevoli sue fatiche. 11 
giorno fìssato da Dio negli eterni 
suoi decreti a concederla , fu la 
mattina del 3o gennaio. 11 male 
si aggravò nella notte in modo , 
che il catarro lo soffocava , onde^ 
per unico sfogo de’ suoi dolori , 
disse : Adesso non posso più. Mezza 
ora prima che spirasse , il padre 
Emanuel scorgendolo tanto op- 
presso, gli disse se avanti di mo- 
rire volèva r assoluzione sagiaa- 
mentale : chinò cubito il capo , e 
rispose con voce intelligibile di si, 
e gli fu data. Entrato iodi in ago- 
nia , che fu brevissima , senza tur- 
bamento alcuno , senza convul- 
sione, senza veruna dimostrazione 
di affanno o di ribrezzo , ma con 
grande tranquillità di spirito e 
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placidezza di volto, passò al cielo 
nella suddetta mattina del 3o di 
gennaio , dell’ anno 1710 , verso 
le ore otto dell’ orologio astrono- 
mico, essendo nell’età di anni ot- / 
tanta, mesi dieci, e giorni ventuno. 

L’ annunzio della morte , così 
commettendo la Congregazione al 
padre Riccardi , fu subitamente 
portato al Reale Sovrano, il quale 
tra gli altri eentimenti si espresse 
così : Io ho perduto un' grande a- 
mico, la Congregazione un grande 
sostegno , ed i poveri un grande 
protettore e padre : encomio che 
equivale a molti altri. Al senti- 
mento della corte corrispose egual- 
mente quello della città. Appena 
da’ padri si portò in chiesa il di 
lui cadavere per fargli 1’ esequie , - 
e cantargli la^ messa , Io che se- 
guì poche ore appresso alla sua 
morte, concorse la gente da ogni 
parte in. gran folla per venerarlo 
e compiangerlo. Venivano nobili , 
cavalieri , dame , ecclesiastici di 
ogni grado, regolari d’ ogni insti- 
tuto ; negozianti , artigiani , e la 
voce concorde si era che i nwrto 
un santo. 

La moltitudine del popolo che 
accorreva ad oporare il Venera- 
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bile Dcfanio, facevasi ognora più sarono i padri di meglio cante- 
nunierosa e r.ontinua ; e siccome tarsi per lo giorno seguente 
in tanta turba sogliono succedere però determinarono, tenendo cliiu- 
degli sconcerti , cosi i padri per se le porte della chiesa grande , 
andarvi presto al riparo , stabili- ove era esposto 1’ onorato cada- 
rono di mettersi a vicenda di cu- vere , di far le solite loro fuur 
stodia al cataletto , onde soddis- zioni, la celebrazione delle messe, 
fare alla divozione de’ concorrenti, e l' amministrazione de’saoramcnii, 
e salvare il cadavere da un pio nella chiesa picciola dell' Oratorio, 
saccheggio ; ma tutte le diligenze Ma volendo cosi andare incontro 
che usavano, non ei»no sufficienti ad ogni disordine che potesse av- 
a contenere una folla che cresceva venire da un impetuoso concorso, 
a torme , ed in cui non più po- vieppiù loro malgrado lo accre- 
tevasi distinguere nè chi veniva , scevano col più rumoroso sire- 
ne chi ritornava. Furono costretti pito. Più ore avanti 1’ aurora co- 
a chiamare soldati per sedare il minciò a radunarsi un gran nu- 
lumulto , ed impedire gli scon- mero di persone presso la porta 
certi de’ grandi , e le oppressioni della chiesa , picchiando e gri- 
de’ piccioli. Ad onta di tante cau- dando che loro si aprisse , per 
tele la calca si faceva ognora più venerare , come essi dicevano , il 
folta ed impetuosa : i più cauti si Santo. Non potendo finalmente più 
contentavano di baciargli le mani resistere agli urli e clamori della 
e i piedi , altri di fargli toccare gente adunata , risolvettero , la- 
le loro medaglie e corone , ed al- sciando il picciolo Oratorio , di 
tri infine, non saprei dire se più aprire la chiesa, grande , che su- 
arditi o divoli , venivano alla ra- bitamente fu ripiena di popolo, 
pina, tagliando chi vesti, e chi Andò successivamente crescendo 
capegli , e chi portando via la il flusso e riflusso , sinché verso 
berretta , a. cui più volle .bisognò mezzodì , essendo già passate più 
soatituirne un’ altra. di ventiquattro ore , dacché era 

Sulla sera del giorno 3o , li- seguita la morte , per non fare 
ccuziato a stento il popolo , peu- singolarità , deliberarono i padri 
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di dare 1’ ordinaria sepoltura al far quell’ alto di moto proprio, e 
cadavere. Erano perciò già dati sarebbe per tale effetto venuto egli 
gli ordini opportuni ; ma ecco stesso unitamente col segretario 
che mentre si vuole sottrarlo dalla della curia arcivescovile, 
pubblica vista , la folla de'’ con- 11 tutto diffalti si eseguì in le- 
correnti si oppone e rispiiige. Era giilima forma sul principio della 
dovere di seppellirlo al più presto, notte. Chiuse con la forza d’ uo- 
ed era prudenza d’ altronde di mini robusti le porte della chiesa, 
non resistere apertamente. In que- nonostante la resistenza e le istan- 
sto stato di cose venne 1' abate ze di molli che ancor vi si tro- 

Pieiro Antonio Trtibucco Vicario vavano , fu riconosciuto il cada- 

Generale di Monsignore Vibò a vere niente sfiguralo , anzi quale 

significare a’ padri , che d’ ordine era in vita di amabile sembiante, 

dell’ Arcivescovo dovevasi permei- con le mani morbide e flessibili, 
tere quella soddisfazione al gran Si accostò poscia 1’ abate Tra- 
concorso e desiderio de’ divoli , bucco Vicario Generale , e presa 
lasciando esposto il Servo di Dio la mano del Venerabile Defunto , 
sino alla sera ben tardi. SIgniGcò la baciò con tenerezza e rlvo- 
inoltre che le dimostrazioni straor- renza, e ravvisò pur egli il volto 
dinarie di tutta la città, c le vir- sì bello che inteneriva e compun- 
lù sì palesi dell’ uomo di Dio esi- geva chiunque lo risguar^asse : 
gevano che se ne facesse il depo< indi rogò 1’ atto del suggellamcnto 
silo con atto pubblico e sigillato, per mano del cancelliere della cii- 
a motivo di quanto il Signore di- ria arcivescovile Giovanni Grosso, 
sporre volesse del suo Servo. Ri- alla presenza di rispettabili tesii- 
sposero i padri non dover con- monj. Ripósto il cadavere dentro 
traddire a quanto egli si compia- nna cassa di quercia , si appose 
ceva di suggerire loro, ma non es- al piede sinistro vna Iscrizione 
sere altresì loro pensiero di prò- sopra lamina di piombo colle se- 
curare una tale singolarità. Repli- gueuti paròle ; Pater SeBjsTJJSos 
cò egli che per toglierli da ogni VAink Praposilus Congregalìom's 
angustia aveva già in animo di Oralorii Tauriaensis , mortuus die 
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3o , hlc sepultus die 3i januarìi 
I ^ I o , vixit annos 8o , menses i o, 
dies 21 . ludi chiusa la cassa , e 
suggellata in più parli col sug- 
gello arcivescovile, per difenderla 
dall’ umidità , fu collocata entro 
di altra più grande , parimenti di 
quercia, e quindi portata nel sot- 
terraneo della chiesa destinato alla 
sepoltura comune de’ padri della 
Congregazione. 

Prima di chiudere questo ca- 
pitolo, sembra cosa opportuna di 
raccontare alcuni fatti mirabili , 
autenticali nel processo , da’ quali 
si deduce aver voluto Iddio ma- 
nifestare la santità del Venerabile 
Padre nel giorno della sua morte. 
Uno si è già esposto nel capitolo 
XVll, ma eccone alcuni altri. 

Il sacerdote Gio. Battista Ober- 
to confessore ordinario dei mona- 
stero di santa Chiara, in Carigna- 
no , celebrò sul mattino del 3o 
gennaio la santa messa, a fine di 
venire a Torino , e riconoscere 
per commissione di quelle mona- 
che lo stato del Servo di Dio. 
Era già arrivato all’ offertorio , 
quando all’ improvviso , sospen- 
dendo , senza avvedersene ogni 
azione del sagriiìzio , si trovò 



presente in ispirilo^ alla breve a- 
gonia del Venerabile padre , e al 
suo felice passaggio da questo 
mondo al paradiso. Questa aliena- 
zione* da’ sensi , essendo durata, 
per notabile spazio di tempo , 
diede luogo alle monache di so- 
spettare che gli fosse sopraggiunto 
qualche male repentino ; onde &- 
nila la messa , anziose e sollecite 
ricercarono da kii il motivo dell’ec- 
cessivo prolungamento della mes- 
sa. Nascose egli alla maggior par- 
te di loro la elevazione di mente 
accadutagli , ma alle più provette 
e superiori del monastero, apren- 
do il suo cuore, manifestò quanto 
Iddio in queir ora gli aveva fatto 
vedere. Nulladiraeno , poco iìdaDr 
dosi di se medesimo , quella stes- 
sa mattina si mise in istrada , e 
prestamente arrivato in Torino , 
distante sette miglia da Carignano, 
si portò subito alla casa della 
Congregazione , dove intese che 
il Padre Sebastuno era morto la 
stessa mattina. Ricercò a quale 
ora, c fu assicurato che morì circ^ 
le otto. ,Si avvide benissimo es- 
sere st^to quello il tempo preciso, 
in cui per divina occulta virtù , 
i^spesa la continuazione del sa- 
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grifìzio , trovossi in ispirilo pre- potè del Servo di Dio , detenuto 
sente alla di lui breve agonia, ed in letto da grave infermità , nè 
al bealo passaggio. sapendosi ancora* in Verduno loro 

Una simile prodigiosa maravU patria alcuna notizia della malattia 
glia accadde al sig. D. Carlo An- e della morte del Yenerahilt; Pa- 
tonio Yaccheta sacerdote della inìs' dre , mentre Bartolomeo e Seba- 
sione di Torino , soggetto di sin» stiano fratelli dell’ infermo sta- 
golare virtù e di spirito ecclesia* vano con Camilla sua moglie nel- 
siico , che nell’ anno 1747 niori la di lui camera, disse loro : Il 
con fama di santità. Trovandosi nostro Zio Padre Valfrè è morto, 
egli la mattina del 3 o gennaio e voi non mi dite niente ? A qne* 
dell’ anno 1710 con i convittori ste parole rispondendo essi che 
nella scuola , interrotta tutto ad noi sapevano , soggiunsero come 
un -tratto la lezione di morale che poteva egli ciò all'crmarc. Io lo so, 
loro spiegava , disse : Recitiamo disse , perchè jeri è venuto a vi- 
tre Pater noster, e tre Ave Maria sitarmi , e V ho veduto, che, sotto 
per il Padre I^alprè , che ora si un haldacchino tutto risplendente , 
trova agonizzante. Terminata Ja era portato da due angioli in pn- 
breve orazione, e rizzatosi in pie- radiso. Questo suo dello parve 
di, soggiunse : Egli è passato alt loro così strano , che si misero a 
altra vita. Infatti avutasi da lì a ridere , e lo giudicarono un so- 
pochissimo tempo la notizia della gno ; ma persistendo 1’ infermo 
sua morte , argomentarono facil- con ingenua semplicità a raccon- 
inente quegli studenti avere il sig. tare la cosa come verissima non 
Yaccheta annunziata per mezzo solo ad essi , ma a chiunque lo 
di lume soprannaturale 1’ agonia visitava , entrarono poi tutti nel 
e la morte del Yenerabile Padre suo sentimento , e tennero per 
seguila appunto nell’ ora in cui certa la visione , quando intesero 
raccomandò loro di pregare pel la morte del Servo di Dio essere 
suo felice passaggio. seguila nel giorno e nell' ora , a 

Addì 3 1 del mese ed anno sud- cui corrispondeva 1 ’ apparizione. 
4 t,Uo , trovandosi Gio. Yalfrè,.ni- , Dopo la felice morte del Yen. 

a3 
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Vadre , facendosi da un sacerdote paradiso. Se il Padre VALPafc è 
gli ecclesiastici esorcismi sopra di santo , soggiunse il sacerdote , 
una creatura , che da tutti i con* dunque devi obbedire a tutto ciò, 
trassegni era posseduta dal demo* che in virtù del medesimo io ti 
Ilio , venendole presentata un’im* impongo: lascia di tormentare più 
magiue del Servo di Dio, la odi* oltre questa creatura , e per co- 
rono tutti gli astanti con molti mando di Dio, e per l’ intercessione 
' urli gridar fortemente : È santo , de’ suoi santi 1’ abbandona. Restò 
è santo. Comandando quindi 1' e* difiatli libera, replicandosi gli e- 
sorciiU al demonio di dire chi sorcismi della chiesa , e nel par- 
r obbligava a parlare in tal ma* tirsene lo spirito maligno disse , 
uiera , con molta rabbia rispose che tra gli altri santi anche da s. 

I essere Iddio , il quale voleva si VALFak veniva scacciato, 
pubblicasse che s. Valfaè era in 



GAP. xni • 

Concetto di santità in cui Jìi tenuto il P. Sebastiano 
in vita e dopo morte. 

Sebbene il Yen. P. Sebastiano po> Signore ; contuttodò le moltissime 
Desse sempre ogni studio suo nel sue sante opere, le apostoliche sue 
coprire le virtù che praticava, e nell' fatiche, le grazie miracolose che dal* 
ascondere agli uomini i doni subii* le sue preghiere ottenevano i divoti, 
buissimi, dei quali lo illusuava U si conobbero e si divolgarono in 
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maniera , che divennero laminose 
ed amnairabili non solamente in 
Torino , ove egli dimorava , ma 
ili tulle le provincie dello slato , 
e sino ne’ paesi stranieri. Per que- 
sta ragione egli era riputato do- 
vunque come un esemplare del 
sacerdozio , 1 ’ apostolo del Pie- 
monte, ed un secondo S. Filippo. 
Che tale fosse 1 ’ universale con- 
cetto che^di lui si aveva, chiara- 
mente si desume dalle venerale 
testimonianze, che ci lasciarono di 
lui i personaggi più elevati , si 
della chiesa , che del regno. 

11 padre Maurizio Riccardi nel 
suo viaggio a Roma per 1 ’ anno 
santo 1700 , baifiando il piede al 
Sommo Pontefice Innocenzo XII a 
nome del P. Sebastiano, attesta che 
il Papa fece applauso coi prelati 
assistenti alle virtù ed al merito 
del Servo di Dio. Lo stesso ac- 
cadde a D. Gii*. Lorenzo Uberti, 
dottore in ambe le leggi , ed ar- 
ciprete della chiesa parrocchiale 
di Casiino , diocesi di Alba , il 
quale baciando la seconda volta i 
piedi al Sommo Pontefice Cle- 
mente XI , ed esprimendogli che 
ciò faceva a nome del Padre Se- 
bastiano Valfrè, Sua Santità, allo 



^70 

udire il nome del Servo di Dio , 
disse le seguenti precise parole ; 
u Quando era vivente il' buon 
D Cardinale Colloredo , e che il 
» Padre Valfrè aveva bisogno di 
» qualche cosa da noi , fncev.i 
» passar lutto per quel canale; e 
« dappoiché quel Cardinale è mor- 
» to , non abbiamo mai piu avu- 
» to alcuna delle sue richieste. 
» Ora dite al Padre Valfrè, che, 
» se ha bisogno di qualche cosa, 
» venga a dirittura da noi , per- 
V chè gli siamo obbligali , sa- 
o pendo , che lavora assai per 
<• santa chiesa; e portategli le no- 
li sire benedizioni. i> 

Un altissimo credito godeva pu- 
re il Venerabile Padre presso il 
collegio degli eminentissimi cardi- 
nali ; la qual cosa singolarmente 
apparve l’anno 1707, nella circo- 
stanza, in cui si trattò dalla con- 
gregazione di Propaganda di no- 
minare un Vicario Apostolico nel 
regno d’ Inghilterra. Tra gli altri 
soggetti irascelli per esercitare 
quella carica importantissima , fu 
proposto un certo Gerardo Salt- 
mart , nativo del regno predetto , 
sacerdote di ottime qualità fornito. 
Tale egli era conosciuto dal Ven. 
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Padre nell’ occasione che venne a 
soggiornare per qualche tempo a 
Torino in compagnia del Duca di 
Norpholi } e quando poi da •To- 
rino andò a Roma , portò seco 
una lettera di raccomandazione 
scritta dal Servo di Dio all’ emi- 
nentissimo Cardinale Colloredo. 
La congregazione di Propaganda 
sicuramente aveva ricevuto dai 
Vicarii Apostolici dell’ Inghilterra 
le migliori informazioni del sig. 
D. Saltmart ; pure la commenda- 
tizia del Padre Valfrè a preferen- 
za d’ ogni altra bastò , perchè la 
proposta presentazione del nuovo 
vicario fosse concordemente ap- 
provata in queir augusto consesso. 
Così appunto scrisse al Servo di 
Dio il Cardinale Caprara , incari- 
cato dalla congregazione a fare la 
relazione; ecco un frammento della 
lettera : « Al nome di V, R. tutti 
n applaudirono c consentirono die 
» eletto fosse il sig. D. Saltmart; 
» ed io non ebbi più da spiegare 
n la buona relazione che ne face- 
» vano i prelati Inglesi , essendo 
M stata accettata con applauso la 
» proposizione del Cardinale Col- 
li loredo , la quale fu ancora ap- 
n provata da S. Santità , quando 



» gliene fu fatta la relazione , e 
n spedito il breve di vicariato 
» della provincia di Vuoles col 
» titolo di Vescovo in parlihits. 

Ma tra tutti gli eminentissimi 
padri del sacro collegio , quello , 
che più conosceva il merito , ed 
onorava la virtù del P. Sesastiako, 
era l’ anzidetto piissimo e dottis- 
simo Cardinale Colloredo, già pur 
esso figliuolo di san Filippo , ed 
allievo della Congregazione di Ro- 
ma. Si conservano tuttora nel no- 
stro archivio più lettere di questo 
porporato, dalle quali si vede che 
egli teneva in conto di vero ami- 
co e confratello il Venerabile Pa- 
dre , e compiacevasi di riceverne 
gli avvisi, di eseguirne con solle- 
citudine le commissioni , ed otte- 
nere dalla santa sede le grazie e 
facoltà che addimandava. Era re- 
ciproca la stima, la confidenza, e 
r affezione. 

La medesima stima fecero del 
Servo di Dio i prelati mandati da 
Roma col carattere dj Nunzi apo- 
stolici alla corte di Torino , spe- 
cialmente i prelati Spada , Mosti, 
Sforza e Strozzi , i quali tutti Io 
visitavano , e consultavano fre- 
quentemente , onorandolo altresì 
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con le facoltà amplissime che gli 
concedevano. 

Tutti i vescovi dello stato ne 
form.irono un simile concetto. 
Monsignore Gio. Battista Basso , 
già Vicario generale dell’ arcive- 
scovo Monsignore Michele Beg- 
giami , e canonico della Metropo- 
litana di Torino, poscia internun- 
zio della santa sede presso la R. 
corte , e finalmente Vescovo di 
Anagni , in una sua attestazione 
del 3 dicembre 1720, si esprime 
così : « Nel tempo che io diino- 
» rai in Torino , ebbi la conso- 
li lazione di riverire II Padre Se- 
» BA.STURO VALFRfc , e di udire da 
» più parti , e generalmente il 
u concetto sempre maggiore, che 
» si aveva delle di lui qualità e 
» merito pel gran bene , che o- 
» perava in quell’ augusta città , 
» diocesi , e in tutto lo stato . . . 
1) I curati , e rettori di anime di 
» quella vasta diocesi e metropoli, 
» conferivano con lui gl’ interessi 
» delle loro chiese, e ne riporta- 
li vano consiglio , temperamento, 
y> e ripieghi opportuni per la loro 
n quiete , e per benefizio delle a- 
B nùne a loro commesse. Gli ar- 
B civescovi e vescovi dello stato. 
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Il ed altri personaggi di conto , 
» ed ogni altro senza distinzione 
Il di grado, di nobiltà, o facoltà. 

Il gli partecipavano i loro iute- 
» ressi spirituali, ed anco tempo- 
» rali , con riportarne le conve- 
u nienti istruzioni e direzioni in 
u. modo tale, che per le sue sin- 
I) golari j continue , ed universali 
Il operazioni alla maggior gloria 
» di Dio , e alla quiete pubblica, 

B si poteva quasi chiamare l’apo- 
» stolo del Piemonte ecc. n 
Non dissimile testimonianza fece 
Monsignore Tommaso Maria Ma- 
relli nobile patrizio 'forlnese, poi 
soggetto della Congregazione di 
Roma, ed indi dal Pontefice Cle- 
mente XI innalzato all’ arcivesco- 
vado di Urbino, o MI ricordo , 

» scrive questo prelato , di avere 
Il più volte osservato il P. Valfrè 
I l nella chiesa della Congregazione 
» talmente immobile nella con-, 
» templazione delle cose celesti , 

B che pareva un serafino . . . Oh 
B quanto erano accese del divino 
» amore le sue parole ! quanto le 
V sue lettere ! e qual zelo gli ba- 
B lenava sugl’ occhi , e in tutti i 
B suoi movimenti ! Per riparate ad 
» una offesa di Dio, che non av- 
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» rebbe fallo ! quando poi non 
» gli era possibile d’ impedirla , 
n quali oppressioni di cuore egli 
» non sentiva , e quali smanie 
>1 egli non provava ? le sue pii 
» gravi malattie d’ ordinario non 
» provenivano cbe dalla mortale 
» amarezza , che aveva in vedere 
I) oltraggiato il suo Dio. Quindi 
» la sua vita si poteva ben dire 
ii..iin continuato olocausto di ca- 
» rità tutta , e sempre impiegata 
» o in Dio , o per Dio in pro- 
» fitto de’ prossimi . . . Non po- 
A teva udirsi sermoneggiare senza 
» compungersi , benché non lo 
» facesse con sublimità di di- 
» scorso , ma con apostolica sem- 
» plicilà , tuttavia le sue parole 
» erano vive ed efficaci , più pe- 
ti neiranti d’ ogni coltello di due 
1) tagli. Nelle necessità del pros- 
it sirao non ha mai chiuso su di 
» alcuno le viscere. I poverelli lo 
)) riconoscevano per padre , per 
n angelo consolatore gli affiitii, e 
» facendosi di tutti servo per far 
» di tutti guadagno , non vi è 
A stata cosa , che lo abbia mal 
» potuto raffreddare nella carità 
» coi fratelli di Gesù Cristo .... 
» Posso assicurare , che tanto in 



» Roma , quanto in altre parti 
• d’ Italia , dove mi è accaduto 
» di parlare di lui, io ogni luogo 
» ho inteso correre una univer- 
n sale opinione della di lui santità 
B eminente, caratterizzata eziandio 
B con fregi di molli doni celesti 
a ecc. a Cosi , e molto di più 
Monsignore Marcili con sua let- 
tera dell’ 8 maggio 17*2, dodeci 
anni dopo la morte del Venera- 
bile Padre. 

A tali testimonianze sarebbe co- 
sa superflua 1’ aggiungere quelle 
de* Monsignori Milliet arcivescovo 
di Taraniasia , Michele Gabriele 
Bernez vescovo di Geneva , Ma- 
sino vescovo di san Giovanni di 
Moriana , Gamberii vescovo di 
Aosta, Provana vescovo di Nizza, 
Beriodano vescovo di Vercelli , 
Isnardi vescovo di Mondovi, Mo- 
rozzo vescovo di Saluzzo , Mi- 
gliavacca vescovo di Asti, Rovere 
vescovo di Alba , e finalmente di 
tutti gli arcivescovi di Torino , 
de’ vicarii generali , canonici , a- 
bati , superiori degli ordini rego- 
lari , insomma di tutti gli ecele•^ 
siastici distinti per dottrina , per 
grado , e per virtù. Noi rimettia- 
mo il lettore alla prima vita scritta 

» 
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dal padre Marini, presso del quale 
si trovano registrate diffusamente 
tutte queste onorevolissime testi- 
inonianze. 

Non sono minori quelle che 
fecero cospicui personaggi del se- 
colo. Carlo Emanuele II, per con- 
trassegno della confidenza e stima 
die faceva del Venerabile Padre , 
nel mese di giugno dell’anno i6^5, 
lo chiamò a se nella sua ultima 
malattia , con ordine di non par- 
tirsi prima che mandasse lo spi- 
rito a Dio , volendo morire nelle 
di lui mani , e tanto se gli mo> 
strò affezionato in quella occasio- 
ne , che di movimento suo pro- 
prio incaricò la Reale sua con- 
sorte Maria Giovanna Battista di 
donare alla Congregazione il sito, 
in cui al presente c stabilita. Tan- 
to essa esegui con ogni puntualità 
e liberale munificenza. Dovendo 
ella inoltre nell' anno seguente 
1676 provvedere di confessore il 
suo unico figliuolo Vittorio Ame- 
deo II , diede incombenza all’ a- 
bate Giambattista Amoretti suo U- 
mosiniere di prendere segrete no- 
tizie di tutti i soggetti ecclesiastici, 
si regolari che secolari più acero» 
diuti in dottrina e pietà,' affine 



di eleggerne uno tra mille a tanto 
ministero. Dopo di aver fatte le 
più mature riflessioni , ed udito 
il parere de’ suoi più confidenti , 
volle che il Padre Valfrè fosse 
preferito ad ogni altro. 

In quanto ad esso Vittorio Ame- 
deo , sembra che 'già siasi detto 
abbastanza nel decorso di questa 
storia j ma per ridurre la cosa 
sotto gli occhi del leggitore in 
breve compendio , basterà ricor- 
dare che lo destinò arcivescovo 
di Torino, e per lungo tempo lo 
sollecitò ad accettare questa cari- 
ca , offerendogli di fare ogni spe- 
sa necessaria per lo viaggio a Ro- 
ma, per le bolle, per lo palazzo, 
e per i mobili ecc.; e benché in 
tal tempo il Servo di Dio non a- 
vesse più 1’ uffizio di Regio con- 
fessore , contutiociò la M. S. per 

10 gran concetto che ne aveva, gli 
mantenne sempre una filiale con- 
fidenza , ascoltando volentieri i 
suoi prudenti consigli, ricercando 

11 di lui parere ne’ dubbii più ar- 
dui della coscienza , nelle quali 
occasioni , o gli scriveva , se era 
fuori di Torino , o lo chiamava 
alla corte per conferire seco , o 
portavasi in persojaa alla di lui 
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stanza. Molte fiate volle che il 
Ven. Padre proponesse i soggetti 
alle abbadie , ed ai vescovati va- 
canti , i predicatori per la chiesa 
Metropolitana , i parrochi e cap- 
pellani per la valle di Lucerna. A 
lui fidava le copiose limosiue che 
faceva ai poveri, si manifesti, che 
segreti, agli ospitali , alle chiese, 
alle popolazioni danneggiale dalle 
guerre. Sempre che il Servo di 
Dio si portava alla corte , vi era 
ordine , che se gli aprisse 1’ in- 
gresso a qualunque ora , non vo- 
lendo il Sovrano , che se gli fa- 
cesse ritardare l’ udienza per qual- 
sivoglia cagione o pretesto; e co- 
me se tutte queste cose non fos- 
sero bastante dimostrazione di sti- 
ma e ^venerazione alla di lui emi- 
nente virtù , dopo di aver dato 
tutto se stesso alla di lui obbe- 
dienza, gli appoggiò altresì l’ edu- 
cazione e la coltura delle dami- 
gelle di onore , dei paggi, e gio- 
vani cavalieri della Reale accade- 
mia , de’ figliuoli del serenissimo 
Emanuele Filiberto di Savoia Prin- 
cipe di Carignano, e delle meder 
sime Reali Principesse sue figliuole. 
Lo visitò due volte ammalato , 
prestandogli con le proprie mani 



qnei bassi ufiizii , che sono pro- 
prii di un infermiere , e non si 
ammirano che nei principi di esi- 
mia virtù. Lo pianse morto, por- 
tandone sempre seco una vivissi- 
ma e rispettosissima memoria ; e 
finalmente fu esso Vittorio Ame- 
deo , che più di tutti determinò 
la Congregazione ad intraprendere 
la causa della Beatificazione. 

Introdotta questa causa, ne do- 
mandava frequenti notizie , volen- 
do essere soventi informato dello 
stato delle cose , animando i pa- 
dri a spedire prestamente il pro- 
cesso, con protestarsi che esami- 
nati gli altri testimonii , avrebbe 
egli poi falla la sua deposizione , 
in cui , come diceva , avrebbe 
Qianifestato in onore delle virtù e 
dei doni del P. ScDAsriAno , più 
di quello che avessero spiegato 
tulli gli altri insieme. Ma preve- 
nuto dalla morte , non ha potuto 
mandare ad effetto la sua buona 
intenzione. Certamente la deposi- 
zioqe di quel Re sarebbe stata di 
somma gloria. al Servo di Dio, e 
di. grande utilità al pubblico , a 
cui saranno, sempre ignote tante 
.opere di religione , di carità e di 
zelo , .state^ solamente cognite a 
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quel gran Principe per la segreta, 
intrinseca , e lunga familiarità col 
Venerabile Padre , e per la saga- 
cissima sua oculatezza nell’ inda- 
gare molte ed occultissime egre- 
gie qualità, le quali riuscà sempre 
al Padre Valfrè di tenere nascose 
ad ogni altro , massimamente di 
maneggi di corte , e di nomine 
agli ecclesiastici benefìzII di opere 
grandiose , ed utilissimi stabili- 
menti. 

La Reale consorte di Vittorio 
Amedeo Anna di Orleans dimostrò 
ancor ella venerazione e stima 
verso il Servo di Dio , onde qua- 
lora egli andava al palazzo , fu 
osservau rizzarsi in piedi , andar- 
gli incontro per riverenza , e ta- 
lora anche alzare la portiera , ri- 
correre , e raccomandarsi con fi- 
ducia alle di lui orazioni , e tra 
gli altri divoti regali che fece al 
medesimo in attestato della sua 
divozione , gli donò il corpo di 
san Desiderio martire, ceduto poi 
dal Venerabile Padre alla sua Con- 
gregazione. 

Maria Adelaide e Maria Lovisa 
di Savoia , emulando il paterno e 
materno zelo , diedero sempre 
nuovi e singolari attestati di di- 



vozione al Servo di Dio , alla di 
cui direzione essendosi sottoposte 
nella più tenera gioventù , conti- 
nuarono anche maritato , 1' una 
sul trono di Spagna , e 1’ altra 
su quello di Francia, a scrivergli, 
e a chiederne spirituali ammae- 
stramenti. Lo venerarono sempre 
come santo , e lo obbedirono si- 
no alla morte come l’angelo loro 
tutelare. Quando fu conchiuso il 
mattimonio tra il Re delle Spagne 
Filippo V, e la suddetta Princi- 
pessa Maria Lovisa , prima di 
partire da Nizza per Imbarcarsi , 
essendole stato presentato un cor- 
po santo , ed una cassettina di 
^gniis Dei a nome del Papa dal 
cardinale Archinto , essa diede 
ordine che quel prezioso e divoto 
donativo si portasse al P. Valfrè 
in tributo di filiale e rispettosa 
riconoscenza. 

Seguendo 1’ esempio de’ Reali 
Sovrani , lutti i cavalieri e le da- 
me della corte e della città timi- 
liavansi con inchini al Servo di 
Dio, lo festeggiavano ad ogni in- 
contro , e quanti più potevano , 
gli davano contrassegni di rispetto 
e di onore , sebbene studiasse e- 
gli sempre con tutta umiltà e de- 
a4 
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sirczza di sottrarsi anche dulia lo- 
ro vista. Bisognerebbe (jui tessere 
il catalogo di tutte le famiglie no- 
bili di Torino , per vedere la 
virtuosa premura che avevano tut- 
te , chi in un modo , e chi nell’ 
altro , di onorare la sua persona, 
ed ossequiare il tuo merito , e 
sarebbe certamente cosa gloriosa 
a’ loro pregievolissiml nipoti, che 
vivono al giorno d’ oggi in questa 
capitale, il rammentare quanto fe- 
cero i loro avi a riguardo del 
Venerabile Padre ; ma lo scopo 
deir opera noi permette. 

Questa altissima riputazione, in 
cui era tenuto il Servo di Dio 
nella città di Torino , si dilatò 
per tutte le città e terre del Pie- 
monte e della Savoia , spargen- 
dosi da per tutto il buon odore 
delle sue virtù. Penetrò nell’ Ita- 
lia , e singolarmente nelle città di 
Roma, Bologna, Venezia, Firenze, 
Genova c Milano ^ anzi il Mar- 
chese D. Gasparo Maria Morozzo 
che fu ambasciatore alla corte di 
Spagna , ed il conte Carlo Ema- 
nuele Balbis di Vernon stato am- 
basciatore a quella di Francia, at- 
testarono avere udito parlare con 
venerazione e stima del Servo di 



Dio , come di un santo ; in Ma- 
drid e in Parigi da’ personaggi 
più riguardevoli di quelle corti- 
La estimazione di santità , che 
risaltava nel Venerabile Padre , si 
in sua vita, che dopo morte, ap- 
poggiata alle luminose sue virtù, 
illustrata da’ doni suoi sopranna- 
turali , costantemente ecl univer- 
salmente confermata dal retto giu- 
dizio degli uomini saggi d’ ogni 
ceto , non oscurata mai con sini- 
stra contraria opinione , nè mai 
indebolita col decorso del tempo, 
determinò fìnalmente la Congre- 
gazione ad intraprendere la cau- 
sa della Beatificazione presso la 
santa Sede, a cui sola spetta for- 
mare il giudizio irrefragabile del 
merito e della gloria de’ servi di 
Dio. Determinandosi la Congrega- 
zione all’ introduzione di una cau- 
sa tanto rilevante , non operò di 
proprio suo movimento , ma ne 
fu anzi sollecitata con replicate 
istanze dì personaggi autorevoli , 
e direi indotta , per non opporsi 
alla volontà di Dio , che chiara- 
mente si manifestava dagli altrui 
rispettabili sentimenti. Però anzi 
che mostrarsi precipitosa a ciò 
risolvere , fu piuttosto accusata di 



I 
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tovercliia lentezza , e quasi tra* mosso un passo. Si decisero final- 
scoraggine , perocché erano già mente i padri, e bisogna pur dire 
scorsi dieci anni dopo la di lui che il Re Vittorio Amedeo ne fu 
morte , che non aveva pur anco il principale promotore. 



CAP. XXIII. 

Miracoli operati da Dio per intercessione 
del Venerabile P. Valfbè, 

proposti e discussi nella congregazione de’ sacri Bili , 



riconosciuti ed approvati 

Quali e quante grazie miraco- 
lose abbia operato Iddio per in- 
tercessione del Padre Sebastiano 
dopo la sua morte, si può in una 
gran parte desumere dalla prima 
di lui vita , stampata per com- 
missione della Congregazione di 
Torino, e scritta dal padre Marini, 
soggetto della medesima, il quale 
diffusamente racconta gli avveni- 
menti mirabili di trentaquattro per- 
sone, tutte guarite, liberate, o pro- 
tette da una virtù soprannaturale, 
con l’ applicazione delie sue reli- 
quie , o col ricorso alle sue pre- 
ghiere. Noi, che abbiamo ristretto 



dalla s. apostolica Sede. 

a picciol numero la narrazione del- 
le grazie prodigiose che ha operato 
in vita a benefizio di coloro, che 
se gli raccomandavano, saremo si- 
milmente brevi in descrivere quel- 
le che sono successe dopo il glo- 
rioso suo passaggio al cielo , ba- 
stando al nostro intento di espor- 
ne soltanto alcune , che portano 
r impronto di veri miracoli , e 
che come tali proposti e discussi 
nella Romana congregazione dei 
sacri Riti , furono riconosciuti ed 
approvati canonicamente dalla s. 
Sede apostolica. 

Suor Maria Felice Panuzia mo- 
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naca professa nel monastero di s. 
Pelagia dulia citlà di Torino, ad- 
di 29 dui mese di novembre del- 
r anno 1709, allora in etA di 
anni 71, fu sorpresa da affezione 
paralitica , che in poco tempo si 
converti in semiparalisia , per cui 
rimase morta ed immobile dalla 
parte sinistra, e molto debile nella 
destra , a segno che non poteva 
più fare alcuna azione senza 1' al- 
trui ajulo. Perseverando in tale 
pessimo stato , nel mese di gen- 
najo dell’ anno 1710, le fu detto, 
che il padre Sebastiano Valfhè 
era gravemente infermo : lo rac- 
comandò essa divotamente al Si- 
gnore, acciocché si degnasse gua- 
rirlo come utile alla salute delle 
anime ; ma incesa poi la notizia 
della sua morte , cominciò a ri- 
correre di cuore al medesimo, di- 
cendo fra se stessa: « P. Valfrè, 
» so che voi siete sempre stato, 
» vivendo , un sant’ uomo j ora 
» che siete in isiato di gloria , 
» potete ajutarmi coll’ impelrar- 
» mi la intiera sanità da Dio , 
» non già perchè mi rincresca il 
» patire , ma perchè sono di ag- 
» gravlo alle sorelle del mona- 
» stero , non potendo cosi infer- 



ii ma osservare le regole da m« 
n professate. • In questa maniera 
continuò a raccomaudarsegli fino 
alla notte dopo il 3i di gennaio, 
in cui non potendo prender son- 
no , pregò il Servo di Dio , ra- 
gionando col medesimo come se 
le fosse stato presente, ed implo- 
rando la di lui intercessione. Ve- 
nuta la mattina del primo di feb- 
braio dello stesso anno 1710, si 
sent'i la mano sinistra improvvisa- 
mente libera da ogni attrazione , 
come pure la gamba j e sembran- 
dole di essere in istato di sorgere 
dal letto , senza alcun indugio 
si levò comodamente ; e senza 
ajuto delle infermiere , andò a 
prendere i suoi abiti , e si portò 
da se sola in varii luoghi sana e 
libera da ogni accidente di para- 
lisia , con istupore di tutto il 
monastero. 

Domenica Lucia figliuola se- 
condogenita dell’ avvocato Giaco- 
mo Francesco , e di Giovanna 
Maria Fassi di Villafranca in Pie- 
monte , nell’ età sua di anni se- 
dici , nell’ anno 1 734 , e circa il 
mese di maggio , fu assalita da 
gravissima febbre accompagnata da 
convulsioni , che le durarono per 
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molti giorni. Ajutata da efficaci 
rimedii , calmò alquanto il furio- 
so malore , e per lo spazio di un 
mese , a poco a poco parve , che 
si rimettesse in buono stato ; ma 
in realtà una febbre lenta ogni 
giorno la molestava con dolori 
di testa acutissimi , e con nausea 
ad ogni sorta di cibo. 11 vigore 
della florida età, c dello spiritoso 
temperamento la fece tirare avanti 
sino alla metà di settembre , nè 
sana, nè del tutto inferma : quan- 
do , addì i5 di questo mese , fu 
di nuovo assalita da febbre così 
violenta e maligna , elio minacciò 
sui primi giorni di torle la vita. 
Era questa accompagnata da una 
molestissima agitazione , che non 
le permetteva alcun riposo , e da 
una convulsione universale singo- 
larmente nelle mani , le quali se 
le aggruppavano, che ninna forza 
poteva schiodarle ; ed affinchè le 
unghie non se le incarnassero 
nella palma, convenne alla madre 
della zitella frammettervi per ri- 
paro un invoglio di morbida tela. 
Nell’ accesso del parossismo , il 
petto rimaneva tanto oppresso dal- 
r asma , che senza sommo stento 
Bou potea profferire parola -, anzi 



per alcuni giorni verso la sera, 
era tanto attratta ne' muscoli della 
mandibula inferiore , che per più 
ore continue non potea aprire la 
bocca per ricevere verun rimedio 
o ristoro. Ma il più funesto e de- 
plorabile malore era la paralisia 
di amendue le gambe , le quali 
divennero aride come un legno , 
prive affatto di moto e di sensi- 
bilità , sicché non sentiva le ven- 
tose , nè verun altro tormento , 
che se le facesse per richiamare 
in quelle parti il senso perduto. 

I medici Paolo Giuseppe e 
Giambattista padre e figlio Nicola, 
il primo ordinario, ed il secondo 
straordinario della cura , non la 
perdonarono a’ più opportuni ed 
efficaci rimedii , facendole cavar 
sangue tre volte ne’ piedi , due 
nelle braccia, altre due nelle ma- 
ni , ed applicare dodeci ventose 
quattro vescicatori! , oltre a’ di- 
versi purganti , ma tutto inutil- 
mente , sinché Dio si compiacque 
di liberarla istantaneamente , ed 
in modo affatto prodigioso per in- 
tercessione del suo Servo il Padre 
Sebastiano Valfaè , come ora sia- 
mo per riferire con fedele rac- 
conto di quello, che accadde gior- 
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no per giorno s^ino al punto dell’ * 
ammirabile guarigione. 

La sera del dicioilo di detto 
mese di settembre, quarto giorno 
dell’ infermità, fu assalita con tan- 
ta violenza dalle convulsioni , e 
dalla palpitazione di cuore , che 
perduta affatto la loquela e 1’ uso 
de’ sensi , stavano i parenti pian- 
gendola come moribonda , ed af- 
fatto disperata della salute. Tro- 
vavasi a compiangere la disgrazia 
Chiaffredo Marino zio materno 
della fanciulla , il quale conser- 
vando in propria casa un ritratto 
del Venerabile Padre Sebastiaro 
Valfkè , di cui era divotissimo , 
lo fece portare nella camera dell’ 
inferma nipote , e avanti di esso 
pregollo di questa grazia : che se 
pur il Signore voleva chiamare a 
se la fanciulla , almeno per sicu- 
rezza della di lei coscienza, e per 
consolazione de’ parenti , le otte- 
nesse di ricevere i sacramenti , e 
specialmente quello della peni- 
tenza. Avendo osservato che la 
nipote verso le due ore della notte 
apriva gl’ occhi, le si accostò col 
ritratto del Servo di Dio , sugge- 
rendole che se gli raccomandasse 
con fede , per intercederle dal 



Signore tempo e comodo di con- 
fessarsi. Sebbene in quel punto 
non potesse dare soddisfazione al 
zio , manifestò in appresso avere 
benissimo intesa la pia sua esor- 
tazione , e che in cuor suo effet- 
tivamente raccomandandosi al Pa- 
dre Sebastiano , gli domandò la 
grazia di confessarsi : affermò di 
più, che mentre cosi lo pregava, 
le parve di vederne la faccia come 
di un uomo vivente, il quale cosi 
le dicesse : appellale ancora una 
breve ora , e poi parlerete , e vi 
confesserete. Dopo tali promesse , 
seguitando ella a raccomandarse- 
gli con maggior ardore e fiducia, 
verso le ore quattro , stando il 
ritratto del Servo di Dio allisso 
al muro in faccia della medesima, 
spesso lo rimirava , ed in questi 
sguardi mostrando di sorridere al- 
quanto , Lorenzo Grandis chirur- 
go ivi presente interrogolla perchè 
ridesse, e rispose subito con fran- 
chezza: io rido col Padre Valfuè. 
Acquistata cosi libera la favella , 
si confessò dal Teologo Michele 
Antonio llicheri proprio suo pa- 
roco. Dopo la confessione , fissali 
nuovamente gli occhi sopra il ri- 
tratto • del Servo di Dio, e ringra- 
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datolo del beneGzlo conseguilo , consolazione e confìdenza nel suo 
restò animata a sperarne altri mag- pietoso benefattore j laonde quaa-^ 
glori , e però con ingenua sem- do era più aggravata dal parossis- 
plicità pregollo di farle sapere mo , ed oppressa dalle palpita- 
r esito della sua malattia. La com* zioni e convulsioni, con un cenno 
piacque il Bealo Padre , che co- del capo , o con altro indizio di- 
me parlando dall’ immagine , le mandando , che se le portasse il 
disse interiormente : Non piglia- ritratto del Servo di Dio , con 
levi Jastidio , non morrete di que- esso s’ iniraileneva pregandolo di- 
ito malattia. Da questo nuovo ed votamente, e supplicandolo della 
inusitato favore, maggiormente af- sua solita benigna assistenza , e 
fidata alla di lui intercessione , a- conforto. Nè egli mancava di re- 
pri tutto il suo cuore , e con fi- carglielo prontamente. Nella sera 
liale confidenza, come se trattasse del 21 e 22 di settembre fedisse 
col proprio Padre , lo supplicò a così : Abbiate pazienza ancora un 
dirle, se l’infermità aveva da du- poco, e sarete libera; in quella 
rar lungo tempo. Nè a questa ri- del a 3 aggiunse di più le seguenti 
chiesta seppe il celeste Protettore parole : Ancora per questa sera , 
negar la risposta , ma con tenero e nella seguente sarete così tor- 
alfetto consolandola, le predisse il mentata , e poi non perderete più 
giorno e 1’ ora precisa dell’ istan- la facoltà di parlare. 
tanca e total guarigione con le Nella notte del 24, tenendo il 
seguenti parole : Sul decimoterzo ritratto fra le braccia , giacché 
giorno della vostra malattia , tra non poteva stringerlo con le ma- 
le ore \\ e i 5 , sarete senza feb- ni aggruppate dalle solite con- 
bre , e del tutto guarita a segno , vulsioni , dopo un quarto d’ ora 
che sarete in istato di levarvi , di divota preghiera , udì dirsi dal 
quando il vogliate. Servo di Dio con la consueta a- 

Tante dimostrazioni di amore- morevolezza : Non perderete più la 
vole protezione guadagnarono tal- parola negli altri giorni che vi 
mente il cuore della fanciulla, che restano di malattia , e non sarete 
da qael punto collocò tutta la sua tormentata dalla soffocazione del 
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respiro : guarirete senz’ altro sul gli in parte le confidenze e le 
decimoterzo giorno tra le ore i 4 , predizioni fattele dal P. Serastiaro, 
e i5; indi paternamente la esortò e specialmente la principale della 
a lasciarsi applicare i rimedii, che futura sua guarigione Istantanea , 
le sarebbero stati prescritti. assicurandolo che la mattina del 

Addi z5 ricevette una ancor piò lunedi prossimo tra le ore i4 e 
tenera dimostrazione di celeste as- i5 sarebbe risanata. Altrettanto 
sistenza ; poiché ripugnando all’ disse nella mattina della domenica 
applicazione delle ventose pre- alla propria madre , senza ainbi- 
scrittele dal medico ordinario della gultà di parole esprimendosi cosi: 
cura , rivolta col suo cuore al Dimani tra le ore 1 4 e 1 5 sarò 
Venerabile Padre , dicevagli , che guarita del tutto. Si rallegrò mol- 
ben poteva guarirla senza tal ri- tissimo la donna di si fausto an- 
medio ; e tosto odi rispondersi nunzio ; ma conferendo col ma- 
dal medesimo : Benissimo guari~ rito, questi dubitando di qualche 
reste senza le ventose , ma dovete inganno , convennero tra di loro 
lasciarvele applicare per amor di di non prestar fede alla figlia , 
Dio, e per far piacere ai vostri anzi di sgridarla , come fecero, e 
parenti ; non ne sentirete però il proibirle di non parlare di cosa 
dolore: non vi è più che dimani , tale ad altre persone. Contuttociò 
mentre dopo dimani sarete guarita, stando ella ferma nella sua opi- 
L’evento mostrò vera la predizione, nione , non lasciò di manifestare 
imperocché essendole messe do- la predizione a diversi domestici 
deci ventose , quantunque fossero e confidenti , alcuni de’ quali in- 
poi tagliate, contuttociò non senti tcrrogandola donde sapesse , che 
ella dolore alcuno, anzi neU'opc- doveva domani guarire, altro non 
razione dava segni di allegrezza rispondeva se non queste parole : 
cantando soavemente. Se non ne fossi certa, non lo direi. 

Nello stesso giorno , che in Eccoci ora al punto del mira- 
quell’ anno 1734 cadde in sabato, colo. La mattina del lunedi giorr 
trovandosi da sola col proprio no 27 di settembre , e decimo- 
genitore , cominciò a manifestar- terzo della malattia , alle ore i 3 



Digitized by Google 




Cap. XXIII. 1 g3 

il medico ordinario portatosi a tiuamente rinvigorita in tutte le 
visitarla, la ritrovò aggravata dalla membra con sì intiere forze , co~ 
febbre più delle altre volte ; ep- me se mai non avesse avuto al- 
però rivolto alla medesima , così cun male. Dimandata pertanto la 
le disse : « Madamigella , si rac- madre , alza alla di lei presenza 
' » comandi a Dio , alEnchè dia le mani , e le restituisce quegli 
» virtù a’ rimedii , e sì armi di invogli di morbida tela che vi 
a buona pazienza , poiché la ma- tenea dentro, dicendole che li ri- 
a lattia anderà molto in lungo. » tirasse, poiché non ne aveva più 
Ma la zitella tenendosi sicura della di bisogno. Oltremodo stupita la 
promessa più volte fattale dal donna a tale novità, temendo tut- 
Servo dì Dio , niente si spaventò tavia che la fìglluola non fosse 
all’ annunzio del medico tuttoché perfettamente risanata , si mette 
dotto e sperimentato ; anzi non ad interrogarla se le gambe erano 
potea quasi contenersi dal ridere, libere dalla paralisia. Dunque non 
Licenziatosi il medico dopo di vogliono ancora credere, risponde 
avere ordinata la china con qual- la figlia tutta giuliva , c tuttora 
che purgante, avvicinandosi le ore dubitano di quanto ho detto ? in 
■i4 , 1’ inferma donzella pregò la ciò dire alzandosi da sola , e po- 
madre che la volesse lasciar soia stasi sul letto a sedere , dà mo- 
per qualche tempo , da cui sod- vimento alle gambe che erano in- 
disfatta prontamente , fissò subito tieramente guarite. Corre la ma- 
gli occhi sopra il caro ritratto dre a recare la notizia dell’ avve- 
del Servo di Dio , supplicandolo nimenlo prodigioso al marito , il 
' con ardore e con fede del di lui quale portatosi sollecito a ricono- 
ajuto, e ricordandogli che in certa scere lo stato della figliuola , os- 
maniera era in dovere di mante- serva con maraviglia lo stupendo 
nere la sua parola, per correre ap- miracolo , né sapendo ancora co- 
punto il giorno e 1’ ora da esso me fosse seguito , volle intendere 
•labilìti e predetti della sua gua- dalla medesima tutta la serie dell' 
rigione. Mirabil cosa! circa le ore avv'euimcnto. Obbedì la figliuola 
-i4 e '/ala zitella si sente repen- prontamente, e raccontò per or- 

a5 
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dine i ricorsi e le preghiere che 
essa fece al Vadre Sebastuko, ed 
in seguito tutte le grai^ic e pro- 
messe che ne avea ricevuto. 

Vedendo allora i genitori avve- 
rala ogni cosa nel giorno e nell' 
ora predelli dal Servo di Dio , e 
signiiicati dalla figliuola prima 
deir avvenimento, non dubitarono 
più di alcun inganno, e però so- 
praiTaili dallo stupore e dal giu- 
bilo , uscirono a pubblicare 1’ o- 
pcra del Signore a tutti i parenti 
ed amici , e singolarmente a' me- 
dici , i quali accorsi a chiarirsi 
con gli occhi proprii della cosa , 
osservarono con estrema loro ma- 
raviglia la zitella libera dalla feb- 
bre , dalla paralisia , dalle contor- 
sioni , e da ogni altro male , 
senza che fosse preceduta alcuna 
crisi ; onde confessarono aperta- 
mente essere provenuta tale gua- 
rigione da virtù soprannaturale 
e miracolosa ; tanto più che l’in- 
ferma nel momento medesimo fu 
libera intieramente da tutti gli 
efletii della lunga e mortale ma- 
lattia. La mattina del primo di 
ottobre si portò alla chiesa par- 
rocchiale di santa Maria Madda- 
lena per assistere alla solenne 



messa fatta cantare dal di lui pa- 
dre , con la benedizione del san- 
tissimo Sacramento in ringrazia- 
mento a Dio , che per interces- 
sione del P. Sebastiaro Valfrè 
r avea consolato con una grazia 
cosi prodigiosa. 

I due miracoli descritti in que- 
sto capitolo furono proposti alla 
sacra congregazione de' Riti , e 
ponderati colla solita diligentissi- 
ma indagine sotto il pontificalo 
di Leone XII di felice memoria , 
r anno 1827, in casa dell’ eminen- 
tissimo Cardinale Giovanni Fran- 
cesco Falzacappa relatore della 
causa del Venerabile Padre Seba- 
stiaro , quindi riprodotti a nuovo 
severo scrutinio nella congrega- 
zione degli eminentissimi cardinali, 
tenuta nel palazzo Vaticano sotto 
il pontefice Pio Papa Vili 1 ’ anno 
1829, al 9 di giugno, che cadde 
nel martedì dopo Pentecoste ; e 
finalmente sottoposti all’ ultimo ac- 
curatissimo esame nella congrega- 
zione generale , che si tenne nell’ 
apostolico palazzo Quirinale alla 
presenza del medesimo sommo 
Pontefice , 1 ’ anno mille ottocento 
trenu , nel giorno 22 di aprile , 
che fu il martedì dopo la ‘ dome- 
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nica in Albfs. Dopo di essere state 
ventilate con profonda sapienza 
tutte le diflicolià che per ragione 
del suo officio oppose il dottissi- 
mo promotore della fede il R. P. 
Virgilio Pescetelli , riconobbero i 
padri che nelle due istantanee e 
perfette guarigioni sopraddescritte 
concorrono tutti i caratteri di pro- 
pri! e certissimi miracoli. Ma in 
cosa di tanta importanza la santa 
Sede , anzi che facile a decidere , 
mostrandosi sempre tarda e riser- 
vata , sebbene favorevoli fossero 
i voti comani, si astenne il som- 
mo PonteBce dal profferire il suo 
irrefragabile giudizio, volendo così 
maggiore spazio per maturare la 
verità della cosa, e per implorare 
da Dio i necessari! lumi. Arrivò 
intanto la festa dell’ apostolo e 
protettore tli Roma san Filippo 
Neri , fondatore della Congrega- 
zione dell’ Oratorio , in cui S. S. 
si determinò di aprire la sua men- 
te, e pronunziare la sua suprema 
sentenza sopra i due miracoli da 
Dio operati per l’ intercessione del 
Padre Sebastiaro Valfhè. 

Abbiamo noi scelto questo gior- 
no, dice il Papa, e per ricolmare 
di nuova allegrezza i preti della 



XXIU. lyS 

Congregazione dèli' Oratorio , e 
per essere giustamente persuasi 
che la gloria del Venerabile Se- 
bastiano rimonta in quella di san 
Filippo , come la gloria di un Ut 
gliuolo torna in quella del pro- 
prio padre. Le regole e costitu- 
zioni di san Filippo raoilrarono 
a Sebastiano la via più facile e 
sicura per conseguire questa glo- 
ria. Hac vero die s. Philippo Ne- 
rio sacra , ad ejits alumnos novo 
getudio cumulandos , tfum ultra 
dijferret , menlem suam dignatus 
est parulcre super miraculis , in- 
tercedente yen. Si^DAtTtjao, a Deo 
patratis , inerito ratus Filii futjiis 
gloriam in s. Philippum Patrem 
refundi , cujus monitis et legibus 
ad illam assequendam planius iter 
et tutius eidem est patejactum. 

Chiamati adunque a se gli emi- 
nentissimi cardinali Giuseppe Al- 
bani segretario di stato e pro- 
prefetlo della congregazione dei 
sacri Riti , e Giovanni Francesco 
Falzacappa relatore della causa , 
e di più il reverendissimo padre 
Pescetelli promotore della fede , 
e Giuseppe Gaspare Fatati segre- 
tario della medesima congrega- 
zione, S. S. Pio Vili dopo la ce- 
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lebrazione dell’ immacolato sagrii- 
fizlo deir alure , pronunciò , che 
de’ tre miracoli proposti era cosa 
certissima e manifesta , che due 
erano tali in terzo genere , cioè 
dell’ istantanea e perfetta guari- 
gione della religiosa vergine Ma- 
ria Felice Panuzia risanata dalla 
paralisia di tutto il lato sinistro , 
ed insieme dall’ astenia, ossia abi- 
tuale debolezza del lato destro : 
come ancora dell’ istantanea e per- 
fetta guarigione di Domenica Lu- 
cia Passi sanala da febbre mali- 
gna acuta, congiunta ad una to- 
tale paralisia delle mani e dei 
piedi. « Quum itaque immacula- 
» tam obiulìsset hostiam sanctis- 
» simus Dominus nosler , accer- 
» sitis ad se reverendissimis car- 
» dinalibus Josepho Albani a se- 
» cretis status , sacrorum rituuni 
» congregalioni pro-prcfecto , et 
)) Joanne Francisco Falzacappa 
» caussae relatore, uec non R. P. 
» Virgilio Fescetelli sanciae fìdei 
» promotore , una mecum infra- 
lì scripto secreiario , rite pronun- 



» ciavit; Ex tribus miraculis pro- 
li positis constare de duobus in 
n terlio genere , scilicet de se- 
» cundo: Instantanece perfeclcRque 
» sanationis coenobiticee virginis 
» Mance Felìcis Panutice a para 
» lysi lotìus sinistri lateris corporis, 
» simulque ab asthenia, seu debili- 
» tate ìiabituali lateris dexteri ; 
i> ac de tertio instantanece perfe- 
» ctoeque sanationis Dominicae Lu- 
Il dee Passi a Jebri acuta maligna 
Il cum inferiorum artuum perfe- 
» età paralysi. u 

E così per ammirabile combi- 
nazione e grazia di Dio , è avve- 
nuto che il P. Sebastiano Valfeè 
abbia fatto il primo suo ingresso 
nella Congregazione dell’ Oratorio 
di Torino l’anno i65i , precisa- 
mente nel giorno aC di maggio , 
festa del santo Padre, e nel gior- 
no medesimo , 1’ anno i83o , sia 
stato glorificato in Roma dal som- 
mo Vicario di Gesù Cristo col 
decreto de’ miracoli da Dio ope- 
rati per sua intercessione. 
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CAPO XXIV. 



Grazie prodigiose operate da Dio per V intercessione 
del B. Sebastiano dopo sua morte. 

' • ■ ■ 1 



> - Ai miracoli descritti nel capitolo 
antecedente si aggiungono in que- 
■sto diverse grazie prodigiose ope- 
rate da Dio per l’intercessione del 
B. Sebastiano dopo la sua morte , 
le quali meritano tutta la umana 
lède , trovandosi nel processo as- 
sicnrate da testimoni oculari, mag- 
giori di eccezione. Che se alcuno 
vorrà opporre che dalla S. Sede 
non sono state approvate , si ri- 
sponde che , sebbene duecento e 
anche mille fossero i miracoli o- 
perati per la intercessione di un 
Santo, la Chiesa Romana non suole 
mai approvarne che due soli , per 
essere sufficienti all’ oggetto della 
Beatifìcazione , lasciando gli altri 
nel grado di tutta certezza in cui 
sono per se medesimi. Duo mira- 
cula prae ceteris a sacrorum rituuni 
Congregatione iterum ac tertio con. 



sueta lance librata perspecta oc dis- 
cussa Pius Vili . . . . approbavit. Cosi 
appunto pronunziò del B. Sesas- 
TiANO il Sommo Pontefice Grego- 
rio XVI nel suo Apostolico Brere; 
Coelestis agricola. 

L’anno 1711 Alessandro Schia- 
vino di Verduno facendo un giorno 
liquefare al fuoco una notabile 
quantità di stagno, versò un poco 
di aceto freddo nel metallo già 
liquefatto , che incontanente da 
quella mescolanza irritato schizzò 
fuora del vaso , spruzzandogli la 
veste, il cappello, e quello che ò 
peggio, il volto e segnatamente il 
mento e 1 ’ occhio sinistro. A que- 
sto accidente preso egli subito da 
dolori cocentissimi, alzò fortemente 
la voce e spasimando dimandava 
soccorso. A queste grida accorse 
sollecita la madre sua , la quale 
20 
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nell’ osservarlo cosi mal concio , 
nè sapendo che cosa fare per dar- 
gli sollievo, mandò prestamente a 
chiamare Domenico Garressio chi- 
rurgo del luogo , il quale giunto 
colà procurò di levargli lo stagno 
dall’ occhio offeso , c temperare 
lo spasimo con qualche lenitivo. 
Tuttavia i dolori dell’infelice si 
accrescevano , e le sue strìda as- 
sordavano tutta la casa a segno , 
che l’afflittissima madre non sapeva 
più ove rivolgersi , massimamente 
che arrivò in quel punto la gio- 
vane sposa del fìgliuolo, la quale, 
all’ udire il funesto accidente, e al 
vedere la disperazione del marito, 
non ^olo piangeva , ma infuriava. 
£ qui fra il tumulto di mezzi e 
di rimedi, di timore e di speranza, 
pensò la desolata madre che 1’ e- 
spediente più sicuro era il ricorso 
al Cielo, invocando l’ intercessione 
del Venerabile Padre Sesastuho , 
di cui era divotissima. Ritirandosi 
pertanto in altra camera, invitò la 
nuora ad implorare l’assistenza del 
Servo di Dio in tanto estremo bi- 
sogno, animandola nel tempo me- 
desimo a non dubitare della di lui 
protezione , per cui sperava che 
l'infermo si sarebbe addormentato, 



e cos\ avrebbe cessato dalle smanie. 
Mentre cosi parlava e, postasi gi-- 
nocchione, cominciava con la nuora 
a recitare un Pater ed ^ve, fu vo- 
lere di Dio che Alessandro udisse 
dalla sua camera il nome di sì 
efficace protettore , e nell’ udirlo 
eccitandosi in cuor suo una brama 
ardente di raccomandarsegli, lo fece 
subito con tutto il suo spirito, e 
per ottenere con maggior prontezza 
la grazia desiderata , si obbligò eou 
voto a redtare ogni giorno di vita 
sua un Pater ed Ave a di lui ono- 
re. Esaudì il Signore le preghiere 
delle afflitte donne, ed accettò i 
voti dell’ nomo languente , poiché 
questi subito si addormentò, senza 
quasi accorgersene. Non- sentendo 
più la moglie nè lamenti nè cla- 
mori del marito, rizzossi in piedi 
con maggior corruccio ed ambascia, 
dicendo alla suocera: Ah! che deve 
esser morto, mentre non più si sente 
la sua voce. Ripigliò b suocem un 
cuor generoso e sgrìdolla, perchè 
mostrasse sì poca confidenza a’sanii, 
e andiamo , soggiunse : che per me 
non lo credo morto , ma dolcemente 
addormentato. Come disse, così 
trovarono: dormiva l’infermo con 
sopore c soavità, sicché la nuora 
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o aocor incredula della grazia ot- 
tenuta, o per più godere della 
grazia stessa , alzate le cortine del 
letto, e presa in mano la candela 
accesa ed approssimatala al marito, 
ben si avvidde alla respirazione 
dolce e tranquilla che non era 
morto, ma che dormiva^ e dormi 
co«l bene tutta la notte, che non 
fu mai di minimo disturbo al cu- 
stode che vi lasciarono. La mat- 
tina per tempo la moglie fu la 
prima ad entrare in camera del 
marito, il quale, udendo il calpe- 
stìo , interrogò chi era : vostra mo- 
glie , rispose essa , ed egli con festa 
replicò subito : Oh son guarito , non 
ho più male veruno, porgetemi lo 
specchio. Tutto ella eseguì con pia- 
cere, nè mai abbastanza persuasa 
dì guarigione così prodigiosa, fa- 
cendogli chiudere l’occhio rimasto 
sano, ed aprire 1’ offeso, gii mo- 
strava or r una or, 1’ altra cosa , e 
sempre egli rispondeva nominan- 
dole, come se non avesse mai nulla 
patito. Arrivò indi la madre del- 
l’infelice , e poi fortunato figliuolo, 
e come essa stava più sicura della 
grazia, dava minori indizi di ma- 
raviglia, ma più grandi di ringra- 
ziamento. 11 chirurgo essendo par- 



tito la sera avanti non meuo di- 
speralo di risanarlo, di quello che 
fosse r infermo, all’ udire che si 
era in un tempo addormentato e 
guarito, non voleva credere al por- 
tento, finché lo palpò e lo vide. 
Affermò egli quindi e depose nel 
processo che questa guarigione era 
un manifesto ed indubitato mira- 
colo, perchè, come diceva, o l’in-' 
fermo doveva restare oppresso dal 
dolore e dallo spasimo, o almeno 
doveva diventare cieco, stante 
che la pupilla doveva necessaria- 
mente essere abbruciala, lo prova 
di che fece osservare che quella 
parte di stagno bollente, che spruzzò 
la veste ed il cappello di Alessandro, 
non potè estrarsi senza portar via 
il pezzo di roba ove era caduto. 
Oltre a che più manifesto appariva 
il miracolo , per essere perfetta- 
mente guarito in sì brevissimo 
tempo , senza rimedio , senza seguo 
di deformità o di cicatrice , sia nel- 
l’occhio , che sul mento. Alzarono 
dunque le mani e il cuore a Dìo 
e al Venerando Padre, ringrazian- 
dolo di così stupendo beneficio. 

Non finirono qui le beneficenze 
del servo di Dio verso Alessandro. 
Nell’anno medesimo 1 7 1 1 nel mese 
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di dicembre , essendo partito suo 
padre per Torino , la madre intimò 
al figliuolo di non uscire di casa 
la sera sul tardi dopo la cena, 
come si era mostrato voglioso di 
fare , e tale proibizione gliela fece 
a riguardo che la notte precedente, 
suscitausi una grave rissa in Ver- 
duno con lo sparo d’armi da fuoco, 
era successo un forte danno di 
uno, che si trovò nella mischia; 
onde la buona madre temeva che 
potesse accadere simile disgrazia 
al figliuolo di troppo vivace. Ma 
Alessandro crollava il capo, e ve* 
dendosi sciolto dalla paterna sog- 
gezione ed obbedienza, poco curava 
i buoni di lei consigli. Quando ella 
vide inutili le sue correzioni , fatta 
animosa dalla sua fede e più cauta 
agli altrui pericoli , voltossi allo 
sperimentato protettore Padre $e- 
BASTIAMO Valthè , diccndo sffgreia- 
mentè alla nuora , moglie del con- 
tumace , « or ora io vado dal mio 
» Padre Valere a pregarlo che gli 
» mandi qualche male che non sia 
» di conseguenza, no: ma che basti 
» a trattenerlo in casa sin che suo 
n padre sia ritornato da Torino ». 
Il dirlo e il farlo , la preghiera e 
la grazia dì poco tempo si avan- 



zarono. Lo sviato figliuolo che ru- 
moreggiava per la casa ed affret- 
tava la cena, impaziente di andar 
via, appena sedè a tavola che co- 
minciò a lagnarsi di certo dolore 
che gli veniva in una gamba, non 
sapendone il perchè, nè quale, nè 
come; e crebbe a tal segno il do-, 
lore che invece di uscire per Ver- 
dnno, bisognò pluccbè in fretU: co- 
ricarsi in Ietto. E veramente ella fu 
una strana maraviglia. Certa picciola 
piaga larga non più che una lira 
di savoja, nel cui mezzo appariva 
una pustnletta rossa della grossezza 
di un granello di miglio , fu tutu 
la sua remora , cosi tenace e po- 
tente, che per cinque giorni, noti* 
che uscire di casa, non potè mai 
mettere il piede a terra. Volle chia- 
mare il chirurgo perchè il curasse, 
ma inutilmente. Ma amcor più stra- 
no e curioso si fu 1' avvenimento 
al vedere , ehe riferendogli la' mo- 
glie essere ritornato da Torino il 
rispettivo genitore e suocero , in 
queir istante medesimo Alessandro 
si sente guarito , balza di letto , si 
regge in piedi , e portasi alla (fi- 
nestra a vedere il padre che arriva. 
E cosi restò libero da quel male 
giudizioso , il che lo fece ben av- 



Digitized by Google 




201 



Gap. 

venire cUe indisposizione era stata 
la sua , ed a qual fine mandata , 
non polendola negare per un freno 
e riparo temporario alla sua disob- 
bediente libertà, mentre lo travagliò 
sinché era nello spirituale pericolo, 
e si parli solo alla venuta del padre. 
Bilanciata ogni cosa , lasciollo in 
dubbio il favore riportato, se più 
doveva essere grato al B. Sebastiano 
per la sanità , o per lo salutare 
malore. 

. Nel mese di aprile dell’anno 1710 
Giambatista Raineri tante volte be- 
neficato in vita dal Servo di Dio, 
essendo travagliato da fierissimi 
dolori di viscere, per cui non po- 
teva ritenere verun cibo, e nel tempo 
millesimo da molesta dissenteria , 
dite gli consumava tutte le forze, 
•Mi raccomandò con viva fiducia al 
Yen. Padre, dicendogli: « oh Padre 
» VALrnfc, tante volte mi avete fatto 
» la grazia in vita, fatemi ancora 
n' questa dopo la vostra morte ». 
Gli cessarono incontanente i dolori, 
nè mai più fu soggetto a simili in- 
fermità, benché per l’ avanti fosse 
provato da Dio frequentemente con 
tale tribolazione. 

Domenica Maria Colomba, nativa 
del luogo di Bcinasco , serva in 
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Torino di un -certo fondachiere , 
una sera del mese di gennaio nell’ 
anno 1712, dopo di aver posto a 
dormire nel proprio letto un fi- 
gliuolino del suo padrone in ^ età 
di diciannove mesi , per una poca 
attenzione urtò con lo scaldaletto 
pieno di carboni accesi nella mano 
destra del fanciullino , la quale re- 
stò malamente abbruciata e guasta. 
A tale inopinato accidente per la 
veemenza del dolore il pargoletto 
diede io un grido altissimo , e poi 
in un pianto da disperato. Accor- 
tasi l’incauta donna della disgrazia, 
e riconosciuto il miserabilissimo 
staio del bambino, prese del vino 
collo per medicarlo; ma osservando 
che a misura che andava lavandone 
la mano abbrustolita , questa si dis- 
faceva; agiuta dal dolore e dal ti- 
more de’ padroni, mentre pensava 
che cosa &r dovesse per acchetare 
le strida e le lagrime del fanciullo, 
le venne in mente di raccomandarlo 
al Yen. Padre Sebastiano , di cui 
era divotissima. Postasi dunque con 
le ginocchia per terra, disse con 
le lagrime agli occhi: Padre, Padre, 
aiuUUemi , fate voi: guaritelo , gua- 
ritelo. Ed ecco maraviglia l Appena 
finisqe la breve preghiera , cessa il 
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fanciullo di strillare e piangere, e 
di più si addormenta. Così vedendo 
con estrema sua consolazione Ma- 
ria Colomba, ringrazia il suo pronto 
ed efficace Benefattore , da cui spe- 
rando 1' intiero compimento delia 
grazia, la mattina seguente molto 
per tempo visita la mano abbru- 
ciata, e con sua nuova e più grande 
ammirazione osserva, che era così 
perfettamente guarita, che appena 
vi era rimasto un leggierissimo se- 
gno di scottatura. Da questo fatto 
prodigioso, prese la donna tanta con- 
fidenza nella protezione del Servo 
di Dio, che in ogni incontro più di- 
sperato ricorreva da lui, e ne ri- 
cevette di fatto altri segnalatissimi 
benefìzi, che qui per brevità si tra- 
lasciano. 

Nell’anno 1716 Giambatista Son- 
gia di Verduno tormentato da un 
atroce dolore di denti , non sapeva 
più a qual rimedio appigliarsi , 
quando venne in pensiere a sua 
moglie di applicargli una coropa, 
che le era stata douata di mano 
propria del Ven. Padre Valfrè} ma 
9 prima d’ ogni cosa gli fece reci- 
tare un Pater ed Js>e a di lui ono- 
re: indi toccata con la corona la 
guancia destra molto addolorata , 



subito cessò il dolore, e svanì af- 
fatto la flussione. 

11 Padre Agricola Bertolotti, dei 
chierici regolari di san Paolo, con- 
servava con una lettera del Padre 
VALFRk un tesoro di grazie. Avendo 
applicato questo foglio l’anno 1714 
a: Michele della Gasa, di anni set- 
tantacinqne, ridotto all’agonìa, col 
catarro alla gola che lo soffocava, 
e con la candela accesa al capo al 
solito de’moribondi, fece rivocare 
dalla morte l’imminente attentato, 
e fra pochi giorni lo restituì alla 
sanità, con doppio stupore di chi 
lo rimirava, mentre da ognuno era 
tenuto per morto , sì perchè il male 
pochissimo più gli prometteva di 
vita, sì .perchè l’età pareva che 
gliene avesse già dato abbastanza. 

Nel mese di ottobre 1719, chia- 
mato il pio Barnabita ad assistere 
in Chieri a Maria Margarita Chiesa, 
moglie di Antonio Cravagliotto, già 
più di venti anni travagliata da 
febbri terzane doppie, la beuedisce 
prima con un pezzetto di veste di 
Maria Vergine Santissima , di poi 
con un agnus di Innocenzo XI, ed 
un’ altro giorno le diede a bere 
della polvere del sepolcro di S. 
Rosalia , e la febbre sempre se- 



Digitized by Google 




Gap. XXIV. ao3 



giiiiava osilnata. Tornò egli e pro- 
mise di benedirla l’ indomani con 
una lettera del Padre VitLFRt, onde 
1’ animò alla confidenza , ed ap> 
punto dalla fiducia fatta animosa, 
alla sera si raccomandò al Servo 
di Dio, dal quale iu sogno ricevè 
la benedizione, e benedizione che 
non fu un sogno, ma vera grazia. 
Svegliata si senù alleggeriu , ed 
all’ indomane visitandola il Padre 
Agricola , con 1 ' applicazione della 
lettera diede compimento al già 
pregustato favore di sanità perfet- 
ta , poiché io due giorni con al- 
legrezza e maraviglia di ognuno 
che la vide in quello stato di con- 
tinua febbricitante, comparve sana 
è vigorosa. 

Nell’ anno 1730 rinnovò pare 
in Chieri il bnon Religioso la sti- 
ma e la venerazione al Servo di 
Dio, nel benedire con la preziosa 
lettera un figliuolino di anni quat- 
tro gravemente infermo, e ridotto 
cosi all’estremo, ehè da otto giorni 
non prendeva altro nutrimento che 
pochi sorsi di vino ; ma questo 
ristoro non solamente era inutile, 
ma di più un tormento , perchè il 
fanciullo subito dalla nausea e dal 
vomito veniva obbligalo a riget- 



tarlo fuori. 11 medico faceva ma- 
raviglia come ancor vivesse ; ma 
ebbe maggior campo di accrescerla 
nella visita che gli fece 1’ indo- 
mani mattina, dopo che fu bene- 
detto con la lettera del Padre 
Valfrè, mentre lo trovò non so- 
lamente vivo , ma sano , e pure 
confessò che era andato solo a ve- 
derlo per cerimonia, credendolo già 
morto. 

Giambatista Salinoproposto della 
collegiata di Cavaglià , Diocesi in 
allora d’ Ivrea , travagliato dalla 
febbre per molli giorni, un dì dopo 
di essersi raccomandato al Servo 
di Dio, vide comparirselo davanti, 
e porre il termine al suo male, poi- 
ché quello fu 1’ ultimo parosismd 
che lo molestò. 

Giuseppe Marta Ferrerati por- 
tando in una gamba da luogo tempo 
un grosso tumore con una piaga 
contumace a tutti i rimedi che gli 
furono applicali, facendola toccare 
con un’immagine del Padre Seba- 
stiano, ed un pezzetto di tela as- 
persa del di lui sangue, inconta- 
nente sentì cessare il dolore, e tra 
pochi dì , svanito allatto il tumore, 
si saldò la piaga. 

Il Padre Gioanni Francesco Gi- 
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riudi della nostra congregazione , 
essendo infermo di febbre maligna 
accompagnata da una molestissima 
tosse, che gli faceva sputare co- 
pioso sangue, ridotto perciò a pe- 
ncolo di morte, subito che gli si 
1 accomandò con fiducia , cominciò 
a sentirsi allegcrito dal male, e tra 
pochi giorni riacquistò perfetta- 
mente la sanità conira il parere 
de’medici, i quali non avevano più 
speranza della di lui vita. 

L’anno 1731, nel giorno festivo 
di S. Filippo , il figliuolo secondo- 
genito del conte e presidente del 
Senato Giambatisla Garagni, no- 
minalo Carlo, in età di anni cinque, 
cadendo col capo all’ ingiù dalla 
ringhiera di una scala alta due tra- 
bucchi , non dava che pochi segni 
di vita. Portato in letto a guisa di 
un cada vero , si lasciò senza ap- 
plicazione di alcun rimedio, giu- 
dicandosi affallo inutile dal medico 
Gameti c dal chirurgo Alberto 
Verna. Appena ciò seppe il conte 
padre, ferito da profondo dolore, 
esclamò: Oh Padre Valprè! un tal 
successo , in un tal giorno; volendo 
significare che non gli sembrava a 
proposito una sì trista disgrazia nel 
giorno dedicalo alle glorie di San 



Filippo. Ed ecco che due ore dopo 
l’innocente Bgliuolo destatosi come 
da un sonno profondo e dolcissimo, 
si riconobbe sano e salvo , senza 
minima lesione , o contrassegno 
sentito da così grave caduta. 

Enrica Maria Schiavino, moglie 
di queir Alessandro Schiavino , di 
cui poco sopra abbiamo cagionato, 
r aiuto 1713, addì cinque di no- 
vembre, fu sopraggiunt* da 'dolori 
di parlo atrocissimi, nel tempo che 
sua suocera divoiissima del Servo 
di Dio Slava in Chiesa ad udire 
la santa Messa. Ritornala a casa, 
e trovata la nuora in grave pericolo, 
non meno di sua vita, che di quella 
della creatura che doveva venire 
alla luce, si ritirò per brevissimo 
tempo nella propria camera, dove 
posta in orazione, supplicava il Ve- 
nerabile Padre della solila sua as- 
sistenza, promettendogli che, se 
liberava la nuora prontamente , co- 
me sperava, dal doppio pericolo, 
avrebbe fatto imporre a di lui ono- 
re il nome di Sebastiano o di Se- 
bastiana all’ infante. Fatta la pro- 
messa, comincia a recitare un Pater, 
e non si tosto giunge alle parole 
Paneni nostrum , che sente i vagiti 
di un bambino di fresco nato. Si 
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leva dall’orazione iiicoiUaoeule , ed 
euiraU colè, vedendo un prospero 
iigliuoliuo, racconta alla nuora la 
preghiera e la promessa, a cui bea 
voletuieri si soddisfece di comune 
consenso, imponendogli il nome 
di Sebastiano. 

, Una grazia simile ottenne dal 
Beato Valfhè. la nioglie di ceno 
Pomenico Marta abitante in Torino,, 
nella parrocchia dì S. Eusebio, mu- 
nita de’santi Sacramenti e ridotta 
agli estremi. Fu benedetta, dal sa- 
cerdote Antonio Deberuardl , con 
l’applicazione delle reliquie del B. 
SF^AsriÀfio, e di b a .pochi .mo- 
menti partorì felicemente un iiglU 
nolo con istupore de’ circostanti, 
presso che disperati; del buon e- 

. . s 

Nel monastero di santa Chiara 
ip Torino suor Cecilia, iigliuoia 
del conte e senatore Bonayentura 
Deniis e di Anna Maria Garagiia, 
neirauiio trentesimo terzo di sua 
età e sedicesimo dì sua professione 
religiosa, dopo di essere stata per 
alcuni anni molestata da febbri er- 
ratiche e da tumori nel ventre, addi 
sette del mese di itovembre l'anno 
i^ai fu colpita da un accidente 
tale, che. le lasciò una lor.tura iio; 
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tabile nella bocca, impotenza a 
parlare, e la paralisia in tutta la 
parte sinistra , per cui fu costretta 
a giacerseue in lutto immobile af- 
fatto per lo spazio di più musi. 
Aiutata co’più possenti rimedi pre- 
scritti da’iiiedìci Claudio e Pieno, 
Michele, padre e figliuolo Gagtia, 
Doti si potè ottenere altro che re- 
stituirle alquanto l’uso della liugiiaj 
ma così imperfetto che pronun- 
ciando le parole era .notabilmente 
balbuziente, e presso che iiou in- 
tesa dalle religiose che rassistevaiio. 
Così perseverando in questo pe.s- 
simo stato sino al diciassette di 
marzo deU’aano seguente, fu nuo- 
vamente sorpresa da altro affetto 
capitale, che più del primo facen- 
dola immobile, con grande tortura 
della bocca, privolla intieramente 
della loquela. Provarono di nuovo 
i medici ogni possibile rimedio , 
come, praticar si suole in casi si- 
mili, ma non si potè mai conse- 
guire benché minimo movimento, 
nè articolazione di mia sola parola. 
Anzi iuvece di migliorameuto ma- 
lamente peggiorava di giorno in 
giorno, a segno che non aveva 
più forze d’inghiottire neppure il 
brodo, e pareva divenuta non sa- 
27 
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pre! dire se stupida o semifatua. 
La niatiina del 26 del detto mese 
la visitarono suor Cliiara Garagua 
sua zia materna e suor Chiara 
Maria Filippona , e neppure vi os- 
servarono principio di ragionevo- 
lezza o di favella, onde fatto quello 
die richiedeva il loro uffizio d’in- 
fermiere, andarono con le altre 
monache ad ascoltare la messa 
del loro confessore, il teologo D. 
Giambatista Floris, ed a riceve- 
re con le altre la comunione 
sacramentale. Or mentre le suore 
stavano in coro applicate alle loro 
funzioni, seguì l’instantanea e pro- 
digiosa guarigione ; ed eccone il 
modo senza dubbio stupendo. Circa 
le ore otto dell' orologio astrono- 
mico Gasando 1 ’ inferma gli occhi 
sopra un ritratto del Padre Seba- 
stiano Valpré, appeso al muro a 
Ganco del letto, sentissi la mente 
alquanto libera, e mosso il cuore 
a pregarlo, che le ottenesse da 
Dio pazienza e rassegnazione. Nel 
punto che così interiormente gli 
M raccomandava, sente un forte 
impulso che le dice di scendere 
giù dal letto poiché era guarita. 
Ma non prestandovi fede la buona 
c timida religiosa, diverte subito 



la vista dal ritratto , e cerca di va- 
gare la mente per circa un’ora in 
altri pensieri. Alle ore nove torna 
a Gssare lo sguardo sopra la divota 
effigie, e prova subito in cuore nn 
secondo impulso, che le replica 
di sorgere incontanente da letto, per- 
ché Iddio voleva essere gloriGcato 
col mezzo del Padre VALFafc, dan- 
dole la sanità. Nemmeno a questa 
seconda inspirazione volle corri- 
spondere suor Cecilia, dubitando 
che in ciò vi fosse qualche illu- 
sione ed un suo naturale desiderio 
di risanare. Per la terza volta av- 
viene che rimira 1’ immagine del 
Padre Sebastiano, e prova in se 
nn interior movimento più sensi- 
bile e distinto de' precedenti, che 
la sprona a levarsi di letto , accer- 
tandola che si sarebbe retta in piedi 
ed avrebbe ricuperata la salute. Le 
parve allora che, se non corrispon- 
deva a questo impulso così gagliar- 
do, avrebbe commesso errore di 
disobbedienza ed ingratitudine; ma 
trattanto, senza sapere il come , si 
trova diritta in piedi fuori del lel- 
ticciuolo , su cui giaceva. Accortasi 
di così strana mutazione comincia 
a provare, se potevasi muovere, 
sedere e passeggiare, ed il tutto la 
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riesce benissimo. Insino a qui la 
miracolosa gaarìglone fu solamente 
palese airinferma; veggasi ora come 
si tnanifestò alle altre monache. 

Suor Chiara Garagna fu la pri- 
ma a portarsi all' in&rmeria per 
vedere come stesse la malata ni- 
potej e nell’avvicinarsi al letto, sorge 
la nipote improvvisamente in piedi 
éd abbraccia sorridendo la zia. Si 
maraviglia costei e conturbasi a 
segno , che appena credeva agli 
occhi proprii , nè ben riflettendo 
a ciò che si diceva o facevasi, in- 
terroga la nipote di quella stra- 
nezza ; ed ella che ben sapeva di 
essere risanata, ma non erasi ancor 
avveduta della riacquistala fltvella, 
sentendosi in quel momento scitflto 
l’impedimento della lingua: io sono 
guarita, risponde allegramente , il 
Padre KdLrnÈ mi ha fatto la gra- 
zia : vada presto a dimandare la 
madre badessa , io sono guarita. 
A questa risposta la zia attonita 
anzi stordita , in sulle prime co- 
manda alla nipote di coricarsi nuo- 
vamente , poscia invece di recarsi 
direttamente a dame avviso alla 
badessa , immaginandosi che una 
cosi strana mutazione procedesse 
da delirio, tutta coperta di rossore 
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e di confusione andò a nascondersi 
in una camera vicina, ove si trat- 
tenne nel conflitto di mille idee. 
Di là udiva il frettoloso calpestio 
delle monache, e le allegrezze che 
facevano della miracolosa guari- 
gione j con tutto ciò non credendo 
a se medesima, nè a tante prove 
di esultazione , non sapeva sbandire 
il vano timore di un vaneggiamento, 
ne volle uscire di stanza, tanto che 
verso* l’ora del pranzo fà^ intiera- 
mente assicurata non essere altri- 
menti un delirio, ma uno stupendo 
miracolo del Signore, operato per 
intercessione del Venerabile Padre 
ScBASTIAItO VaLFUÈ. 

Tornando ora alla monaca tanto 
favorita da Dio, al comando fat- 
tole dalla zia di rimettersi a letto, 
obbedì prontamente. Frattanto due 
religiose veuute a visitarla, essen- 
dosi chiarite del successo ammira- 
bile, correvano a spargerne la no- 
tizia alle altre nelle loro celle, sic- 
ché tutte inconunente si raduna- 
rono neU’infermeria, ove l’una dopo 
l’altra, e bene spesso tre o quattro 
insieme addimandavano le circo- 
stanze del prodigio. Suor Cecilia 
lo raccontava, quando per ordine, 
e quando per metà, e lo ricomia- 
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clava tante volte, finché ognuna, 
non avendo più ricerche da fare, 
restavano pienamente soddisfatte. 
A preferenza di ogni altra la ba- 
dessa, che era suor Paola Teresa 
Orsini, esaminava attentamente il 
fatto, studiando qual conto farsene 
dovesse, se pubblicarlo fuori del 
monastero, e se cantare dalla re- 
ligiosa comunità l'inno del ringra- 
ziamento. Per non errare in cosa 
di tanta importanza, volle consul- 
tare il dotto e pio confessore del 
monistero, il quale rispose che in 
casi simili non si doveva subito 
prestar fede, bisognava anzi prima 
accertarsene posatamente e maturare 
ogni passo. Portatosi egli personal- 
mente dalla monaca risanata , dopo 
di essersi chiarito Con la spefienza 
propria dall’avvenimento, in modo 
di levarsene ogni dubbio, accen- 
semi ben volentieri che si cantasse 
il Te Deunt, come si fece da tutte 
le. religiose dopo il vespro in coro. 
- IVon contenta delle osate cautele 
la madre priora, vietò a tutte le 
monache, alle fanciulle di educa- 
zione, e lad ogni altra persona del 
chiostro .di porgere fiacri .veruna 
notizia del miracolo, volendo pri- 
ma esplorare il seutimciilo dei me- 



dici. Perciò scrisse loro un vi- 
glietlo, in cui li pregava di tra- 
sferirsi ambedue al mona.stero per 
conferire seco loro di un affare di 
gran rilievo. Vi andarono essi alle 
ore tre dopo il mezzogiorno , e fu- 
rono subito accompagnati all’ in- 
fermeria, dove gli aspettava levata 
di letto la monaca guarita. Cono~ 
scono essi questa nostra suora ? 
disse la badessa, alzandole il velo 
dalla faccia. A questa vista ben ri- 
conoscendola i medici , colpiti da 
inesplicabile maraviglia, fecero ogni 
pii'i minuta indagine sulla di lei 
sanità, edessa parlava speditamente; 
dando loro ragguaglio' ad ogni do- 
manda, si muoveva, pas$eggLav,x 
liberamente, senza reliquia alcuna 
degli antichi tanto gravi e ]^rtinaci 
malori , senza sentire 1’. effetto di 
un lungo decubito ed il bisogno 
di convalescenza, con sì buon co- 
lore in volto, che da molli anni 
non la avevano mai osservata cosi 
sana e vigorosa. Questa guarigione^ 
conchiusero ambedue, così istan- 
tanea e perfetta ella è certamente 
un miracolo, e miracolo de’ mag- 
giori. Flacc dies, soggiudse il Dot- 
tor Claudio, Haec dies quam fedi 
Dominus , laetemnr et exultemUs in 
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«a. Partirono allora i medici pieni' 
come di stupore cosi di giubilo, 
inagniiicaudo 1’ opera del grande 
Iddio, e suor Cecilia Denlls li ac- 
compagnò per lutto il lungo cor- 
ridoio, mostrandosi anche pronta 
a discendere le scale, se ben essi 
e la badessa noi permisero. Perse- 
verava intanto nel dare argomenti 
manifesti di piena guarigione , con 
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maraviglia sempre nuova , non solo 
del monistero, ma di tutta la ciit<\ 
di Torino, in cui divulgatasi pre- 
stamente la fama, accorrevano al 
chiostro cittadini e personaggi di 
ogni celo, per accertarsi con gli 
occhi propri di quanto risuonava 
per ogni parte a gloria di Dio, e 
del suo Servo,' il Padre Sebastiano 
Valfrè. 



CAPO XXV. 



Ricoj^izione e traslazione del corpo del B. Sebastiano : 
Festa di sua Bcat^cazione a Breve Apostolico. 



Prima di venire alla solenne e- 
secuzione del decreto di beatiGca- 
zione, come sopra enunciato, età 
necessario aprire il sepolcro del 
Venerabile Servo di Dio, ed estraen- 
done tutte le reliquie , mandarne 
una picciola porzione a 'Roma, e 
riporre le rimanenti in altra cassa 
più decorosa. Sulle istanze del po- 
stulatorc della causa acconsentiva 
a questa estrazione il Romano 
Pontefice; e perciò f eminentissimo 
C.irdiiiale Pedicini, prefetto dei sa- 
cri Riti scrisse nel giorno 3 di giugno 
dell'anno i 83 1 a monsignor arcive- 



scovo di Torino una lettera , nella 
quale si faceva facoltà a lui, ed in 
caso d’impedimento , al suo vicario 
generale di aprire la .tomba del 
Venerabile Sebastiako, e cavarne 
fuori le sacre reliquie, il lutto da 
eseguirsi in modo privato ed in- 
sieme in forma la più autentica, 
giusta rinstruzione che gli veniva 
mandata. 

Si presentò a monsignor Colom- 
bano Chiaveroli arcivescovo di 
Torino la lettera del Cardinale 
Prefetto nel giorno sei di luglio ; 
ma siccome da gravissima malattia 
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sopraffatto rottimo pastore trova- 
vasi impotente a compiere i’ingiun' 
tagli funzione, cosi rimise la fa- 
coltà e le carte al suo vicario ge- 
nerale D. Andrea Palazzi, il quale 
dopo di averne dato avviso alla 
congregazione dell’ Oratorio, di 
concerto cui padri seniori della 
medesima, indicò il giorno nove 
dell’is tesso mese per Tauientica ri- 
cognizione e traslazione del corpo 
del Venerabile Sebastiako. 

Si trovarono presenti e testimoni 
a questo atto importante diversi 
distinti personaggi del capitolo me- 
tropolitano, del corpo Decuriqnale 
della città, il Rettore e parecchi 
professori deirUniversìtà, oltre ai 
soggetti di Congregazione. Or es- 
sendo tutti radunati nella chiesa 
piccola dell' Oratorio, venne alle 
quattro ore pomeridiane il prefitto 
vicario generale, assistito dal teo- 
logo Dompè avvocato fiscale, ed 
il teologo Genta cancelliere, am- 
bedue della curia arcivescovile , 
ed indicato il luogo ove era de- 
posto il sacro cadavere, alla metà 
della chiesa, dalla parte del van- 
gelo, e precisamente accanto al 
muro, sotto il palpito, intimò ai 
fabbri muratori di toglier via la 



lapida marmorea sovrapposta , nella 
quale loggevasL 

D. O. M. 

P. SEBASTIANUS VALFRÈ 

COKGREGATIOXIS ORATORII TADRinEItStS 
OBIIT DIE 3o JAXtUARII lytO 
HOC TRAHSLATUS DIE l4oCTOBHIS I 7 2^ 
DIE ACTEM l6 JUUl 1753 
APOSTOLICA AUCTORITATE RECOGHITUS 

Mentre si apriva la tomba inti- 
mò il Delegato Apostolico la sco- 
munica riservata al Romano Pon- 
tefice da incorrersi ^so facto a 
chiunque avesse ardito di prendere 
qualche particella del deposito, o 
pure mettervi enttvi qualche cosa, 
affinchè il ùiKo si conservasse per- 
fettamente inulto ed identico. Si 
estrasse primieramente una cassetta 
di legno, la quale conteneva i pre- 
cordii, maoiu di sigilli, i quali 
coofironuii ccd processo del i^53 
vennero riconosciuti fuecisamente 
i medesimi, che nell’ ultima visiu 
v’ impressero Monsignor Roveto 
ardvescovo di Torino, e Monsi- 
gnor Chiesa vescovo di Casale , 
delegati apostolici. Quindi si cavò 
foora altra cassa piò grande fasciata 
di piombo, che fu pure in aut^a- 
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lìca forma riconosciula. Per evitare 
il tumulto, ed eseguire appuntiao 
le insiruzioni mandate dalla sacra 
Congregazione, eransi chiuse la chie- 
sa dell’ Oratorio, e la porta del 
corridoio, e cosi privatamente l'una 
e l’ altra- cassa furono portate da 
alcuni padri di Congregazione nel 
piano superiore, nella camera istessa, 
in cui vivendo abitava il Servo di 
Dio, e morendo era salitosi Cielo. 
Accompagnavano le sacre spoglie 
li sovra ennndati personaggi con 
It) torcia accese , e recitando ad 
onore della SS. Trinità i salmi : 
Beali ùnmaculati in via, laudale 
Dominum de Coelis. Depositate le 
sacre reliquie nella camera prepa- 
rata , siccome 1’ ora era tarda , il 
Delegato apostolico, sospesa ogni 
ulteriore operazione, chiuse e si- 
gillate le finestre e la porta , indicò 
la mattina del giorno seguente per 
ultimare la cosa , come di fatto e- 
segni. 

Nella cassa grande fasciata di 
piombo si trovarono tutte le ossa del 
Venerabile Padre, coperte di uno 
strato di cotone, e tutte polite ed 
ordinate per la mano del cerusico 
Perona vennero riposte in altra de. 
cerne cassa , riserbandosene la tra- 



slazione in elegante urna nella chiesa 
grande, sotto l’altare assegnato alla 
pubblica venerazione de’ fedeli , 
dopo che si sarebbe celebrata iu 
Roma la solennissimaBeatificazione. 

Si celebrò di fatto l’anno i834, 
nel giorno 3i di agosto, che cadde 
in Domenica nel magnifico tempio 
di San Pietro in Vaticano. Con 
quale religioso rito e luminoso ap. 
parato siasi compiuta questa fun- 
zione, io noi saprei meglio descri- 
vere, che ripportando le notizie , 
che ne dettero i pubblici fogli di 
Roma. Eccone però* qui il distinto 
ragguaglio. 

«Nel centro della facciala di esso 
Tempio appariva un grandioso sten- 
dardo rappresenunte il novello Bea- 
to, che salendo alla gloria del Cielo 
vien decorato per mano di Angelo 
di misteriosa corona. Scorgevasi 
sulla cancellata il glorioso stemma 
Pontificio, unito a quelli dell’ £.° 
arciprete della stessa patriarcale 
Basilica , dell’ eccellentissimo se- 
nato Romano , del R. capitolo Va- 
ticano, e della Congregazione del- 
rOrato.'io, acni il Beato appartenne. 
Nell’ interno del portico, e preci- 
samente sopra la porta principale 
ammiravasi, corredato di elegante 
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panneggio, un ampio quadro, il eran gnarniii i capitelli ed il fregio 
quale esprimeva il B. Sebastiako del cornicione maggiore con appo- 
in alto di convincere tre de’ pri- sito ornato, che ricorreva all’ in- 
marii eretici in una disputa che torno di tutta la snperior parte 
ebbe secoloro in materia di re- della medesima tribuna, c legava 
ligiooe. £d a ciascuna delle due coi dorali della volta. 1 due arconi 
contigue porle laterali era sovrap* laterali venivano ciascuno abbelliti 
posta una lapida , ove leggevasi un da due colonne appositamente for- 
passo di santa scrittura relativo al male d’ordine jouico fra maestosi 
sacerdotale ed apostolico ministero tendoni di drappo bianco e par- 
di si degno erede dello spirito di pureo ripresi in grandiosi partiti , 
s. Filippo Neri. ed arricchiti con lastre e cordoni 

L'interno dell’ augusta Basilica , d’oro, le quali sostenevano un cor- 
dai primo ingresso lino alla tri- nicione, che riuniva la linea del-, 
buria esclusivamente, era in tutta l’ imposta del rispettivo arcoiie; e 
la sua grande nave e crociala pa- nel vano che questo occupa si dal* 
rato di damaschi con trine e fregi 1’ una come dall’ altra parte gran- 
rispettivi j e la tribuna poi, ch’es- deggiavano due medaglioni semi- 
ser dovea come la sede della so- circolari , circoscritti ognuno dal- 
lenne cerimonia religiosa , rivestita l’indicato sottoposto cornicione, e 
d’ un nuovo genere di splendida da un festone a guisa di stucco 
decorazione, presentava in ogni sua con barre d’oro, che riuniva con 
parte il più sorprendente colpo la cornice dell’ archivolto quella 
d’ occhio. Per nulla togliere cogli dei medaglioni medesimi. Rapprc- 
artilicii della paratura alla maestà sontavano questi, con egregia di-, 
sublime d’ un tempio cos'i bello pintura, due miracoli operati da 
per se stesso, e lasciarne irionlare Dio per l’intercessione del B. Sa- 
le proprie ordinanze architeitoni- bastiaivo dopo la _ di lui morte, che 
che, erano in detta tribuna cosà proposti e discussi già nella S. 
le colonne come i pilastri ornati congregazione de’ Riti furono ri- 
con lastre d’oro, che ne distingue- conosciuti ed approvali canonica- 
vano la baccellatura , e in oro pure mente dalla Santa Sede per la pre-. 
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sente Beatificazione» Venivano in- 
dicati da iscrizioni analoghe, come 
ad analoghe iscrizioni erano pure 
annessi i due dipinti dell’ esterna 
parte del tempio di sopra riferiti. 
Consistevano I due accennali mi- 
racoli nell’istan lanca e perfetta gua- 
rigione r uno della monaca Suor 
Maria Felice Panuzia dalla paralisia 
di tutto il lato sinistro, ed insieme 
dall’ astenia , ossia abituale debo- 
lezza del lato destro ; e l’altro del- 
la giova netta Domenica LuciaFassi 
da febbre maligna acuta congiunta 
ad una totale paralisia delle mani 
e de’ piedi. 

Tutti i vac'ft o fondi che resta- 
vano fra gli oggetti de’pilastri della 
ridetta tribuna erano ricoperti di 
drappo rosso, e vi si vedevano 
giudiziosamente sovrapposti ove sa- 
gri emblemi, ove corone e festoni 
lume^iati in oro, od altre simili 
svariate guarnizioni. Tre statue di - 
]ùnte a chiaroscuro, rappresentanti 
le tre virth teologali, riempievano 
le nicchie del second’ ordine , che 
avrebbero mostrato un disdicevole 
vuoto, dacché nella quarta nicchia 
vi fu di recente situata una statua 
di marmo. Nella chiusura parimente 
dei 4ué iìaestroai laterali appari- 
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vano elegantemente ornali gli au- 
gusti stemmi del regnante Sommo 
Pontefice e di S. M. il Re di Sar- 
degna. 

Nel fondo poi della tribuna sulla 
ricca e maestosa cattedra di S. 
Pietro, e propriamente nel centro 
della grandiosa raggiera del Ber- 
cino sovrastante al massimo altare 
era collocata in medaglione di fi- 
gura elillica l’ immaglue gloriosa 
del novello eroe di S. Chiesa fra 
i colori brillanti della più sontuosa 
magiiificenza. La parto principale 
deU’altare suddetto della cattedra, 
ove la raggiera o gloria era altresì 
continuala da nuvole, che scen- 
dendo Uno all’ indietro de’ dottori 
le davano compimento, veniva il- 
luminata in figura piramidale. Dal 
basso partivano due grandi cande- 
labri a più ordini di bracci lu- 
meggiati in oro, e sorretti da due 
Angeli dipinti a chiaroscuro, che 
sorgevano dall’imbasa mento, sopra 
cui ricorreva una linea orizzontale 
di lumi. Continuavano i medesimi 
sopra il secondo imbasamento, ove 
poggiano le statue dei dottori, c 
distribuiti in varii gruppi Illumi- 
navano la cattedra, sopra la quale 
era, come s’ è detto, il Beato in 
a8 



Digitized by Google 




2i4 Vita del B. Sebastiano valfbè. 



gloria, circondato da altri gruppi 
di lumi che fìguravano- tante stelle 
a fargli corona. Otto Angeli , dipinti 
a colore, circoscrivevano esterna- 
mente la gloria, poiché sostenendo 
varii grandi fanali andavano a chiu- 
dere la gran piramide de’lumi, riu- 
nendosi all’ ornalo posto sopra il 
cornicione, in cui era nel mezzo 
rappresentalo lo stemma della pro- 
pria Congregazione del Beato. 

Due grandi lampadari , ornati 
'con eleganti festoni di fiori , splen- 
devano innanzi ai due arconi la- 
terali, ed otto pià piccoli, simil- 
mente splendidi e ornali, erano 
posti avanti ai grandi pilastri. Molle 
cornucopie e cenliue a spessi lumi 
erano distribuite nei lati, sopra i 
capitelli e gli archivolti delle nicchie 
superiori ed inferiori, sulle chiavi 
degli archi, e sulle imposte dei 
medesimi, che ricorrevano bella- 
mente in una linea lutto il giro 
della tribuna. Alcune mensole po- 
ste avanti le nicchie inferiori , a 
cui erano appesi festoni di fiori , 
sostenevano varii candelabri; da 
grandi torcieri era cinta la balau- 
stra che chiudeva l’area della tri- 
buna; e per ultimò sopra il cor- 
nicione della medesima molti va- 



ghissimi ornati, che sostenevano 
gruppi di lorde, coronavano il 
sorprendente spettacolo di si vaga 
e copiosa illuminazione di ardenti 
ceri, de’ijnali erano altresi guar- 
niti tulli gli altari della Basilica , 
la veneranda statua del Principe 
degli Apostoli, e quella del Santo 
Istitutore JFilippo Neri ivi pure esi- 
stente. 

Nella mattina pertanto deU’indi- 
cata Domenica alle ore i4 ^ mezza 
in cosi ben ornata tribuna della 
Patriarcale Basilica Vaticana si re- 
carono al rispettivo loro posto pr«a- 
so le panche in ambedue i lati 
appositamente disposte gli E.“* e R."“ 
sig.i Cardinali, grill.”* e R.*“ Pre- 
lati , e i R.“ Padri consultori com- 
ponenti la S. Congregazione dei 
Riti dalla parte del Vangelo, « rill.”* 
e R.“° Capitolo e Clero della stessa 
Basilica dall' opposta parte avente 
alla testa !’£.“*“ Arciprete sig. Car- 
dinale Galleffi. Sedutisi tutti , il R. 
P. Giovanni Calieri Filippino di 
Roma e postnlatore di questa sagra 
causa indirizzò all’E."*“ signor Car- 
dinale Pedicìni, prefetto della lo- 
data S. Congregazione, un breve 
discorso latino, con cui fhee istanza 
per la pubblicazione del Pontificio 
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Breve di Bealificazione del Vene- 
rabile Servo di Dio. L’E.™® prefello, 
avuto già dalle mani di esso po- 
stulatorc il venerato Breve, lo con- 
segnò a Monsignor Fatali ivi pre- 
sente come segretario della S. Con- 
gregazione per esser esibito all’E."'® 
Arciprete, il quale ne aggiunse 
immediatamente la lettura, che fu 
ad alla voce eseguita da un indi- 
viduo del suo clero in un pulpito 
a tale oggetto preparato nella parte 
dell’ Epistola. 

Terminato di leggersi il Breve 
Apostolico, fu tolto il velo che ri- 
copriva tanto il medaglione dell’al- 
tare quanto lo stendardo dell’ester- 
no prospetto del tempio; e all’ap- 
parire di quella' veneranda imma- 
gine del novello Beato, d’inuanzi 
a cui tutti gli astanti si prostrarono 
genuflessi, s’iniuonò da Monsignor 
della Porta-Rodiani Patriarca di 
Costantinopoli e canonico della 
stessa Basilica il Te Deum, che 
fra i replicati colpi di artiglieria 
della Guardia Svizzera c di Castel 
S. Angelo, ed il suono giulivo 
delle trombe del Senato Romano 
e de’sacri bronzi della Basilica sud- 
detta (cui fecero eco quelli della 
Chiesa di S. Maria in Yallicclla 
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della Congregazione dell’Oratorio) 
fu proseguito da scelto coro mu- 
sicale, esistendo por esso due or- 
chestre sotto i nobili arconi laterali. 
Frattanto nel recinto della mede- 
sima tribuna si fece dai Padri 
deirOraiorio la consueta distribu- 
zione delle vite e delle immagini ; 
ed in fine dell’ inno Ambrogiano 
fu cantata 1’ orazione propria del 
B. Sebastiano dallo stesso Monsi- 
gnor Patriarca, il quale ne ponti- 
ficò similmente la solenne messa 
con tutte tre le orazioni proprie 
e con pari accompagnamento di 
scelta musica. Cosi si pose termine 
alla solennità della mattina. ' 

Circa le ore a3 di detto giorno 
Sua Beatitudine, che dal Quirinali- 
si era trasferita fino dalle prime ore 
della mattina aU’.^po&lolico palazzo 
Vaticano, discese col corteggio di 
tutta la sua camera segreta nella 
stessa chiesa di'S. Pietro , dove fu 
ricevuta e accompagnata dall’ E.'"* 
signor Cardinale Arciprete e da ahi i 
s4 E-""' Porporati, come pure da 
quel R.'*“ Capitolo c dal PP.deirOra- 
lorio. Il R. P. Preposito di questi, 
unito al P. postulatore, dopo che 
ebbe il Sommo Pontefice prestalo 
culto e venerazione al nuovo Beato, 
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ebbe Tonore di preseatargU la im* 
inagiue e la vita del medesimo eoa 
un vago mazzo di fiori, che eoa 
singolar cortesia ed aggradimento 
furono ricevuti dalla stessa Santità 
Sua , degnandosi nel tempo mede- 
simo di ammettere anche gli altri 
padri ivi presenti ai bacio del piede. 

Numerosissimo fu il concorso 
dei Fedeli, che si recarono in tutta 
quella giornata ali’aazidetta Basilica 
per tributare omaggio di devozione 
al celeste Eroe, novellamente ia> 
iialzato all’onor degli altari. E a 
compimento poi dell’ universale 
esultanza • popolare si vide nella 
sera il magnifico- prospetto della 
enunciata chiesa -di $. Maria in 
Vallicella, comunemente denomi- 
nata la chiesa nuova, vagamente 
illuminato con lampadini a disegno 



e con fiaccole, sovrastandovi alla 
porta maggiore un grande ovato 
esprimente il B. Sebasturo in glo- 
ria, mentre nell'annessa piazza due 
orch^tre istrainentali alternativa- 
mente rallegravano il folto popolo 
con isvariate ed aggradevoli siuib- 
nie. Finalmente anche i devoti abi- 
tand della suddetta piazza e delle 
adjacenti contrade voUero dare una 
pubblica dimostramone di attacca- 
mento all'istituto di 8. Filippo Neri , 
di cui fu individuo il Beato , avendo 
illuminato l'esterna prospettiva delle 
loro case , ed incendialo a comuni 
spese vani bellissimi fuochi artifi- 
ciali, con altri somiglianti segni di 
festoso tripndio *>. ■ 

Ecco ie iscrizioni di cui si fa 
parola nelle sopra descritte no- 
tizie. . • 



/Vello stefidardo sulla Jacciata della Xjhiesa. 

Sebastiarvs YiLLnk . Diti . Pmum Neb« . Alvwros . 
Ac .. JExvLAToa . Euuivs . GREGORII . XVI . Pout. .. Max . 
Deceeto . Beatqbvh . Fastis . Adsgbiptvs. 



Nel quadro della porta principale della Chiesa 

B. Sebastianvs . Taas . Lvthebi . Et . Calvini . Eeaorvm . Magistbos . 
PeRVICACBS . CaTHOLICX . VtRITATIS . Vi . Aggressvs . 

ViGTAS . Masvs . Dare . Cogit . Fortiter . Et . Svaviter . 

Ir . CunisTO . Taivmphars. 
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’ Sulle due contìgue porte ìàierali 

I. Suscitabo niihl Sacerdotem fidelem , qui juxta cor meum , et 
animam meam faciet. i. Reg. 2 , 35. 

II. Qui ad )u$titiam erudiuot multos , fulgebunt quasi stellx in 
perpetuas xteruitates. Dan. 1 2 . 3. 

t . t 

Sotto i due medaglioni de’ miracoli . . , 

I. Ma.bu . Felix . Parttu. , Vibgo ^ Deo . Dicata . A . P,vBALrsi . 

ToTIVS . SlHISTBI . LatESIS . Et . ÀS'THEIIIA . Dextebi . 

B. Sbbasturvm . Deprecata . Se . Pketecte . Sanam . SoRORtsts . 

' Ir . Templo . Oeartibts . Cohfestim . Exbibet. ' ’ 

^ A 

li. Dosurica . Lvcia . Fassi . Aoolbscbrtvia . Ob . Febhem . 
Acttam .'Maligram . CvM . JbiFEBioirvK . Ahtwm . Pebpecta . 
Pabalysi .. Jak . Jami . Mobitvba . B. Sebastiari . Ope . Multipliciteb . 
.Favbrte . Die . Ex , Hoba . Cordictà . Repehte . Ad .Pbistikam. 

ReDIT . SaLTTEU . PeEITTSQVE . CoRVALESCtT. >.. . ,• 
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GREGORIUS PP. XVI 



AD PERPETUASI REI MEMORIAM 



Cioelestis agricola, Deus totius consolationis, qui terrlbilis, et fortis, juslos, et aiscricors 
omnes Iioniines vult salros fieri, elcctam viucatn soam, quae est Ecclesia, benigno Imnine 
de coelo continenler prospiciens, et conira impios inimici Iioniinis superscniinanlis zizania 
conatus, alque Lostiics immaois belluae impclus admirabili polentia, ac firmissimo prae- 
sidio defendens, nunquam proleclo desiuit egregios in eam operarios milterc, ne succre- 
scuntibus spinis, et saevienle Satana, porlio Domini desiderebilii in dissipationem , et de- 
sertum conrerlatur. In unirerso cniro, qua late palet, terrarum orbe, ex omnibus quidem 
genlibus, pqpulis et lioguis Alisericordiarum Pater ejusmodi eximios semper cxcitarit cul- 
tores, qui humilitatem Cbrisli Crucis edocti, et cliaritatis igne inflammaliì accincti gladio 
spiritus, quod est serbum Dei, induti lorica fide!, galea tedi salutis, et scuto inexpu* 
gnabili aequitatis, singulari conslanlia invictaque animi fortitudine, negloctis mandi ìllo- 
cebris, maxima quaeque obeonles pericula, et acriler se morti offercntes, niliil inausum, 
uibilque intenlaturo reliquerunt, ut qua sol liabitabiles illustrai oras. Del glorlam amplt- 
ficarent, et Ignorantlac tenebras Eraiigelicae legls pracdlcatione dopellcrcni, populos et 
geotes ad rcrae sapientiae et ritae lumen excllarent, atque ad aelernam assequendam sa- 
lutem qua voce, qua opere, qua exemplo perducerenl. Quamobrem Catbolica lUater Ec- 
clesia praestantissimos bujusmodi homines, utpole carissimos filios quos inslituit ad fidem, 
armarit ad pugnam, erudirli ad corouam, et transmisit astiis coelituin peculiari semper 
bonore, et renerallone dignos jure meritoque existimavll. Clarissimos inler, plurìmosque 
TÌros, qui magnam Catbolicae Eccicsiae famaro compararunt, alque amplissimum caelestis 
Agrìcolae campura summa cura, studio, et labore excoluerunl, et ad aelernam beatamque 
palriam crolaruul, mlraudum in modum emicat, alque refulget Vrnerabllis Dei Scrvus 
SxBÀSTuaos VxLFaÈ, qiicm ex inciela Congregationo OratoriI S. PlillippI Nerii cliristlanae 
Rellglonis bono, ac animarum salali naluin, splendoribus, et Iriumpbalibus laelltiae co- 
ronis In Cadesti Hlerusalera circumdalum esse conspicimus, Mns equidero in suprema 
iiiilltanlis Ecclesiae specula, et sublimi Religionis arce, nullis certe Noslris promerilis, 
sed arcano dirinae proridcnliae consllio collocali, relicmcntcr gaudemus, sanctaqiic in 
Domino exultatlone replemur, Ita eOIagitantibus merilis, alque rirlulibus, quibus refulsil, 
coctesles In lerris Beatorum lionorcs illi decernere, qui mira liunillllatc oonlempsit 
Inimanos. Scbasturos itaque ex oplimis parentibus Joaniic Bapllsta Valfiè, et Argen- 
liiia Hlanzona Sepllmo Idus Slarllas Anno a leparata salute SIDCXXIX. in ojipido 
Verduno Albae Pompejae Dioeccscos naius, alque ipso natali die iuslralibus aqnis 
ealbolico rilu ablulus, rei a prima ipsa aelatula eximia fulurae sanditatis argumenla 
praebiiit. Nlliil cnini ei aliud iiicundius, nlliil pollus umquam fuil, quam pielalein, nlqiie 
modcsiiam ex ouimo colere, prccatioui Inslarc, sui In Deiparam Yirgincm, et Clirislum 
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in Euchsrisiia lalenteni cullui, alque amoris significationcs, qnas posset maxlmaa exliibcie, 
cgenos, et calamilosos tumma bcnevolpulia proavqui, et siogula quaeque Religioni! officia 
incredibili ardore obire. Ab ipso adolescentiae flore in sortem Domini rocatua, adreraan- 
tium parentum Toluniate dericta, Eccleaiaalicae militiae nomcn dedit, et sludionjin cur- 
rtculo maximo cam progreaau naviter, scienlerque exaclo, Docloria Laurea inaignilua , 
YÌrtutom omnium splendore coniaearc coepit. Majore rero semper in diea deaiderio flagrana 
se tolum Deo, et animarum saluti derorcncli, Congregaliooem Oratorii S. Pliilippi Ncrii 
Auguatae Taurinorum ingreditur, cujus Congregationia ca in Urbe, ubi semper mora tua, 
pene fundator, et parcna merito, alque optimu jure dictua, et tiabilus. Namque ili am 
proprio tempio, acdibua, cenau, virìa carenlem inrenit, et rebua omnibus qiiam cumu- 
Utiasime insiructam reliquil. Ubi vero eam Congrega tionem altigii, licet adirne Levila in 
cnimarum salutem procurandam incumbens, verbi Dei praeconio, et caeleslium reruiii 
commenlatione Chrialianam picbera fidei dogmala edoccre, alque ad omnia religioni! in- 
alilula, et documenta erudire numquam omiait. Sacerdotio initialus charitatis igne aealuans, 
S. Philipp! Neri! in omni vitae parte vestigia premena, ejusque illustria aemulalus exempla, 
omnibus omnia factus, ut omiies Chrislo lucrifaceret , eo semper spectavit, ut Dei glori am 
proferret, et animarum bono omni conlenlione prospiceret. In qua cogitalione semper 
dclìxua, commodi, quietis, ac vilae ipsiua ncgligena, et pene immemor novos quotidic 
lovestigabat animas juvandi raliones, omnibus semper inientua quasi singulis, atque ila 
aingulis quasi universi!. Ramque omues ciijusque seius, aelatia, ordinia, condilionia, et 
tacria concionibua, et piis colloquiis, et Sacramentoriim praeserlim adminiairatione, ac 
multiformis graliac Dei dispcnaatione, non modo Cliriatianae fidei documenlis patienter 
admndum, alque amanler insliluere, verum ab vencnatis etiam paacuis abducere, ad aa- 
lularia propellere, ad omnera viiiulem, morumque disciplinam fingere, alque ad De> 
amorem inflaramare diu noctuque sludebal. Quod ut facilius consequi posset scriptis etiam 
adbboravil; nam quardam opuscula piena religioni!, piena pielatia ad roilituro praeserlim, ac 
rudium liominum, et in rincula conjeclorum virtutem fovendam, moresque informandos vel 
maxime accommodala lileris mandavi!. Quoa aulem io vitiis atque flagiliis misere haerere 
noacebat, nulla intcrpoalla mora, eoa iiiquircre, ac pene aucuparì, et patema charitate arguere, 
obseerare, obteslari, urgere solebat, ne divina vellent diulius longànimilale abuti, sed 
tandem reveiicrenlur ad cor. Miruro profccto est quot e vitioriim cocno ad salutis Ira- 
mitem revocarìt, alque haereltea etiam pravitate infectos, et jiidaica perfidia obfirmatos ad 
Eicclesiae gremium , et Chriati castra deduxerit atque a dacmonia faucibus ereptos Deo 
reddiderit. Re quid vero aegrotanlibus in vitae presertim discrimine subaidii deesset , ad 
omiica eo in perieulo positos ne vocatus quidem inlerdiu noctuque accurebat. Quocirca 
Aiiguslae Taurinorum valetudinaria, nosocomia, pauperum lugurìa, labernas, caaas, licet 
sordibus sitnque horrìdas semper luatrabat, tantoque in abjeclos, et calamitoso! rapiebatur 
amore, ut nec borse importunità!, nec morborum contagio, nec odorum foedilaa, ipsum 
delerrerent, vel impedirent, quominua omnia morilurìs praestaret cbrialianae cbarilalis of- 
ficia, alque adjumenta salutis. Pauperes tum praesens reficere, ac recreare, tum eorura 
inoptam medir.amenlia, cibariis, eleeroosjnaque mirìfice levare solebat. Eodem juvandi ani- 
mas ardore, reinìiias io voluptatum luto misere infixas ad pudicam vitam traducere, eisqpt 
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coDtulcrc, ne peccati coninetadioe, aut egeslatii causa, ad ingenium redireni; Tlrgiocs\ 
et puellas ab ornai perùulo eripere, illisque adjanicnta parare nuraquam dealilit, Tania 
aalem in pauperea rei a teocria unguiculis bcneficenlia excelluit, ut miseroa ooines in i 

ocolis gercns se ipso cariorea scmpcr liobuerìt. Quoti omnium pater oivebat omnibus, 
deerat nemini, expanso omnibus gremio pietatis. De quacumque tribuìatìone clama- 
retur ad eum , propriam reputabat. ( S. Bernard, term. ». de Bfalochia.J Omuea 
cnim Iiuroaiiilalis, et mìsericordiae sentus iodutus, nullun profecto est christiaoac li^ I 

raiitatis, ec providentiae gcnus, quod ipsu indigentibus, et quovis iucommodo prcssis prò | 

re, et tempore non czhibucrit. Equidcni enumcrari vix possunt familiae e pristino Ji> I 

gnilalis, ae spleodona gradu dejeclae, et emendicare erubesccalea ab eo enntrilae, tiLbula, 
virorum coeuobiir, et Sacrarum Virginum gjnacceis subsidia, quotidiana aegrotantibus, 
et cai-cere inclusis imperlila alimenta, collalae rirgioibus dote», puellae pcricblanlcs in 
tuto positac, iogentes io pauperea erogatae pecaoiae, maxima cajusque generis viduis, 
alque pupillis comparata anxilia, aliaque omnia Iieroieae illius roonumeula clisritatis. Quae 
admirabilia ejos in pauperea liberalilaa, atque omnea juvandi ebarìtas Augustae Taorliioruin 
minime ciscumscrìpta limitibus, ad singulas Galliae ,Cisalpinae, et Sabandiae proriuciaa 
ila perrasil, ut ab omnibus tulissimum miscrorum perfugiuin, ut incomparabilis eorura 
pater, fueót dictlta, et eclebtalaa. Omnium aero airtulum omatu, ac polttsnnum miro in 
Deum amore, et insigni humililale, palientia, castilale, oorporis afliiclalioneadeo refultil, 
ut nibil supra. Pluribus eliam gratiarum ebarismatis a Dco ornatus; siquidem et prodigi» 
edere, et animorum arcana peoitua oognoscere, et futura praenuntiare, et coetostibus al^ 
ioquiia perfrui, alque a sensibus abstraclus io dirinarum renuD conlemplationero tota mente 
rapi, alque eliam humo subtunis efferri sisus est. Nibil ìtaque mirum, si ree. mem. Tn- 
Dotentius XII,, et Clemens XI. Romani Pontifices, et Carolus Emanuel II.,. et Victoriua 
Amedeus Sardiniae Reges Illustres Dei Serrum tot virtotibus da rum carissimum sempei 
babuerint, et tam praeclaro, tamque magnifico de eo seoserint, ut ad amplissima» iljum 
Coclesiac dignitates uTehere sellent, quas ipso miro linmililalts certamine decbnarc, et do- 
iugere sluduit, atque inciela Augusta Taurinorum Urbe eum tam oplime de se merìlum 
singularì seneratiunu seluti suum Apostolum omni quidem tempore coluerit, et praedi> 
carit. Jam vero tot tantisque cumulatus meritis coelo maturus SaaasTisBot, anno» octua. 
ginta, menses decem, et die» viginli et unum natus, intermisso numquam animarum sa- 
lutis studio, gravi morbo correplus, omnibus Rcligionit m^sterils ritc expiatus, poslquam 
sodale» suos ad omnes virlulea, ac praesertim charitatem fueial adbortatus, ipsis moe- 
rcntibus, et tota Augustae Taurinomm Urbe ploratu, lamentis, et plaoclibus personanto, 
tcrtio Raicndas Februarias au. MDCGX. ad caelestem patriam evolavU, eam gloriae ae- 
cepturus coronam, quam ei Domious paravorat in aetemum. Cum aulem illiua Sanctitalia 
fama multis probata prodigiis in dies. percrebuerit Causa de more ad Congregationero VV. 

Fratrum Nostrorom S. R. E. Catdinalium Sacri» Rilibus praepositorum de TirtutibuS de- 
lata, fcl. ree. Fius VI. Praedccessor Noster solemni decreto Pridic Idos Aprilis anno 
MDCCLXXXIV. edito casdem in gradu beroico conslilutai declarafU. Poatmodum vero 
de miraeulis, quae' ad ejus sanclilalem borainibus aignificandam, co suffragante, a Deo 
edita dicebantur, aclum est, quorum duo prae ceteris ad eadem Sacrarum Rituum Con- 
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prcgalione ilerum, ac tcrlio consueta lanco lìTirala, pcrspecta, 'alqào discussa ree. incni. 
Plus Vili. Dccfssor Hosicr decrolo Scplimo Kalenilas Jiinii anno MDCCCXXX. cniisso 
approbarit. 7)os ilaque omnibus Cliristifidclibus , iis praecipuc, qui disino ministerio se 
iiiBnciparuot, tot illuslrla virtutum esempla palam propouere cupieutes, rebus uiiuiibus 
ilorum accuratissimo rsamiue perpenais, ac de mure libralis, tanti siri bonorem, et ve- 
ncralioncm, in bac praescrtim temporum aspcritate, ad inajorcm Del gloriani, quantum 
in Xobis est, promovcre decresimus. Namque eadem Ginjregalio Corani Nobi.s sesto Ka- 
lendas Mail anno MDCCCXXXI. coacta, auditis etiam Cousuliómm sullragiis, uno spi- 
litu, unaque voce censuit posse, quum Xubis tidcrvlur, cumiuemoratum Dei Servuui 
Beatum dcclarari cum omnibus indullis, doucc soloninis ejus peragatur Canonizatio. Nos 
igitur piis enixisque ' prectbus Presbyteroruni Còngregationis Oratorii S. Philippt Xeili, 
Cleri, popidiquc Taurìnensis, atque in primis Carissimi in Cliristo Fili! nostri Sardiiiiae 
Begis lUustris, et dilecli filli Joaunis Calieri Presbiteri ejusdem Cougregatioiiis Oratorii 
hic io Urbe hujus Causae postulatoris permoti, ex commemoratae Cardiiialiuiu Coiigre- 
gatinnis rnnsilio et assensi}, Auctpiilate nostra Apostolica liarum Lilerarum vi, racultatcm 
faciious atque im|iei'tiiiiur, ut idem Dei Servus ^sbsstuxcs Vsi-rai Presbjter Congre- 
gationis Oratorii S. Pliilippi Nerii Beati nomine' dciiieeps uuncnpctnr, e^que Corpus et 
Beliqoiae (non tanien in solemnibus supplicatlouibus defeieudac) publicae fideliuni veiie- 
ratinnl exponantur, Imaglues quoque radiis, seu spirudoribus cxornenlur. Ptaeleica 
radeiu Auctorilate nostra concedimos ut de eo recitetur qiinlannis OIBcium et MIssa de 
communi ConfcMpria non Pont ificis. cum orationibus proprils a Nobis approbatis, juxta 
Bubricas Mlssalìs, et Breviari! Romani. Ejiismodi vero Oflicii recilalionem, Slìssaeque ce- 
Icbrationem fieri' concedinius, dumtaxat Augustac Tauiinorum, atque in cjus Dioecesi, et 
in Dioecesi Albensi, in qua ortum duxit, itemqne omnibus in Icmplis, ubi Coiigregatio > 
Oratorii S. Pliilippi Neri! Iiistilula reperilur, die tricesima Jaiiuarii ejus rooitis anniversaria, 
ab omnibus Cbristifidelibus tam secularibus, quam regularibus, qui ad boras canonicas , 
lencutur. Et quantum ad Missas attlnet, etiam ab omnibus Sauerdotibus ad Ecclesias, in 
quibus Feslum peragetur conllueotibus. Denium coucedimus, atque Indulgemus, ut anno 
ab bisce Lileris dalis primo solcmnia Bealificalinnls Servi Dei Sebistum V.iLrBr. In templis 
Diocccsium et Còngregationis, de quibus jam habita mentio est, celebrentur cum officio, 
et Sacris, scu Missis duplicJs majpris ritus, quod quidciii fieri praccipimiis die ab Oi- 
dmaiiis Sacris Praesidibus indicenJu, ac poslquani ca soleiunla in Basilica Nostra Vaticana 
fiierint espleta, cui Nos saciae ponipac diain triccskn.iin priin.ani meosis Augusti liiiju.s 
aHiii statninius. Non,o|»tanlibus Coastkutioi}ibus, et Oidlrmtionibus Apostolicis. ac Dc- 
cictis de non cultu editis, ceterisque cuiitraiiis quìbuscumque. Volumus auteiii, ni liaruiii 
Lli l'i'aiuin esemplis etiam inipressis, dummudn inanu Secietarii praedictae Cuugregaliunis 
Mjliscripla sint, et Sigillo Praefecti Hujnila, eadt.‘in pi’orsus in disceptatioiiibus quoque jn-. 
dicìalihus fides habraliir, qiiae Nosirae rnluntatis signìficatioiii bisce Ijìteris ostensis lia- 
herelur. Daluni Bomao apud Sanctam jlariam Majurem sub annuin Piscatoris die xv. 
iiicnsis Julii art. 5IDCCCXX.\I\ . Poiilificatus Nostri anno quarto. 'ti 

PHO DOMINO C4RD. ALBANO _ 

Loco ^ Signi. A. Picchioni Substilulus. ^ 
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